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V Editore intende di giovarsi del beneficio conceduto 
dalle Regie Lettere Patenti del 28 di febbraio 1826, 
avendo egli adempiuto qwinto in esse è ordinato* 
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Nel Poriqfranco di Genova una lapide > 
innalzata dalla gratitudine de* trafficanti del 
paese y racconta agli stranieri come la M. /^^ 
appena pigliata la Corona , disciogliesse da, 
tutti vincoli antichi le merci peregrine re^ 
Gate a queW emporio dai naviganti d* ogni 
Javella. 

Protette dallu regal Uostrà bandiera ^ te 
navi de Genovesi ritornano ai lidi delV Eus-^ 
sino^ signoreggiato da. loro maggiori y e t;e- 
leggiano alle ultiniè terre del Nuòvo Móndo 
che il Ligure Nocchiero trovavui 

Ad un vostro centió , Site^ dai pòrti della 
Liguria lof vostra Armata ^ già chiara per 



rostrali corone y salpa animosa a far rwe- 
rire in suW onde la Croce bianca di Sas^oja 
che il vostro Esercito fa ridottare dal .Rodano 
alla Trebbia, dal Varo alla Magra. 

Con questi confortìy 5. R. Me, tò vengo a 
profferire la mia descrizione della Liguria 
marittima dinanzi al vostro augusto sòglio ^ 
neUa cui base VaUito scalpello ej[igierebhe le 
Scienze, le Arti, le Lettere in atto di frateh 

• * * • ■ 

lèvolmente abbracciarsi con V Agricoltura , 
V Industria, il Commercio. 

Sonò con profondo rispetto 

Sire 
Della r, S. M. M. 



V ìOttUistimo I okbedieniissimo , det^oUsumo 

4ervitore e suddito 
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AVVERTIMENTO 



i à Economia politica è la filosofìa dirizzata al go- 
verno delle pubbliche cose. Essa ha per norma la 
reina delle virtù cb.' è la giustizia; ha per face F i< 
storia eh' è la testimotiiaDza delle umane azioni e 
passioni , ed ha per iìne il sommo bene de' po- 
poli (i). Ma se ad applicare le massime dell'eco- 
nomia domestica fa d' uopo conoscere la casa e la 
famiglia di che s' ha il reggimento , non altramente 
Interviene dell' economia politica eli' è ordinata a 
bene amministrare i i-eami e le gi'andi sociali fa- 
mìglie. Quìqcl r origine e 1' utilità delle Statisti- 
che (a). 

Prende nome di Statistica nel parlar de' moderni 
la Prosopografia di un paese considerarlo nel suo 
triplice aspetto, fisico, morale^ economico: divi- 
sione che rappresenta la Natura , l' Uomo come 
ente religioso e cìtìIc, e le Arti. 

A delineare l'aspetto 7?5(co concorrono le scienze 
matematiche j sperimentali e naturali, e ti'a queste 



(i) ArUtot. Mar. i 
(a) Ftrguisaii, Le 
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TAntropologia lo quanto sì riferisce alta Recensione, 
alle Schiatte, alla Dinamica ed all' Igiene. 

L' aspetto morate è principalmente V opera della 
legge interiore ed esteriore dell' uomo, che sono la 
Religione e il Governo ; sia ne' loro efl'etti antece- 
denti, signiilcati dalla memoria delle cose passate; 
sia negli effetti presenti, de' quali sono specchio le 
Institozioni ^ e l'Antropografià intellettuale, sensuale 
e rituale. 

L' aspetto economico esprime la creazione e il 
consumo della ricchezza , smisurato campo in cui 
Tiene a schierarsi tutto quanto ordisce, promuove, 
feconda, rallenta, inceppa, percuote l'Agricoltura, 
l'Industria, il Commercio, primissimi elementi del 
buon essere delle nazioni. 

Le distinzioni sistematiche ajutano l'intelletto ad 
ordinar le materie, e la memoria a ritenerle. Ma 
chi può escludere da esse F arbitrio in un mondo 
ove ogni cosa si tien per mano coU'altra ? La Na- 
tura modifica l'Arte, l'Arte la Natura. Come sepa- 
I j«re nell'Uomo lo stato fisico dal morale, il mo- 
I rale dall' economico , se l' uno opera sulf altro sino 
I 9I grado della metamorfosi? Nondimeno tpicsta di- 
stribuzione, la più lucida delle immaginate fmora, 
i porge l' idea teorica di ciò che avrebbe ad essere 
' una perfetta Statistica. 

I"" Ma nel ridurre ad atto l'idea si levano te mal»- 

I "jgeTolezze supreme. Ter tutto il cercliio dell'umano 

sapere dee rigirarsi chi anela a toccare la meta. 

E non pertanto indarno spertissimo auriga egli 



reggerebbe net corso U carro di Patlade, se a fargli 
aprire I cotitiuui caucclli non iutei'venisse la Po- 
testà Censoria. Ma i Censori , ch'erano i veri Sta- 
tisti di Roma anùea , ogni quinto anno riiacevano 
per legge il Lustro ed il Censo (i). 

Qaal è adunque rintendimentu di quest'Opera^ 
la quale, tutta lontana dal potersi e dal votevsi or- 
dinare a Statistica nella severa forma sopra de- 
scrìtta, ambisce la lode di narratrice gioconda anzi 
che d' insegnatrice accigliata ì 

Essa è indirizzata a far alcjuanto particolarmente 
jconoscere quel lembo dell' alta Italia, il quale spal- 
leggiato a borea dal masso Alpino - Àpenniuo, sì 
Specchia ad austro nell'onda marina, e dai termini 
occidentali della Provenza sino alle orientali rovine 
delF ett-usca Luui si stende. Lembo di paese fatto 
maravigliosamente bello dalla natura e dall'arte, 
famoso nell'istoria più d'alcuni graudi reami, e 
dagl'itaUcì fati riserbato ad esser l'esempio di fra- 
tellevole vincolo tra popoli per troppo lunga sta- 
gione discordi. 

Doveva a questo elTelto l' Autore ordire ctl 
esporre nella meno stanchevole foggia le nozioni 
positive che gli fu dato ricoglierc intorno agli ele- 
menti topogradci, alla popolazione, ai prodotti della 
terra e dell'acqua, al lavorìi, alla navigazione, al 



(fj Censore», populi acvitalCi, lobo le s , fjinilini 
letilo ; urìiis Icmpla , via; , aqiiai, seruriuia , Tcct 
de Ug ex l'^. X!l Ti,'., 



l'Antropologia iti spianto sì riferisco alla Recensione^ 
alle Schiatte, alla Dinamica ed all' Igiene. 

L'aspetto morale è piùncipalmente l'opera della 
legge interiore ed esteriore deli' nomo, che sono la 
Religione e il Governo ; sia ne' loro efletti antece- 
denti, significati dalla memoria delle cose passate; 
sìa negli effetti presenti, de' quali sono specchio le 
Instituzioni , e l'Antropografià intellettuale, sensuale 
e rituale. 

L' aspetto economico esprime ia creazione è il 
consumo della ricchezza , smisurato campo iti cili 
viene a schierarsi tutto quanto ordisce, promuove*, 
feconda, rallenta, inceppa, percuote l'Agricoltura, 
l'Industria, il Commercio, primissimi elementi del 
buon essere delle nazioni. 

Le distinzioni sistematiche ajutano l'intelletto ad' 
ordinar le matei'ie, e la memoria a ritenerle. Ma 
chi può escludere da esse l'arbitrio In un mondo 
ove ogni cosa si lien per Hiano coli' altra ? La Na- 
tura modifica l'Arie, l'Arte la Natiu-a. Come sepa- 
rare nell'Uomo lo stato fisico dal morale , il mo- 
raile (tali' economico , se F uno opera suU' altro sino 
al grado della metamorfost? Nondimeno (jtiesta di- 
stribuzione, la più lucilia delle immaginate iìnora, 
porge l' idea teorica di ciò che avrebbe ad essere 
una perfetta Statìstica. 

Ma nel ridurre ad alto l'ideasi levano le maU- 
gevolezze supreme. Per tutto il cerchio detrumano 
sapere dee rigirarsi chi anela a toccare la meta. 
£ non pertanto indarno spertissimo auriga egli 



reggerebbe nel corso il carro di Pallade, se a fargli 
aprirò i coiUìduÌ cancelli non intervenisse la Po- 
testà Geasoria. Ma i Censori , cii erano i veri Sta- 
tisti di Roma antica , ogut quinto anno ritacevano 
per legge il Lustro ed il Censo (i). 

Qual è adunque rinteudimenlo di quest'Opera, 
la quale, tutta lontana dal potersi e dal volersi or- 
dinare a Statistica nella severa forma sopra de- 
scritta, ambisce la lode di narratrice gioconda anzi 
che d' ìnsegnati-ice accigliata ? 

£s$a È indirizzata a far alquanto particolarmente 
conoscere quel lembo dell' alta Italia, il quale spal- 
leggiato a borea dal masso Alpino - Àpenniuo, si 
specchia ad austro nell'onda marina, e dai termini 
occidentali della Provenza sino alle orientali rovine 
dell' etrusca Luui si stende. Lembo di paese fatto 
maravigliosameute bello dalla natura e dall'arte, 
famoso nell'istoria più d alcuni grandi reami, e 
dagl' italici fati rìserbato ad esser 1' esempio di fra- 
tellevole vincolo tra popoli per troppo lunga sta- 
gione discordi. 

Doveva a (piesto efl'etto V Autore ordire ed 
Cisporre nella meno stanchevole foggia le nozioni 
positive che gli fu dato ricogliere intorno agli ele- 
menti topografici , alla popolazione, ai prodotti della 
terra e dell'acqua, ai lavorìi, alla navigazione, al 
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ramo, ubbasMiulvi , tia Jji valle liell' Àtopia n mezzogiorno 
i: la valle del Tanaro a tramontana, fa spalla o porge co- 
minci amento alla giogaia Apenuina che sì gitta a dividere per 
lo lungo l'Italia, dalle Alpi e dal mar circondata (i). 

L' Apennino , nato ed appoggiato ai Sanclii dc'aevosì monti 
cbe guardano le scaturigini del Tanaro , corre ijuasi pavaletlo 
al mare Lìguiitico in sino di sopra alle fonti -della Vara, ove 
prende a slontanariii fOc aodarsann poi dirittamente ad affron- 
tar r altro mare. Ma i rami che intorno a (Quelle fonti se uè 
dispiccano per dlgiadarsi largamente all' onda Ligustica, fanno 
la Riviera Orientale più montuosa ancora dell' Occidentale , 
dìniegandole il piano lido, quantunque la prima assai più 
della seconda si discosti dal continovato sommo giogo del- 
,Ì' Apeooino (2). 



agetolamento at loro studio , 
mplioe contiaujziooe di ani CB- 
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HDD e cbc un mctado geografica 
pevcbc In satura tulto à una (dU 
lem nnn intcrrqlta. !>■ Aiihuiftoa, Traile de Gàogr. T- t. 

„ Considcrindo dje t* cat«iui delle moaUgne Ligustiche ba la sii* 
«liretione quali perpendicolare, e ^u«Ua de' luoi tirali quasi paralclla 
alla direzione delle Alpi, si potrà riguardare l' Apcimino Ligure come 
UD gran coutcofoite □ ramo •ccondarlo dell'Alpi. ». Giani. Ligust. 
mano, 1637. 

(a) i rami seoondarj deli' Apwnino cbe Apiocandosi dal nootc Zaita, 
peli» ProV>D<JB ^i Cli/Jivari , ti «uddiluliiKi^ nuovamente alla Birscca, 
vanno con le toro radici » formare il Golfi) della Spezia. Le Alpi 
Apuane cbe alcuni ora dUtinguouo dall'Apeniiifio , intorniano la Lu- 
iiigiana. Il mante Goltero 11 più scttcutrìan:ile e il più alto della Pro- 
vincia di LcTunlc, fa parte della gioBaji centrale deli' Apenniuo, Sulle 
sue falde iDcriJioaali ed a sinislra della Vara, ttanno i Comuni di 
2>gtiago, df Godano, di Bruguato. Il comune di Bollano liede pure 
sulla sjniiba della Vara , nella peodke meridlonala del monte delle 
Frate. Il rimanente paese die soige , quasi a foggia dì triangglo, tra 
la sinistra della Vara da Brugnato in poi, il corso della Magra dalla 
fonli ni confluente della Vara, e il dori>o primario de' tnonli' oitia la 
linea dì acpataiujnc delle ucque, appartiene al Ducalo di Modena e 
al giJU Ducala di Tu sesti a , uieiio tifimi rrammeoll i:he sono ani:or» 



■l •» 



i5 

La tS^o^jàt Al^iBA-Apeivanift dìA ^CoUe di Tenda, tino* al 

N. di. Genova muove con pochissimo' deviamento dall' 0. S. £• 

all'È. N. "E. Di quinci eràaf Cò^e' tké)' notò le florgeatt - della 

Magra, 'piegandosi dall' 0. alF-:Ei • 

] 'l^ sua ìiàii verticale, 4)ìqMMaìié& k-'ÌMqoe ishe oadonò nel 
mair.Iiiguèticò da quelle che s' avviano att' Adriatico, cam* 
^lìi^ daFYÌl^^^a¥' Mà^ <Nikirllin«là %km: vòlta aU' insù. 




Là massima'' 'dS§tan2à di' questa centrale giogaja* dal., lido 
mannogiaiìe'^kfé'Qlb^'ttK^M^ ligÈitÌAi èd'4.dì«»prca 

36f£::me(!A:''l^eI'iii\^^i^^^ ^irkv^inafil slfatlMttenteix^ alcuni 
punti alta spiaggia, che certi -torrentelli, scorrenti ddkstfpre^ 
ino culmine e cadenti nel mare, vantano appena 4 o,5ai« 
metri di corso. ■ 
" La Liguria marìttima s'allunga 3i2m^ metri^ non aliar- 
'jt(kndo4, temóne medk>, più di i;^m.:(a)... ... ,i . ^, .,.,.. 
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é9%\ì Stati «ardi. La linea di* óoi^flni è colà bi^arratoente se* 
gaata, .^^c. t* -j^ u. 

Sulla tponda sinistra delìa STàigra giace lar'Lanì^tlif figiilìe, ossia 

del' Re di Sardegna. Efssa l'conapostà de' Gomani lii'Cairtélriè^o, Or- 

. tonovo e Sarzana, città cn'.è òapo'del Mandamento: In 'quefttt» Man- 

. damento comprendesi peri anotie !6ó)Ìj3ino, benché^ dfqnaf della Magra. 

Sei VuGfiio l'A. non esce dai confini' dégìf Stati del Re. > 

(i) Vedi Beli' AppasoioB la Tavola della Eleifàziont, la {Mima che 

. ti pahblichi copiosa per I^ Alpi marittSme é 1' Apennino Ligfirts. 

(pi) Distanza in linea r«tta da)le boccbe del Varo a quelle della 

Magra ... metri "ai^^^ooo 

Jdeiif co^ jgl' inevitabili circniti. . . „ Si!»,ooo 

ttftanaa dalle boccbe del Varo a Genova', co' eircniti „ x 92^000 

Jd€m da Qenojra alle biocche della Magra • ,', tSo^ooo 

U paese a ponente di Genova chiamasi 'Hiviera' OceideMìale^ é- 
/UfHera Orientale il paese a levante* 




Questa è la giacitura delle sue parti estreme e di mezzo. 
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Nizza ( secundo il Rizzi Zannoni ) 

I<atitudiae Jfì," 40' i5" 

Longitudine dal meridiano di Parigi 4-" 5o' 40" 

SivosA [ seconda il OiaOrol, StatisC. du Départ, de Mon- 
tenolle ) 

Latitudine 44-° '8' 57" 

Longitudine dall' Isola di ferro . 26.° 1 1' 35" 

GciioTA ( seconda la Connaissance des Tems, catalogo 

«dottato dal Bureau des Longìlades di Parigi ) 

Latitudine ...... 44° ^5' o" 

Longitudine dall' Ossei' vatorio H. di l'arigi 6° 37' 4^(0 



(l) Tomiro ( Osservatorio vecobio ) misure recenti esaltissinie 

Latitudine Longitudine dal- 

r Osservatorio fi. 
di Parigi 
45° 4' 5," 6 5° ao' 5a,'' 9 

Gxnovi ( la LanlerDii ) da aaa 
proLcnsione geodetica delle 

misure di Torino 44" 3o' .0," 8 G" 3Ì' 58," 4 

Secapdo il P. Beccaria 44° a4' 37" 

Secondo il Bossel 44° aj' a8" 

Secondo il trasporta geodetico 
■Ila Lanterna delle Osscrra- 
zioniCaltedalCassiniaPorlo- 
[i fino 44" ^4' 2^" 

Secondo rcaentìssìiuc ed oat- 

tjaiime osservaiioni 44" ^4' ^6," 7 

La latitudiDc di GeaoTa stabilita nella Connaif sance des jTenij sem- 
bra presa dal Ponte Kealc , più settentrionale della Lanterna per me- 
tri circa 700, e quindi concorda nelle frazioni minime colle ultime 
osservazioni del C, P. 



'7 
Chuyàri ( secondo V Autore dell' ultime ed accurate 

carte topografiche delle Provincie di Chiavari 

e di Levante ) 
Latitudine . . . . . 44.® ao' 46" 28 

Longitudine dair Isola di lérrd .' 37.® a' 87" 44 

La' Spezia ('Secondo* lo'lstésso ) 

Latitudine . ... . . . 44*^ 6' 2**' 7 

Longitudine '-^eii> . . • . . 27.^ 3a' 8" 8 

Leeigi ( secondo le osservazioni di A. Rossi ripor- 
tate dal B. di Zach nella Correspond, A- 
■ / ' rót)nom. ) 

Latitudine '^ 44.*^ 4' 28" 

Longitudine zVfe/n ... . . 27.® 87' 20'' (i) 

In semplici parole la Liguria marittima , l'ultima delle re- 
gioni d'Italia a S. 0., non è altro che una continua pendice di 
monte scendente al mare , con alcune valli non molto pro- 
fonde tra mezzo, ed alcune falde più o men dilatate di spiag- 
gia , formate dalle spoglie del monte giù recate dalle fiumane. 

(i) Aggiongiamo la tavola delle misure del Rizzi Zannoni, avver- 
tendo eh' esse ci vengon dette meritare coofidenza mediocre. 





Latitudine 


Longitudine dal mcrid 
di Parigi, 


Antibo 


43<» 3o' a5" 


4*» 40' 40 


r^izza 


43° 40' i5» 


4° 5o' 40" 


Monaco 


43^» 40' 30" 


DO 0' 20" 


Mentone 


43^ 40' 35" 


JS*» 0' 53" 


Veutimiglia 


43«* 40' 40" 


5" io' 3o" 


San Bemo 


43*» 5o' 6" 


5*» 3o' 28" 


Albcnga 


44«> 0' la'' 


5*» 5o' 0" 


Savona * 


44*» 18' IO'» 


6** 2' 20" 


Genova 


44^^ 24' 28" 


6*» 25' 5o" 


PortoGno 


44*» 10' 48" 


6** 40' io" 


Chiavari, 


44" 0' 0» 


6<> 5o' 35" 


Spezia 


440 IO' 8" 


7** 10' 3o" 


Sarzana 


44*» 0' 40" 


7*» 3o' 3o" 
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GilOUMMA. 

Le roccie , i terreni vi tono di diversa natura , ed appar~ 
tengono ad epoche di formazione assai lontane fra loro. Vi 
predomina generalmente il calcareo. Ma la Geologia, scienia 
austera , nemica degli adornamenti , piegasi ditTicilmeute ai 
compendj. E le dovizie geologiche della giogaja Alpina- Apen- 
Dina sopra il mare Ligustico chieggono un particoli^e ,1;^ 
guaglio che qui mal troverebbe il suo seggio (i), ' ,|, ^^i 

lDBOGB.1fl.t. 

La Liguria volta al mare, assisa in sul lido del mare, non 
ha da Anlibo al Golfo della Spezia, porti naturali vera- 
mente degni di questo nome, ma soltanto alcune stazioni 
marittime, o luoghi proprj per dar fondo più o meno al ri- 
paro de' venti. Ma in ricompensa quell' ampio Golfo con le 
sue sicurissime cale profferisce fido ricovera a dieci grandi 
annate navali. 

Le stazioni morittime sono: 

La Rada di V il taf rane a , spaziosa e mezianaineute tiicura. 
Pericoloso n' è l'ingresso col mare turbato. U picciolo porto 
di Monaco, non atto alle grosse navi. La Rada degli Ospe- 
daletti tra la Bordigbiera e San Remo. La Rada di Laigue- 
glia e di Alassio, la migliore tra Nizza e Vado. La Rada 
di Vado, l'ottima e la più sicura della spiiiggia Ligustica 
diilla foce del Vaio al golfo della Spezia. Portofino, ricetto 
de' bastimenti che vengono dì levante, e non osano superare 
il Capo di Monte per timore della burrasca. 

Oltreccif) i t.inti Promontori ^^^ '' "'^^''^ ^ sporgono so- 




(1) Vedi neir Appannici il discono sopra la Couitutiont 'geologici 
dM Jpennino Ligure, Jjvoro del Hnrcheu Lorenio Pareto, il quale coi 
atugoUr cortesia lo scrìise cspresia mente per quett' Oliera. Avvertas 
di' egli ■•te|DS air Apenniiio aitai più larghi confini. 
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raggerebbe fid; colisa il carro di Pallade^ se d fargli 

aprire i coatinul . caoeelU noa iuterveni^e la Pd* 
testa iQensorìa. Ma i Censori ^ ch'erano i veri Sta- 
tisti di Roma antica , ogni quinto . aono riiacevi^^ 
per elègge il Lustro ed il Censo (i)* , 

Qual; è adonque l'intendimento di ^qtiest' Qpei<a ^ 
la quale ^ tutta lontana dal ()0te¥si,e dal volersi or-^ 
dinare a Statistica nella < .seYeea forrn^ sopra de^ 
scritta^ ambisce la lode di narratrice giocoiida anzi 
che d' insegnatriee accigliata? ; ^ : 

.£ssajè indirizz^a; a. far alquanto particolarmente 
^conoscere, quel leinbòdelT alta 'Italia^ il quale spal^ 
leggiata a Wa dal. malso Alpino - Ap.t.niu« , , si 
4fpeechia) ad austra . neU' onda marina, e dai termite 
occidentali della Provenza sino alle. orientali. roViì^ 
«delFi étrusba w LunL si sténd^. Xembo di paesQ fatto 
maraviglioàamecitQ bello ^ dalla natura e dall' attef^ 
famoso nelF istoria più d'alcuni greindi . i^e^auii.y %e 
dagl'italici &ti riserbato sld esser 1' esempio, di fra- 
tellevole vincolo Ira popoli, per t]:oppo lunga .si;%- 
gione discordi. ^ r.fì 

. Doveva' a questo effetto. l'Atitor^, ordire ed 
esporre :neUa.menoi stanchevole foggia le nos^iodgi 
positive che gli fu dato ricogliere intorno agli eli?- 
menti topografici ^ alla' popolaziope^ ai, prodotti d^Ua 
ten*a e dell' aoqua ^ ai lavorìi ^ alla navigazione , al 



(1) Censore, popoli aeviutes , «oboles, fadiili&tfi peeuniaKiwfccni* 
sento : arbis tempia , vrars , aqua^, «eraritiai ^ Tcoiìgftlia<4ireiit9*"C^^^ 
de leg. ex leg. XII Tal/. ' .^ i . . i; . ./ 



le pic^gie cadute ia allo; scendono impetuose, 
loia iuiprov viste *, travolgono ciottoli ed ancbe grossi maci- 
gai; fanno alluvioni e con ciò rinnahaDO i loro alvei. Esse 
anpoilano grandissimi guasti nelle lor subite piene. Per la 
maggior parte asciugano noli' estate , a non conducono che 
un fdo d' acqua. Poche oro di pioggia bastano a farle sover?- 
cliiare i lor argini, e ad inipedlie il passo ul viandante. 1 tre 
*^uarti di quelle che solcano la Riviera occidentale, deside- 
rano i ponti sulla strada littarea; e neirorìcntale, la rapida 
e turbinosa Magra non si tiagitta che in barca. 

Le acque che servono di bevanda nella Liguria uiarittima 
sono presso che ovunque buone, leggieri, salubri. Né man- 
cano le fonti medicinali; ma di esse la sola i^ulfui-ea , detta 
dell'Acqua Santa sopra Voltri, comiuuia ad csseie u^ata con 
qualche frequenza (i)- 

Mkteoboloqu. 

Dolce è il clima della Liguria marittima, nò poetica 
iperbole ó il dire che l'assidua primavera ha regno sulle sue 
prode. Le nevi rado vi si mostrano, e tosto si sciolgono. Il 
gelo meo sovente ed in pochissimi luoghi e per brevissimo 
tempo vi condensa la somma superficie dell' acqua. L' in- 
verno vi dura due mesi meno che in Lombardia, e nell' e- 
stale i ponentclli che spirano la sera, sempre vi rinfrescano 
V aere. 

Le lodi della dolcezza del clima sono comuni a tutta la 
■piaggia Ligustica dal Varo alla Magra. Impercioochò la stessa 
per tutto è a UD bel eirca la Flora, vero indizio della tempe- 
fatura. Havvì, non è dubbio, alcuni luoghi più caldi ne]- 

MrBto con gli Qvvulgiiuriiti e livot^jiinenli, ita gencralmctitc fra i5 t 

(i) Vedi U dcjscriiioni! dMe aci{iii: mi:i|it:iiuli liiglttiche ii|r arlì- 
(olo Miniera ncll' Apfiidic§. 



V idveirno , come Mentono , San Remo , Nervi , Monterosso , 
€^c. , ne' quali è quasi insolito che il mercurio scenda al 
]^ntQ, della congelazione, perchè ben riparati dai venti 
boreali. Havvene altri più freddi, perchè posti allò sboccar di 
valli che vengono direttamente dai monti. Il viaggiatore che 
scorre la ^oppia Riviera^ può agevolmente dalle piante far 
coneetto della . maggiore o minore benignità della tempera* 
tura. invi^rnal^ ne' siti pe' quali egli passa. Ove mira i limoni 
tenuti in aperto campo , ivi conósce thè l'inverno è miti^^imò f 
ove- non li trova . coltivati che à spalliera, contra mura per- 
cos^e dal Soie i ivi argomenta che il freddo si fa maggiorai» 
mente senilfe. Ma la delicata pianta del limone, tenuta in 
quest ùltima foggia e non coperta nel verno, pròspera e frut- 
fifica su tutta la spiaggia da ^izza insino a Lerìci. Perisce 
l' albero del limone dai due ai cinque gradi di gelo, se- 
condo la qualità più o men umida dell' atmosfera 4 Ed oc-^ 
corrono di lungo in lungo trattò i crudeli inverni òhe né 
fanno quasi generale sterminio. L' istoria allora ne serba ri- 
cordo come di orrendi flagelli che miseramente distruggono 
ìq pòche ore la diuturna fatica e il grave dispendio di una 
o di più generazioni (i)« 

Prendendo nn termine -mèdio si può stabilire che gli estre- 
rai 4el freddo édel^caldo per tutta la spiaggia Ligustica 
sono di.ojò alcilbì pochi giorni dell'inverno, e di ^4 gradi (T. R.) 
sopra il punto (iella congelazione, alquanti giorni dell' estate^ 
Ma generalmente ti termometro vi si mantiene dai 5 ai io 
gradi* sopra ò|Ònell* inverno', e tra i 21 e i 22 nella state* 

La sensaa^òhe del freddò cte. l' tiorao prova, non si rag- 
guaglia sempre 'ài n^aggiofe o minore abbassarsi del termo- 
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(1) Nel secolo Acorso gì' inverni rigidi furono pia frequenti che net 
ieoipi anterióri, fluttuosa membiià' lasciarono in esso gli anni 170^ 
49 61 81 89 9!2. In qucjtto secolo recò' fieri danni l' inverno del i8t2(r, 
liei qnale i paesi 'più riparati maggiormente soffrirono, il che noaav* 
tenne Dell' asprissimo inverno del t^3o^ 
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nieti'O. 11 vento di tramontana, assorbciitlo e disperdendo iV 
calorico die si vien formando alla superfìcie del corpo U' 
mano, accresce a più doppj la sensazione del freddo. Da 
liò deriva che mentre in Genova il termometro segna ti o 7 
gradi sopra o[o e contemporaneamente vi soliìano i venti di 
terra , il Lombardo soffra in Genova più viva la puntura del 
freddo, die non la soffra in Milano quando vi tace ti vento 
benché il mercurio vi stia uno q due gradi sotto il termine 
del gelo. Il soggiorno invernale di Nizza è celebre appunto 
per lo schermo die una triplice catena di monti vi oppone 
ai venti di terra. E tuttavia quello di Pcgli e di Nervi che 
stanno ai fianchi di Genova , è ancora più mite. Tra i di- 
&concì atmosferici ne' luoghi espsstV, son notevoli 1 subiti 
trapassi di tre di quattro e sino di set gradi dal caldo ni 
freddo, che d'ordinario intervengono quando sì scatenano i 
venti greco e maestro: trapassi non meno spiacevoli che pre- 
gi udìci ali alla salute. 

Queste osservazioni noa riguardano chela costa marittima. 
Ne' monti il freddo segue la legge delle elevazioni. In alcune 
altissime valli delle Alpi marittime nella Provincia di Nizza 
il termometro cala nell' inverno sino ai 20 gradi sotto 0(0 , 
e sino ai io negli Apenniai sopra a Genova. La presenza! 
dell' olivo che si spegne a 9, o 10 gradi sotto o\a indica la 
temperatura nel monte, come quella del limone sopra la 
ipiaggia. L' olivo più non vien coltivato ove il freddo arriva 
•rdin aria mente a 6 gradi sotto op-, perchè o più non frut- 
tifica o ne gelano i frutti. ' 

Predomina fra tutti i venti nel ' corso dell' anno il pio- 
Toso Scirocco. E più copiose e più dirotte cadono le pìoggie 
quando sì accompagna coli' Austro. Ma se contro lo Scirocco 
che spiri furioso, esce a giostra con egual ira il Liheccio, 
dalla tenzone di questi due venti nascono i fìerissimi tur- 
bini che sbiirbicauo le annose piante e levano i tutti alle 
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sto al diretto impeto del Libeccio. Questo vento, soflSando 
ga^iardamente dalle coste della Spaglia , manda contro del 
Golfo ' di Gènov» le onde a gran cafallonL II tumulto e la 
spìnta* rieeTiita ■ da- flutti eontitiuaiio abche dopo li ce^&are del 
ttetbt^-ailalchte' far vedute in questo Golfo di grosse prO«« 
celle^fibiua cbe ^, settlisse un vento di qualche vigore. Cac«^ 
cifatr7tfel dlipirecedente dal {Libeecio: soffiante dalle lontane 
apn^at d'Iberìa, serbavano le onde ìa ragione della lor 
ii«nsifnhi-3M0iaio4ioM<«» l'impeto ehe a questa tolta le ave-^ 

gftjbattv(i)ài<'f! •?• • 

Sii 'tai^coipie d&^'fauone òsservaiKiotii che l'annua quantità 
ddle filèggie cadenti nella Liguria oidrìttima può computarsi 
aauiiootavèvjdaii44 ai 46 pollici pari^ni, e In distribuzione 
det jgiomi .deir at^no falsi ne) modo seguente 

>i64 fforni serem >j,i 

75 di pioggia 

ia6 nttbilofti piovtiginosii w--- 

Convien perà arrvertìre ehé ne' 106 la metà alm^etia 0OÙ è 
tale • che fai pArte^ perchè col nubilùso vi si atticenda il 
sereBOu 

La oebbitt è rarissima e qoasi fenomeno straordinario in 
queste piagge. Men infrequènte V è la gràgnoola, ma ratis- 
simamente vi piomba cosi grossa e cosi rovinosa come nella 
gran valle del Po.^ s«Q^ri|tggiudtcata dalle eminentissime Alpi, 
incappdlate dì neve perpetua* 

. Essendo l'atui^era interamente qui sgombra di vapori nei 
giorni sereni , ne risulta una lucidità ed un lontano discerni- 
mento d' obbietti per modo si fatto che T animo ne prende 
iudicibil diletto^, £ le f. notti riescono allora si pure e serene che 
1 seltSDtriotiali parlando col giudicio de' sensi dicono che la 
Luna splende nella Liguria più viva che ne' loro paesi , e 
miiri^igliiando osservano il chiarore che mandano le stelle in 
questo limpido cielo. 

{%) Ih MarUàySiatittìctté 



POFOliZlOHE, 

Manca netta Liguria marittima il censo degli antichi, lin-' 
novcIlaLi) da'' moderni con metodi più accurati ed addinian- 
dalo Stato Civile. Laonde indarno si desiderano le tavole clic 
specificano , par lieo la reggia no , paragonano 1' andamento e lo^ 
sLato della popolaiione , rìlevantisiimo corredo delle moderne 
stalisticbe ( i). 

Popolatijsiuia esser dovea la Liguria marittima al tempo 
d^le guerre Puoiclie. Peregrinavaito allora i Liguri per tutte 
le spiagge del marCi L'opulenta Cartagine assoldava a mìgliaja 
i Liguri, e li metteva nella fronte de' sUoi eserciti. L'unica 
cagione clie Livio assegna alle molte riprese della guerra Li- 
gustica, è V uscire die facevano Ì Liguri a predare ne' paesi 
vicini e il loro andar in corso pel mare; il clie indica so- 
pra Ubo ii danza di popolazione, comunque s'interpreti la ra- 
gione del fatto. E ì tanti eserciti consolari adoperati a vin- 
cere ì Liguri,,, » aderenti ai gioghi tra il Varo e la Magra, >r 
attestano IL numero non meno che il valore de' vinti (2). 

Popolatissìma era certamente questa regione in sul finir del 
i3.° lecolo, cioè in capo aì dugent'anni della suprema gran- 
dezza di Genova, e prima delle dlstruggitive guerre tra Gucliì 
e Ghibellini. 11 Comune' metteva allora iu mare un' arma t» 
con 45,000 combattenti, edera in grado di allestirne un'altra 
con .5,000 (3). 



(1) " Tru le nalizie che unir s! putsonu aulla nulo di un pacK, le 
Il ^iù imjiortanLi so» quella che Mi p^jiolizioac ai riferiscono; ts- 
■ sciidocbé da C6se maggior numero li può trarre di condì iuaìoui rc- 
t lativc al ben «sere e mal eiicre dvgli uomini' e quello il Gne a 
n cui tnlte le «EÌeDZ« debbono tendere 11. Gioja , filosofia delLx Sia- 

(a) T. Li'io - L. 4. Floro. 

(3) Annali di Genova alt anno isg3 , e Sani' Anioiìi.io. 
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Infinite morti ed arsioni e rovine furono il luttuoso frutto 
dì quelle arrabbiate discordie (i). Sopravvennero altre fazioni, 
e le guerre Venete ed Aragonesi e le pestilenze. Verso il 
i53e iGieno va Racchiude va una popolazione forse di un quarto 
maggioife/ ideila presente) ma le Riviere contenevano un buca 
qiiarto.iMwosdà abifottti clie'cira (2). • 

Is^l^ftdCi^cèitliàbUìmto^d'nfiieio dalla Repubblica Ligure nel 
1797 ne porta la popolatone a 6o3,ooo anime (3). Ri- 
m^AgppoIffuomiJbairjiContea ^di Nizza e i Principati di Oneglia 
e di, J4oi|a«^^^iih tuttoiwcirea 1 00^000 abitatori, secondo I 
cooipc^liud' alloi^i.' 

Xeugqirrete>ije:À calamità della Rivoluzione aveano &tto 
sceo^are }4}i;;iiiòlib dir popolazione ligure (4). Dopò la pace 
e^sa. {|r£^Q u» ir^pìdo incremento, e dal 18 15 al 1828 s' au- 
mentò, d'oa la^, ^seguendo la. stessa proporzione di poi (5). 
Questo è fatto autentico , ed è ciò che più rileva notare. 

La presente popolazione della Liguria marittima s'accosta 
alle 800,000 persone ,' delle quali 70,000 appartengono alle 
pendici settentrionali verso il Piemonte e la Lombardia ^ e 






(i) Jg, Giustiniano — Oberto Fogf ietta. 

(2) Ciò apparisce dal censo daloci dal Giustiniano , di cui vedi ante 
l^ooa parte nell' Appekdicb. 

(3) Vedilo neir Appendice. Ma forse tornava bene a quel Governo 
temporaneo il magnificare la popolazione. £ veramente il Galanti che 
pubblicava due Skùni prima (i;/g5) la sua descrizione della Repubblica 
di Genova e si mostrava informatissimo della politica economia di 
«ssa , non ne faceva ascendere la popolazione che a 4^0,000 anime. 
Al che aggiùngendone 80,000 pei feudi ne' monti Liguri, sen veniva a 
formare il numero di 5oo,ooo. 

(4) Chabroly Statistique du Dep. de Montenotte, 

(fi) Ciò resulta dngti Specchi statistici fatti col censo eccle8iar*tiee. 
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i(j,ooo al]fl Lunigmna (i). 

Questa popolazione cresce ili^l continuo. 11 celibato , non 
ecclesiastico , di libera elezione è quasi ignoto alle classi mi- 
nori, ed infrequente nelle maggiori. La fecondità delle ma- 
dri va del pari col facile allevamento de' pargoli (i). 

Immaginrirnno gli antichi una cortese Dea clie addiniaada-- 
rono Igìa. Era la Dea della salute, e le diedero per attributi 
la serpe e la coppa , cioè la prudenza conservatrice e la tue- 
dicina riparatrice. Ma spetta a' suoi sacerdoti la cura d' in- 
terpretarne i mister) (3). Senza trascorrere oltre i nostri 
termini, queste sole cose diremo. 

Saluberrimo è generalmente il clima della Liguria, si al 
monte cbe al mare. I pocbi luoglit indicati come malsani , 
sono la Valle di Andora, ì dintorni di Albenga, gli Stagioni 
della SpeiÌ& (4)- U soggiorno di Albenga è divenuto assai 



(.) Qu.,to i 


S 


f cecilia generale 


aelk Popò 


alio 


ne 


olla Liguria 


marillimii. 












■■ 


Provincie 




Mascìù 


Femmine 






Tolale 


NJzia 




5i,ooo 


53,ooa 






.04,000 


San Remo 




a^.Soo 


33,5oo 






fi., 000 


On.gU. 




a8,ooo 


58,500 






56,5oo 


Albenga 




a8,4oo 


a9,ooo 






57,400 


!>avi)n3 




36,7O0 


35,B<.o 






,a,5oo 


GenoY. 




i35,;oo 


135,000 






370,700 


Chiavari 




So.ooo 


49.500 






99,5oo 


La Sp»ù 














o di Levante 




34,OQO 


34,400 






G8,4oo 




Totale 
Monaco 


790,000 
6,000 




Pr 


ndpato di 


[a) Vrdi ncir 


Air 


INDICE il princip 


dell' articolo 


A/ 


gi-azioni dei 


Lie-iri. 














(3) Vedi nell 


Api 


J.I.ICB il Sunto di Statisùca 


medica 


del DoUùre 


Bentd. Mojon. 














(4) La .ireltMM ddla V>lle di Andor> e le motte 


acque itagnanti , 



^1 

meno insakòre per l' incanalanaitiento delle acque e l'allon- 
tsmamento fleUe macenziònl àeììa eaoapa. Gli Stagnoni non 
aono tt^ppo Ticini air abitato , ed una rupe difende la Spetta 
dalle lorò^' elAlatt«»iii nKiligne. Il Professore VÌTiani ha tro« 
▼ato il ^nzo'àrBiiugiiato-'in fondo alla valle per cui correla 
YéM^ frlsftét ètacfei '«yel^ aria' pòco vieirccAa e si rinnova, ed 
ofé'^'i'W^) dA'ìM»le si rifièCtoiio per ogni verso sulle arìde 
n^MtèràJi^^j^iii^ '{r^r (^1 defo enfiamento delle gianduia 
non ^ p«rè Vph^^'f9it& niErìla Valle di AMdora. 
Uhi quéktìif'^ofttv eceèEiotii^iltévissinio conto. Generfilnienfie, 
il salutevole aere, V esercizio' del corpo, l<«biti]ale sobrietà ^ 
ef'Idf leU^à^'d^l/'àdinH», j^i^attf^air amena naiwra'de' Itwglù 
fe ddi i^tti' 'e^fttmnivf' giovano ihai^^iosamente'nelb Liguria 
à' inoltipliear^Vfa 'Specie^' e a tener sana e iàri làbga 'la 
vHa. JÀ malattìe , a confronto d' altrì paesi, sGaf yòcbéyl^ 
la maggior parte degV individui invecchia senza averne co- 
npsciute altre che quelle di breve durata. Non pertanto in 
proporzione del gran numero di coloro che qui pervengono 
ad una verde vecchiaja , molto scarso è il drappello dTi quei 
che trapassano alla decrepitezza (2^). 



vi conducono nella state e nell'autunno e febbri intermittenti, e<I 
i loro cronici effetti. . in generale gli abitanti di questa valle ,. ptgri , 
miseri, inabili a scuotersi dal loro torpore, sono squallidi e .per la 
maggior patto d' MpeM^-^hetica » Estmub da una Suitìitiea delibi 
Prorimcia di Albein^cty'. , ^ 

(i) C est daas le bea» scxe principalement qcre ces gonflemens se 
manifettent a Brngnatq»^. uit e' est toot ce qu^i^l fallait pour rendre 
bideuscs des femmes, qui d' ailleurs n' étaient pas favorisées par la 
Baiare. Qnoiqne d&ns les personnes qui sont attaquées de eette mala- 
die on ne volt les àutres. tyntbomes du Crtéinisme, je suìs cependant 
d' aris que V on petit regarder le goirflcment des glande» commc le 

^premier de^ de^cette~ aftreuse maladie, eto. Vqyage doìèf le9 Apen-^ 
nini eie ia Ligurie par M. D. Fiviani, 

v-^iy Ed 'Franca on n«' compie en general qo' un vìeillard de qoatrr* 
vÌDgt à quatre - viagt - dix ans sur 4^ habitans , tandis qa' on en 
lrottl#'>tf' I:.%tti^ ' ta^IÀm cf m{ ptfr tmtkVt. :Du nette cdCte propórtìo» 



h 
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Il viaggiatore die da Nizza, pa;sauilo per ie due Riviere j 
si trasferisci; Sarxana, s'abbaile in he scliiatte ben ilUtinte 
fra loro. , 

La prima è quella di Kiiia. I Foeesi die fontlaroncf 
questa città, non le lasciarono, a quanto sembra, la bellezza 
greca in retnggio. Per non entrare in altre particolarità, sta- 
j-emo contenti a cbiamarla sdiiatta T^overaale. La popola- 
t\oae delle Alpi sopra Nizza è di scbiatta Lt^ure-Proi-cnzàle. 

A Mcntone comincia la scliiatto Ligure e viene senza in- 
terruzione sino a Lerici ed a Vezi^ano. Il monte della Turbla 
a ponente, il fiume Magra a levante ne sono i naturali e bea 
segnati confini, A settentrione, cioè verso il Piemonte e Iqi 
Lombardia, anticbisslmamenle lutto paese di Ligmi, la differ 
renzi non sì palesa die a grado a grado. Generalmente si 
nota che tutta la regione a destra del Po sino alla Trebbia 
serba ne' suoi popoli manifesti segni della sdiiatta Ligure ^ 
mentre sulla riva sinistra gli Etrusclii , i Galli , le colonie ro- 
mane, 1 Goti ed i Longobardi produssero uDa scliiatta mista, 
forse pili bella, da quella parte, che la primitiva. 

Nella Liguria marittima, p'icciola poi-zione delle vaste coif 
trade già abitale dai Liguri , la sdiiatta Ligure si é conser- 
vata nella sua primigenia purezza. Questa Innga spiaggia ma- 
rina mai non venne occupata da gente straniera clic vi po- 
nesse e fermasse le stanze. Il sangue degl" Intemelj , degl'In- 
ganni, dei Sabazj , dei Genuali, dei Tigulj ecc. vi scorre ia-^ 
corrotto , salvoeliè in parte a Genova , dove vennero a tra- 
piantarsi molle famiglie milanesi a! tempo della passata dei 
Longobardi ÌD Italia, ed assai altre in tutte le susseguenti 
età, trattevi specialmente dalla frequenza Ac\ traffichi. 



: se soulicnt pas au delà ile qualrc-vingt-dii aitt, C3i 
ver quc dan> un tempi <je [iroiiicrité la proporlioa>det 
[uatrv- vìngt'iliK ani a ccdIs a.as n' ^laif i^iie .ij(,. 0,59, 
:it- &-dire un lar 1,700; laiiitia qu' co Fr^a" ou cb 
i6oa. Chnbrol, Statittii/ut du Dep. de StoiUenaUe. 



- I caratteri che contraddistingi^no la ichiatta Ligure, sono 
nelle* doD ne i seguenti: capelli neri ssi ini , lisci: occhi neri, 
graiidì", sciDtiltaatì : forme «velte, ardite: lineamenti risentiti t 
pelle alquanto fosca : largo ovale ài faccia. I capelli biondi 
e in«espà;ti, gli òcchi azzurri e ten«ri„ le forme dilicate, non 
>< vedono, quasi che in Genova, e ne'suoi ^intorni. La somma 
Kìàncbezza' déll^ 4?°°^ ^ooy,^* i osservabile speaalmente nel 
pòBólo'di^'^Dieao^vieqe jittnbuUa al i|uasi contv^uo loro sog- 
gt^roo là casa^ Ira àtropibr^ delle loro stanze orì^nata dal- 
r^ltenà^'delle case jé' iJalr angustia delle vie. Pel resto se 
ràvvenenza dèlie Genovesi è da secoli celetiraCa ì^ t|itti l 
li^H ''di viaeg| j ^e lodi che la Genlis poi^e aIlf.{^c,ÌMlle, di 
Aibéngà, Ù debberò estendere a tutte lorOr ^ M<^bi;o alla 
^eba d^ paH^ fla^ bencliè le leggiadre Savonesi s'abbiano 
a bijon'oiri^ meritato le odi del Cbiabrer^, n^^^ pfitaqto 
ia tiéorèia della Ligijrìa è forse nella sua Riviera Orientale. 
La popolatione inarchile data alla marineria , é riguardevole 
per bellezza e scioltezza, e per un misto di fierftza e di 
oiièstìi che dagli aninil traluce ne'loro sembianti. , 

La terza schiatta è V Etnisca di là della Magra^ ^ivera- 
meote fuori de' confini della Liguria marittima. Chi assiste ad 
una festiva solennità ^n Sarzana, non ha d'uopo di Dicorrere 
alla diversissima lor fo^ià di ^vestire per distinguere |e con- 
tadine del golfo della Spezia dalle contadine della Lunigiana. 
Quelle tanno tutti , i caralteii sopra indicati ^^la schiatta 
Ligure; queste banoo il viso molto più picciolo, i capelli 
Inondi, naturalmente ioanellati, gji occhi eUestrì o grigi, le 
forme più sottili o più gentili. In iwa paiola, i pittori che 
amano prendere dalle contadine ,ì loro modelli, scegliereb- 
bero una bella donna di Lerici per effigiare la generosa Giù., 
ditta, ed una bella donna del contado di Samoa per ritrarrò 
la mite, sposa di Assuero. 

' 'Did 'earattere fisio» al naonAseaireeonomleo é naturale 
il' tra^éte^J'Mii qàì Converrebbe per avventura distinguere il 
|!.igiire '<de%'^rc|^vihq« éscltuivnineDte oleiCere, dal Ligure delt^ 



Provincie traflic:aDti ed industualì -, il Ligure de'paesi cbe fu- 
rono principati o siguoiie feudali, dal Ligure de'paesi lìiai^i 
governati a repubblica. L'esame delle instituzioni autenori ci 
mostrerebbe Torigiue de' piesenti costumi , e la inodificaùope 
ebe provarono col mutar delle sorti. Tuttavia qi^sto Ifivorp 
che mena ad argomenti dì ardua trattazione, qui eccederebbe 
per la sua lunglieaza i termini che ci siamo assegnati, J^enni 
seguenti ragguardano paiiìcolarmeiite al popolq cbc >|v^, in 
sulla spiaggia nel centro della Liguria marittima. ,,;,, ,, 

Il Ligure è Osservantissimo de' Precetti che fanno la tporale 
dei popoli, Esso è obbediente alle leggi; gratissjjtio. a'b^^^j, 
ma facile a scordarli; fìero ed inesorabile con cbi gU.nuqce 
nell'interesse, o l'otTende udì' o noi' patrio, del quale è più 
teucro che dell' individuale. E pazientissimo del lavoro ed in 
esso Lnstancabìle; intraprendente ad un tempo e circospetto ; 
sobrissimo, animoso, svegliato d'ingegno; non agevolmente 
vinto dagli ostacoli, atto assai a vince il i ; costante nel pro- 
posito ove riesca vantaggioso, pronto a dipartirsene ove torni 
in danno. Nessuna gli va innanzi nell'arte di adunar la ric- 
chezza co lenti guadagni e con gli assidui rispavmj. L'uso 
che regna altcove dì cercare il lieto ozio dopo le ammassate 
doviiie, giace incognito al Ligui'e; il negoziante che ha gua- 
dagnato miliooi, continua nell' estietna vecchiezza l'applica- 
zione della sua gioveutù. Sempre bramoso d'acquistare, te- 
nace dell' acquistato , nnUa reputando aver conseguito se al- 
cuna cosa restì a conseguirsi, odia il Ligure le spese eh' egli 
chiama superflue, e clic altrove si direbbero inservienti al 
facile e piacevole vivere. Imperciocché il denaro è l'anima dei 
tfaflichi,e l'utile che coi traHichl si ricava dal denaro è la vita di 
un popolo privo di ricchezza territoriale. Questa massima fon- 
damentale col giro de' secoli s' è fatta un nazionale instinto. 
Per essa Genova in secent'anni di strane e spesso crudeli vi- 
cende, sempre conservò i capitali che aveva raccolti ne' primi 
tempi della sua gloria navale. Laonde Venezia pei'detic ogni 
cosa, perdendo la potenzai Genova rim^e sempre la stessa. 
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Ma questo danaro di cui il Ligure è conservator si geloso ^ 
più nulla' diventa a' suoi occki- se più alte considerazioni da 
lui ^ lo tìcbieggonof. X' istòria -é' insegna con che larghezza i 
^£è)Ì!^si' Ib^^ptofondessercr ne' ^n casi della patria. Le loro 
ìttì^&^òtA ìàì catrltà éopravan2àno' ogntt'peragooe europeo. Le 
^jMèéèf^^" ^la^^ le ville Jord'y Msplendtoti 4'woi^ di marmi^ 
^r^9lpleré^'d^jarte,*atfcié^atìo «on^cho fibendità gìttasaero i te- 
ibnl^jifePliistìrè^ dèlia religione et per 1* adornamento dei loeo 

natio. ^i-unjti'':'.,. ..»;■;..;? .,.;•= : :.■ 

'' M(>iDial'^Mbb6j 6érìvè lìn iiigore, di queste qualità degli 
tìbti^M'ctoil'<lè''^tìàbtà^^d^^ è venuta Me^Gcinofvesi la 

iÙ^Mniià^ sÌiÌi)tUdlne'kille''€<MS)e marittime . e* eommerciàbt^i taU 
Aie '^ lò^'^^rttb di '^omiiKitsrclo immedesimato xob lo sspiiito 
naiilùtiété SI è^^att^ fier essi' una seconda -nàtùra^^" «inojuad 
àVérJH ^pèr siùbhimo Genovese e Mercatanté4 'Né} ad altra 
raf^òne che a quest' attitudine , secondata dal governo -'èon 
pròvvidissime cure, andarono i Genovesi obbligati /dell'* an-> 
tiba loro prosperità ed opulenza di cui son piene^^^le isto*- 

rìt (l) ». -l .-*;«i- ♦ V. 

" La migrazione è pei Ligun marittimi un;vero>bisogno^ gè*» 
fl^afto dalla soprabbóndanza della popolazione Jn ragione in<* 
Tersa dei modi di darle altnaiento {i). « Dediti essenziaknente 
alla navigazione ed ' al commerciò essi ritraggono i dalla lor 

- (i) « II Popolo è df^«6 iit'fifòbìlf é Mebe^ e aii<3otèhe6Ì«fio tutti 
iaercadaiiii -pd drlefttiiy bobdfOWDfo.TeD sono assai i quali possedono 
'tignane ) ville, itccré: e (^tella:^.^api^ni di guerra co^i in terr^ corno 
.in, mar?. B^ dei traUci.4^1^jniefcai?/KÌf iion bisogna parlare, perchè U 
^palma di questa qoaa è sempre stata data ai Genofresi, e somigliante- 
mente della navigazione la città sèmpre è stata regina ». jg, Gituti-m 
manoy descriz. flellà J^igUr/tfèrio ti i53o. 

'^(^)'«è'I?inb(ki9f«nieiite'd6liii Liguria è l'eccesso della popolaibioiie , 

^ ^rb{)iora(to natamente aU'esEensiooe del- territorio: siamo almeno i6oa 

.AiiiljtSoo «bitanii per ogniBaiglio quadrato. Pion evvi forse al mondo 

,v 4||tr9, pii^se egualmente popolato, eccettuatone la China ; pure i ter-^ 

» reni coltivabili non giungono alla metà sul totale ». Osseh^izioni 
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postura al mare binta facilità a trasportarsi in etitera coD' 
tiaàc, cbe non dee recar uiaravigUa il vedeve che non- v'abbia 
costa del Mediterraneo, non esulusa la barbara terra d'Afirica, 
ove non si trovino colonie genovesi, e cbe queasle già uioUp 
t,' estendano nelle marine dell' Aiuei'ica. La Spagna', il Porto' 
gallo ed i paesi oltremarini cbe ne dipcndctWro anodipoK- 
dono, hanno pel .Ligure marittimo le maggiori, attrattive..! 
due secoli in cui Genova si rimase tutta aderiìnte alla coropa 
di Spagna, con tanto suo vantaggio dal lato de' traifitlii., 
lianno condotto (quelle strette relazioni cbe .sopravvivono alle 
mutazioni politiche [i] ». . . ^ 

Queste migrazioni non sodo cbe temporanee. P-efoccbù «.U 
Ligure sente un principio di Nostalgia e non si. trova ben« 
fuiH'cbè nel proprio nido.- il cbe sempre lo tira in ogni stato 
di fortuna a Gnalmente riedere in patria (a) ». 

StoRU WATUBitE. 

La Botanica ligure abbraccia gran patte del regno di Flora. 
In cima, nei fianchi ed a' piedi delle ardue rocce che signo- 
reggiano le fonti e gli alti letti del Varo, della Tinca, della' 
Vesubia, della Roja, allignano tntte le piante delle Alpi ne- 
vose. Il nimbifero Apennino ai adorna de" fiori di un clima 
più mite. La spiaggia nisrittinia produce le piante dell' Europa 
più meridionale , e motte dell'Asia e dell'Affrica (3). 

(0 De Marini, Stalist. 

(i) Osservazinni ut supra — Vodi poi neU' Apiiesoice 1' aitioulu 
Misrmioni de' Uguri , considerate più dall' allo e col Buaaiilio dcll'i- 

, (3) Vedi Dell' Appmdicb i due Calalogbi delle pcinijipjli pianlB del 
Pjlle di TcnJa , e de' dintorni di Nizza cioè dellj spiaggi» niBrillima. . 

. Vvdi pure il Boiimico Italiano del Prof. Moretti , calle usserrazipni 
del Qioritiile Li^uilìco del niatzo iB'i^ ; e l'Appendice altu flora J.i', 
Hca dai Pnir, C'v. Vjviifiii j il,i]ugle ita ora nclleDdo nlU bLaiupc 
DDB clastica dusciiziona dcl)c piante dalle nozxe rclatEt C'QKU .ofcdn , 
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l cjuaìlnipedi della Liguria marittima sono air incirca gli 

«lèsti dUki jLotniiardia.' H cinghiale che il Millia chtam«iTa 

Mtafti'dftlhAi^'^rfle ménte Nlceti^'- è tcomparso . dalle Alpi 

^liMttnÀe.-ìit^^ti^ di^ qiia ti di là dell' Apennino la 

H^fm A àk 4b^^i9Éée^i^^Q(Mé»4n Irt^ i pitigiu buoi e 

-ìfp^mérike déUè ^fi|y^hk^tP'^gi<Wéftró&e-^k pelliguri greppi 

JiHHiv tj ^ ltèr èl'àlÉIhi , 4^ '<Hi^^at^4ar^.^igtiL ^ti ihanche- 

«iMMi^4ii»* Éléii^>aflf«o^% spailo^ ft rcbtrfsld ed agile mulo che' 

*iitot%giiutdo «daia fte aieiUPof-gH ein^idY'p^dpTzj , vettureggia 

-^ W«fttM<^«^|é^niéreì -^«pei' 4>àtÉr ^Ar^ ;p éi^'^ttlti^ volte 'a 

quette contrade ciò che air Asia è il cAinttÉellòV £•' àfprMenIò 

tleile^4airgtóled>ciig@f^'«lradé ha fatti» liie^h»ai»ir'^'il> Aùiiiero 

td«^Bildi'i^d/«iìttltiQt&rè'^udidd«^ cavali* dbé tirandr icaori. 

llelhMi|^ofitifli*^^dir^NiSnia' abbourdan le ^egg't^',< colà le'pecoife 

ti pascono delle odorata ierbe deUè Alpi nèlla^stàte j^è^sceo^'^ 

dono sulla spiaggia ai paschi invernali. 

Fra i rettili che la gran valle del Po non conosce, striscia 
qui per le umide e vecchie mura la schifosa tarantola (i). 

; JMon evvi forse ia tutta l' Italia, un popola più.auianlae della 
caccia che il Ligure,, Essa- è qui iIrprediletto.:^a$aatanpo di 
ogni qvalìtii di persone* Qli elessi ragazzi nette t campagne 
maneggiano fr^acain^nte lo schioppo* . hx ' i{h\d) ^ «:; iir. 

. La periodica piigaazionei» degli augelli daliiaelAcotrione al 
qaeza^pdi jpejJ' autiinn^, e À^X- mezzodì al : .se^isentrione nella 
primavera^ n^^(pi|,dtK^ mo} ti otorini sópra queste > piagge ^ i 
quali vi fanno una breve fennata prima di spingersi a passar 
a volo i vasti spazj del mare , ovvero per riposarsi nel loro 
ri^rpp. In quelle st^igiQVLiLja^iLcaccia è.. mezzanamente copiosa.. 
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dtW Apénmrio Ligustico. -^ Il V'tof. Bertoloni di Sarzana ha già molto 
ilJdirtratb la Botanica Ligure. 

Pef r insettoiogia, vedi la dinaertattone pubbliéala dal 'Marchèiie 
Bfniiiteilhiiio S{)iilolà 1À GenOlva Panno 1807. 

(r)' « Sstjfienttfilo siikifle alltf loèerl^la, di colore bianchiccio, chias- 
%mià coinè dt lentiggine ; ed <& di dàeftpezle ^. ÌHz. del Cardinali, 
h 3 
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fili augelli permanenti noB vi sono in gran numero. Ne' poggi 
la continua coltivaiione li turba ed allontana. Me' monti , 
pei'loppiù aridi o nudi, non trovano le amiche selve da porvi 
iposato e fido ricetto. I venti marini recano talvolta a 
questi lidi alcuni augelli abitatori dell' Affrica , che setvwo 
ad abbellire i musei degli Ornitologi (i), , iithii 

Il principale ornamento delle mense Liguri è, nellturdat^l- 
r ortolano, a uccelletto che s'ingrassa ne' serbato) eie boc- 
cone dì molta stima >. Qui lo fanno pervenire ad estrema 
pinguedine. E nell' inverno è il tordo , che pascendosi delle 
bacche dell'ulivo, prende un delicato sapore. Le pernici 
rosne abitano sull'alto de' monti; ove in certi seni paludosi 
s'aggira pur la beccaccia (2). Le grasse quaglie eh' errano per 
le stoppie degli ubertosi piani oltrappcnnini, (]ui non conipajono 
ehe nell'autunnale passaggio (3)f 

Il mare Ligustico, guardato in paragone di altri mari, non 
i veramente troppo pescoiio , in ispezìalìtà nel suo intimo 
seno. Ma la notevole rjuantità di popolo che in sulle coste 
di Genova, ove la pescagione è più scarsa, vive col solo 
prodotto di essa, b.-i^ta a smentire anche da questo lato il 
trito proverbio che contiene tre falsila in tre ingiurie. 

Non mancano tuttavìa lungo le due Hiviere 1 tratti marini 
tte' quali straordinariamente abbonda la pesca ; e segnalato è 
per questo verso il seno di Alassio. Il pesce ivi si prende in 
si gran copia che quel solo luogo basta a fornire del dili- 
cato Nasello tutto il Piemonte che ne fa gr.-m consumo. 

11 numero de' varj pesci die vivono nel mare Ligustico si 

raputa ascendete a circa 35o -, tra' quali havvene di rarissimi. 

K I più ragguardevoli sono ì Cefalopteri , le Baliste , i Lepido- 



(i) Vfdi nelt' Appudick il Catalogo ornitologico. 
(9) Il Cav. Prof. Viviani pass negli Atti dell' Inilituto Ligure 
KuortiizioDe sopra gli augelli della Liguria. 

(1} EiiE aiiiTaqo imiltc d' ci t rema re nella [irimavera. 



\«^,»YÌGÌaiamA ,ìia?AtUBiatt,-i PmialoiBi, gli Alepocofali , 

nNgieU««JMe ti» 4 pdMÌ'ligMIicI'll' plA fregiato è la triglia. 
leggtilAvÌ4fe ^wni^l^ftOnumì '111 paf^Mro a peso d'oro. 
o4»7p»»<fit^-fteMMIe >délU!^«M«i' suite: coste della Liguria 
marìttiuia non è iacilé 'a'^a^am portnatMailu di nozioni 
dffi|ìhlèlÌfétité^ràtHi(ri{e ti^ Ih) stesso dicirsi tispetto all'estra- 
na«rà àÀ^t^'^flN!^;^ % ttilatl , cbe -sì mandano in Piemonte 

3l^ p»iB^Hl»«« p^^aaéttelaj isrAdilarìB nelle famiglie , é di 
HMK'la ^ rai>st4Wl#'tiM< óon Ih più infelice, ti padre lascia 
^•^^j^D'f^èr'tiltilcd' retaggio' miM rete e qualt^^rolta ul 
Fi«Jrfnfi'm'^^#'k«tlP«^itsta'é , non circondati che^la nni', 
a»h-!MIHÌ)tM»U^'id'^dl»o Clic ad usarle, ed é coaosciftè ti' 



^(f)- Teii le bene np«e Ictiologidhe del Prof. IH»» * Wiréil';' Soihe 
dtMiOO in i}u«ta parte dell' ìitoris lialarale. — Ecco la qiidHlà< dei 
ggtti/i. d4'>qunU i più. abbondante la pe««a uel mar lÀfaflicfi,.., ..:. 

Nome pernacolo gepovete.^ . None francete , lecondo Laeegide^ . 

,.■. :,..; MtiaellQ ,.;■.. ;■;.! .,hi rrGadtmtTÌìtì . . , i !■ ,i' 

-, .", xTonno, ,,, 1 ' ' i,-,,.S*='"°'"* *''••'' ii 

' ■ Treggia. ■\';^'^,''''_^'.^^'^^lùroàgel .!',.'.,.,.■ 

Pagio ' ■' ' '' ' ' ' "Sparc PagcI 
~- ■'- ■ Boga-'"'-'' '■ •■■'^'■'' ■"'""Spate-Bogue 

■ '^npe,- i-uh -i Z--, :).f-j^(ar«.S«Ope ■ '' 

;v. :■■'., .Rmi^am»:ii >i,i o«„-/ ■ Sffére Cashignele 

I o Peice reale de' Provenzali. 
" - 'Saraen-Da ' ' ,-'■'"' C(u pie Sardine 
Aaciii* ' Anchoia 

NÌMeu-a Sqoale Emiasole 

Itdzza Raie Batis 

(u) In Genova se ne consanAno anDualmenlé circa 5,ooo canlari. 
» CènBitti' Vale S nihbi di a S libbre , pestìgrouO, «d' equivale a 
grammi 47,&J9,Coo. Il prezzo del <geice- iit OaUbva varia dai 3 a 4 kiI^ 
UDO alle 3 lire , aecoitilD la «{QaliHi ; lì' qtiaittìlì , la riagtone , CM. 
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nome ed il prezza de' pi^sci, essi non parlano non isogiiano 

che di mare dì pesci di reti, e sono noudimeno ^iiettaif 

quitlì. Fra tutta la popolazioae, la ellisse de' pescatoci è lapiù. 

moderata, discceta e pacLticak [ voli della lor fautasia hcoi'M- 

ftendoiici oltre il tratto di mare in cui son usi a .pescare ,': 

■Renelle mancanti di tutto, Ijaaoo continuamente la speraaia: 

' per loro 'confovto- Ogni volta die gittano le reti nel tns^e a 

]e tirano a terra , una dolce lusinga coniuiuore il Uir petto i, 

quelle reti. Quando esse torcali» 

7 TDOte, il pescatore cbina la fronte por trislezaai le.dopne e i 

' fanciulli che son discesi sull'arena pet,iassìsterUi,;nel..peuoso 

lavoro, più di lui si mostran dolenti. Ma un pensiero tosto 

li r|iccon&olii; dimani si farà buona pesca, Gli «tenti che soffro 



iella meschina s 



i pericoli £ 
;ngono appena . 






il pescai 

%nietite si p^one sul mare , da 
fiti. E^lì è nato fra questi stenti, 
tgf» la sua fanciullezza. 

Jiavvi una tonnara a Vii I afra n ca ; liavvene più d'una nella 
Riviera di Levante (i). Il tonno fa il suo passaggio due volte 
l'inno, da ponente a levante nella primavera, da levante a 
ponente nell'autunno, sempre costeggiando il lido, e sempre 
■ torme or uiaggìori or minori. Se ne incontra taluno disperso, 
^ ^grante la state. 

_ La pesca del tonno è peregrino spettacolo allo straniero. 
fittasi la rete in mare Jqo tese io distanza, e i5o palmi 
|)i'oronda. Parecchie ancore la fermano. al fondo ed assai pezzi 
di sughero ne tengono a galla ì lembi . .supremi. Essa forma. 
vn insidioso laberinto diviso in .varie camere; l'ultima delle 



(i) La Ctiìda di Uh: 



liar^gun^ con quclU di S^nl 
ignote cigioiii. 



1 nemmcRo Ji^ Iqntfoo *l 



tpiaU jp6irt& Un 'loitnì^abilé» nóme. Il« f ohno , con vàiie arti 
Bigguàt0ji^ iNittmtlo md>iì(0iiti%reit«eÌta Camera di Morte. 
ìlAf^TBÌ (£ell»>l«tt' eofidaMisl é «bgnatolv |>pe$catorì accorsi ìri 
m dMAelft/i^Msir noi alle ^Ifuiiest» catnieni^ tinraoi à se le reti^ 
UefiHeqqaeeiie 0»>«ol^van dai (/fondo ,> tu IniH i tònnj dibaU 
toffl^TSTI^ ^ig^liardo' itli{M[ito<dsé<'épaFgidnci intórno una pioggia 
di tptufczbma#mi/^^F«Mi»i%lrl^nW i {^èàea thfniàti di lunghe 

fMs«fii^'i^n^'r^ffiP^di>'^H^(>;:'ldtflànb'•d'' utidn^ Si ionni, é 11. 
«raggfOtìò o8i^rà>J4'»iJÉÉften?:^1V6^luo!glù' ove^ <^ é co- 

pi^^ìldl^ , 4dt^^ ÀVtlènè in^ Sardegna y D léàté è tdldi'ato ìtì ' 

o*Ic/|»c«é8kt^liqdK'>Al^sió Vanno alla p^sta *é* tontói^in Saf-' 

dtJ^Éià'i 5Q^ìélitayOilhogìl ^fennó ne» mari di Ttì^èànà^ allu pescai* 

déllé^»^i^!Ìlé^4à'%dcon«ldré eoi sale. ■ ^- i' 

>A$dend^d''à 'èilpctf loo speèie i crostacei del niàfi'd iLigUk.^ 

stk!<y^' ■ ^ ' •^- - ^^' ; - ■ - ..■,.-•, ;L.;{ t*? 

Di tutti i testacei il più dilicatd , a paréte déf' gastronomìa,* 
è» ifr" dattero ( Mytitus ìilhófagiis di Linnéof ): Il^notWe di ^àt- 
téH>" gK Tenne dalla molta sua rassomiglianza còl Irii'Étd della • 
palma, ^e non che questo mollusco è più bwlungo. E 1' épi- 
teiky di litofstgo o' mangiàrpiétte datogli da Lintleb,' accennala 
SUB dinidrsii ' Góuvréhie' spéi^zare il masso con grandi cólpi di 
martello per trovare la solitaria e scogliosa casa del datteto. 
Colà de^itro'èi isen viiFe', avviluppato da tin leggerissima hic- 
cfeiói II dattero di' mèi^e àrrià le ispiagge della " Liguria , di 
preferenza^ àtUtl?e'lef^^fWé'ltiarihe. Esso è ricercatissimo iti 
^Èinbva, ed a ciéirti tèni^i' aésai raro (i). 
' \Le dovizie ini itèratogichè V accompagnano con le geologi-^ 
che , ed anch' esse comportano male il ristretto dire e 1' or- 
bato» Trattandone altrove à parte, qui ci sia assai T indicare' 
ehtf la Liguria sottenfanea chiude miniere di piombo argèn* 






'^(YyÙh'ph'tto di ìdfalteri di mare per un pi^nzo di 12 coÒDmehsaU 
^èb tyiiVòlta' ^à òóìsiàré 56 lìife'; e non pertanto ne' lauti banchetti gè- 
tKrrefì è ìndispensa&iie piofttó^. 



tiferò, di piombo puro, di rame, di ferro, d' ossido uni» di 
manganese, dì antracite, eoe., e poi^c anche indizj di auó^ 
niere d'oro e d'argento. Ma l'ardesia tegolare, la cakiod^U 
gesso, ed i marmi somministrano i principali prodotti - (ii]^t( 

AGBicoLTiinA. uMTrnj^ ,iuaìi 

limai nu tt'th 
11 contadino Ligure, avvezzo al più duro stento. yliagnanfc 
di sudore un ingrato suolo da cui svelle a vìva forza il. suo 
meschino alimento, suscitava già )' aia mi razione de' priscbi 
scrittori per la sua frugalità, per la sua itulustriu , pel suo 
indefesso lavoro. Ma la Liguria marittima non adornavasi al- 
lora dell'albero cbe l Greci consacrarono tilla Scieoza deifi- 
cata col nome di Pallade , e che diedero per simbolo all'a- 
mabile e prosperevole Pace. La coltivazione dell' olivo, (orse 
contemporanea ne" dintorni di NÌzm all' edificazione della 
Città ^ non dìlato&si nella Liguria marittima che intorno al 
r3.?: 'e ,14.'* secolo (i). 
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articolo Miniere. „^^f 
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, a piantar 


olivo. E quindi 
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Il Coltivatore di Difillo icrive; « Una dellt: condizioni, stipulate 
fra' Dianeii e Genovesi ( nell'accordo del ii<)9 ] porta cUc dovessero 
i primi godere della facoltà di estrarre da Genova 1' olio necgaiBrìo 
agli uii loro lenzft pagootealp di àj£j ». Giù prova clu la cutlurn 
dell'olivo non ai era anciira csteta a quel Unipo «ico ì piano, ]mcìi: 



:o Anelie iKodorifeni famiglia de'. cedri noa fu trapiaalata 
adiai' cMiiera LigostiG» che dopo V occupazkMie dell rfigoo 
idolkiiDiie Sicilie fisitta dagK AngioiDi) Conti di Provenza chtf 
regnavano verso il Varo e la Rpjat (s ). 

Per farsi un concetto dell' agricoltura nella Liguria marit- 
tima, convien ridursi a mente la ridetta figura del paese ^ 
eh' é un lembo di terreno , lungo dugeoto miglia , laiigo dif- 
fÌBavataBeRte dalle quattro alle ventiquattro ^ e formato dalla 
pendice mlstsale delle Alpi e dell' Apenniao sulT éoda da- 

•:: Talyni dividono questo paese per lo lungo in tre «ueees^ 
live regieiù, alla, media e bassa , a giustamente bramano eke 
la prima, cioè. il Monte, si vestisse di boschi. La seconda 
dhe chiamane la Collina, è tenuta a viti e ad ulivi , o pian- 
tata di castagni e di pinL Gioverebbe far imboschire 1^ parti 
cbe rimangono ignode. La terza che nominano il Poggio, e 
ciomprende lo spazio eh' é tra la cresta delV idtima catena di 
colline e la sponda del mare, é la sede della popolazione 
ed il teatro di una coltivazione che non ha per emula che 
la Lucchese (2). Ecco in iscorcia il prospetto di questa terza 
regione. 

Lo costiera occidentale , dal Varo alla Valle d'Albenga , è 
mi contìnuo oliveto. L' uomo del Norie ama V olivo, perche! 



ehe tre secoli più tordi già pfoduceva molte migliaja di bariti d'olio, 
come narra il Giustiniano. 

Al tempo che più era in fiore la Colonia* Genoveie di Pera , il Bai- 
éned attinorera tra gli olj , di cui si faceva traffico in Pera , quei df 
Venetia , delta Marca , di FogKa /di Gaeta , e non tà pur cenno dei 
i^ottie}. Il silenzio di qaeaio testimonio sincero' ed oculare dimostra 
ehe per lo meno degli olj Ligustici non v'era molta estrazione a* tuvì 
l^iorni. 

Vedi poi nerlf Affshd^cb l'artìcoki CoUiva»ioné degli òUìd, 

(i) Papon , hÌ9t, de la Prwence. 

(a) Q, Piccone^ memoria sul ristabilimento de* bòschi nei Genove* 
Maur. <^ Oijen^isMftf di un €&kirak)r9 di Bianff. 
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iadUìo di uu clima piij faittiDato, I/la. Ja moDOtonia del tua 
smotto fogliame, qi^ndtt, poi) ^, int^rPUa da. più; vìvitci ti|ite, 

di verde, riesce increK^voIc ^1i, occhi, ed all'animo cagiftO; > 
di mestizia. Ciò si scorge patj^colarmente ii«Ita Pi-ovincii; dif , 
Oneglia, ove regna se^za compagoi 1' olivo, pianta clie.wmei, 
l'Ercole adorato a Monaco, ma^ soffi'c die. nel .s,iio.|tcinp^^. , 
si renda altro culto. Ma ne" diatovni di Nirjta i ft'qq»0()ti, ^ 
giardiat e le irrigate valli iaterrouipono I' uniformità^, ,coair 
grata vicenda. Sopra i gioghi che fanno spalla a Villaff^BS^Jo, i 
svelto.? .verdeggiante carrubo stende la pompa delle;vaglie,a«« f 
foglie tra i solenni ed antichifisimi olivi, (')- Aj Meatona.J.ai . 
San Renio, i limoni, gli aranci, i cedri, sfoggiano l^oro.pi^U: . 
JicLo e l'oto carico delle poma loro in meiio.alle vcrdjissiine 
e rll^eenti lor foglie. Ed a Bordigliiera, come aniioia a San ■ 
Reii^Q ,.}' elegante palma consola gli sguardi colla sua va'- 
gliezza orientale {■/.]. I vigneti in quel lungo tratto di Riviere' 
orci son rari , ora mancano alfatto. 11 territorio di Nizza sul 
colli che, guardano il Varo, s'allegra, è vero, di liete veu- 
demmie^ ma i vrni che co' nomi di Bellet, di Graquet, ecc. 
godono fama quasi europea , vengano in gi'an parte dai vi- 

La Valle di.Albenga, lunga piana e larghetta, offre una 

scena di coltivazione memo Lombarda e mezzo Ligustica. 

sono e campi e prati e olive,ti e vigneti e verzieri. Ma 

' r.arte iltll' agricoltore non va del pali colla fertilità del ter- 

(i) Il carrubo , cartubio , cdrrùbbio ( Cerathoiiìa iilii/ua ) cliìumato 
■iKbc GualncllH in Toscana daJla Forma del tuo frullo molla tian\e a 
a jiiccola guaina , è albqra quaM igiketti bIId gran conca circump^i- 
i ^^a. L luoi Cori bpunUno neJ larL|q,4utuiiDi), p,rÌ4iia che maturate ne 
«iaDO le Trutta, If quali , avvolte in baccelli , pendono a grappoli d>l 
nudo de' rauii. Il carrubo mai non perde le foglie, e queste auno dì 
bella fornia e di verde, vivace. Le me frulla parguuo ccu<:llente ciba 
■i cavalli: in tempo dj. careMia icrvoDO , beacliè iiauiBnH,.«IÌ,*lt-'l 
meiito BDcha agli upmiai.,imiv xvveiiiic imi Biacco di CiEewt*. sUui'ì 
(!i) Bordigli iers , dice un viriggiaLor», ■(mbra ana, iuiom GeiioaiiiH.i». 
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La deppia* -ralle di Finale ed 1 suoi poggi ridenti tem» 
bVahd ^fi"b^té'8|^n^ènl^ collocato in felt- 

ei9^tìlé>»^Cd;'iri'^étìb sé^o'^ d^n^V prosperosi a segno* 
cìtè mP^mìi^ifiiiM gfihi'g^ W dd^ i^dtitthr o cinque niigliaja 
dP«^tP(^.^Vf HtróvV^f deA'p'^tf odorosi é più rari. I ineli 
CSiVl'^éf'^rWnSìà ^Utl^it^Wkna fi'a^ le qualità delie mele, 
vi«^aW^fò^pl-é*l^*^oi''^è4è.»m'o non ga- 

reg^ntf ^^di^Aj^i idi^'IMIib ò dèi C^Ho , ina formano ancora 
la0^i4lM#>lhlJ;b^ éi^^fyksMówé.^erìè assidue òure di valenti 
£#6ifog'4^'ill(^> ét^ t&di dfpartrtòbr'fattiira/ifiiiBSÌ ti fanno 
oferbliér^é^'J^tìM d4' règhi^yi-VaWnto è di Multia. La' patria di 
Gi(^oOt}hÌléif?6''^'iihd dèi templi d^ll* italiana Ponior>a. 

'TMrfkLpó dl'lNfòU'itlshio at Capo del Còrvo la coltivazione 
mista off^é"^ tin^ ^sbefnà tiittik diVéi^à da quella di Ròrto Mau- 
rizio; Ove i' vignéti 'sréhefrtiatió con gli oliveti, ove' allatin-» 
fu^a " véA biancheggiar 1' olivo , ordinarsi in filari la vit^ , ctH 
prlrsi di meski il solco, portare le nettaree sue frutta il pa^. 
triarcale fico, la squisita pesca rosseggiare tra le lanceolate 
sue foglie, la pera camògUna spargere intorno là sua gratti- 
fragranza. I bei colli di Savona producono le pesche più sa- 
porite. I giardini di Pegli e di Sestri imbalsama tio col: (lori 
de* cedri i maestosi palà^' a cui fanno ornaménto. La Valle 
della Pokevera iè" la Teù[rpé moderna. Se i suoi vini ei suoi 
ol] corrispondessero YB bontà' alla singolare diligenza e va* 
gbézza della sua xòltlvkziò»e, ed alla magnificenza delle sue 
ville, ella sarebbe più ricca che V aurifera Valle di Gusco. 
La Valle del Bisagno^ laddove allargasi tendendo al mare, ver«* 
d^gia tutta di orti di si largo prodotto che una tavola di terreno 
ivi 'Spesso vale quanto Udì ju^ro altrove. Il picciol seno e le. so- 
leggiate pendici di Nervi reiìdono immagine di una sola e dilettosa 



(f) « Le pia grosse piante d* arancio annestate che si veggano a 
Nervi, HDD oUtepassano i due mila frutti di prodotto. Quelle del 
Finale vttatu 4à'.«eme ne: danno fino a quAtUro o cinque mila ». 0$^ 
ser fazioni di' mi > CeUhHHork dì ; Qimt^ r / ' ' 



r 



4a 

cedraja. L' occliio mai' noli sì sazia dì cootemplafe dalr alto 
Sei monte della Ruta P immensa Copia delle piante fruttifere 
d' ogni maniera cbe vestono i colli sovrastanti a Camogli'. E 
pari torna la maraviglia e il diletto a chi riguarda ì lietis- 
simi poggi del golfo di Santa Margherita. Se non chu di mezzo 
ulle cento coltivazioui qui sorgono tratto tratto i piraiiiideg- 
gianti cipressi che pajono alluogati da un pittor di paesi pei* 
far meglio spiccare 1' allettevoi prospetto. La iliral« scena 
continua con poche dilTerenze la stessa nel piacevole an- 
fìteatro de'colii che signoreggiano Chiavari, e lungo la spiag- 
già sino alle Cinque Terre , st rinomate già pei lor vini e 
che ne rendono tuttora di si squisiti. Colà trovi con istu- 
pore i pii^ stagliati scogli inghirlandati anzi ammantati di 
Viti, e con terrore scorgi il contadino potare o vendem- 
miare sospeso colle fum sopra 1' abisso , o lavorare intrepido 
J)er ripidissimi e sdrucciolevoli siti dove un piede messo in 
ilio lo farebbe traboccare da vertiginosa altezza sopra 
■gl'irti pielroni o nell'onde (i). Colà pure 1' amena vailicella 
di MonterOsso produce in grande abbondanza i limoni. Finale 
mente l'inarrivabile cratere della Spezia lussureggia, sopra tutti 
i suoi colli a cerchio, della mista coltivazione. 

Questa rapida rassegna de' luoghi mostra abbastanza che 
nella Liguria marittima Pomona usurpa a Cerere le sue ra- 
gioni: Pe' grani appena rimane lo spazio tra ì filari delle 
viti, ed ÌR qualche breve Eratto di piano ; anzi, dove più re-- 
gnano gli olivi , sono esclusi del tutto. Sopra gli scogli do- 
mati ed infranti mal biondeggiano, o troppo scarsamente frut- 
ta» le spicbe. 

L' arte di condurre la coltivatione dalle radici de' dirupi 
tin a queir ertezza cui ella può sahre con qualche spercmza 
di profitto, concorre a far si pittoresco 1' aspetto della Li- 
guria marittima, la quale si solleva dì basso in alto come 



( ■ ) Memoria luUa v 
— SI fatte ripidcKM i 



'. vini dette Cinque Terre. Ge/romi, i8a5. 
i tu lUTia troppo couniDi. 
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Ì[iafefttàfrrfe*4oM% cimiiu»dr,wv6teatico, con: <^aiM#»ralf^^ ^MBS}* 

rjf^pieftkc^watjb rife rig^ipsi plivi, a di ^adl^i;ft.c,J5Ì^geg^;J- 

:<$hij non si nmaue dall' aijiimirare la pa'Uia,e;jj|JM$4K^S§}}^ 

^io^t'.lal ;.K»azMerai : «opltivaiido i. fìapclu dei i9»fHM4oi l'WF'^^i 

!4t»x»eziA dell^ pi^i^s^ quasi tutla Qctupi^t^ 1^^ 

..4lklfit(l$o letta d^' fÌHq(|Ì0 Ma egli noa sa Jcbe^lf^nll^^i^nfllVj^ 4b^ 

iffinusi ifitoniQ^ qves^.ar^i6cia|iL.x^ C^wW^fìn#Pé«9feffi- 

gni anno \e iovm dlEJ^^9g|ricp}Jo$ei... J^on ^tóta ^veq,){fittp,4pt^- 

if^i^^i ^- ì H»ufii,}^^pj[iv^e(Bi;,pq[au^^perii. I ve^^i^M ^^fJfeiil^PS^'^ 

p da per tiittp )e«;di^?p^e.^e el^, 4 wngh^ pioggia /j(9f^^^ 

libile guerrar.Tot^etQ^elliojimpFPVyisanae^ i??^^« ^)^^!?^f^99^^ 

o sviatisi dai ?)pKiO; i^i^^^tti> qaj^^V^ di scolpa sqi^r^^^e^jfi))* 

Jjattono i muriy.ffi,fJ;ra3^)go|ig, a gMisa di cascifl*^ jJi, &^^o 

Uk giadipo, ^ Xr^^\ip^%o ^|ip. ii|i . fondo aHa, vajle.ja jtj^a 

vegetale, con tanta fatica radunata sui pianerptti f:h^:q\ie^ti 

. f^tengoncH È^,:Cow^;ifbSiftik«9tnvy%^ 
JlJm^fi rifo<:4fi ,en.)iini;i3]^. i.^^wrir. ^ dalJL' jwip f vfilope„;^:ì- 
-|)Dr^ iti^ ako, lftrt^itt.^icbQHCeEito vplfce vi lia già npovtataif, 

-.j-krMoa :splp le scoscesa chine ; de'. monti sono ridotte 3. col- 

-'-■■- ■ ...... .... . . . i '••■'.■ 1 

tivatì campcrelli, le stesse arene del mare son trasformate 
in orti feraci. Dovunque il mare^ lentamente ritirandosi, ab- 
bandona un :tra,t,l;o s^febipso.^ .ftue^Ji^, v^gff WfeÌ*9M.«ÌS5ft»ft*^5-^* 
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di siepe, e posto ■ coltiM'ti, L' indei'usso lavoro e 

V abbondante concime lo fan verdeggiare di civaje e d' er- 
baggi. L' irri gallone a mano è briesuContiiHia. 'Tfftvartdbsi 
sempre V acqua ddlcc nel terrano-jqtiaHÌTo si '^Ugùé 'sMiVélItì' 
del malli, ciascuno di quegli oAi liltorei è provveduta di^'tìtf 
pozzo, dal quale con una specie d' altalena 1' ortolnno-'tWie'- 

V acqua e la distribuisce alle piante. Quelle clie ricbieggoho 
un terreno sol&aeie leggiero \i prosperano lottimaffl^nte. "Ifit<-' 
diutorni diGenova e meglio di Cbiavari'Bt- s-pn^^Mlo JtildiéKu> 
danti e belli questi orti -conquistati sulniar^j" , > > 'ni ta tu 'i 

Ne bà»ta: la coltura si sEendeardim'entow «ìnMentrci^ 'iMtfl' 
de' Cuini, come nella Polcevera ed in iilcuni alttr luoghi. E' 
speeso 1' ioipetuosfl corrente, repentina mente' «nfiata,''S{iCTde ' 
in.^iB st)bito:'le 'sperarne del tapino colnoo^'cbe^ tfijt^' ^At^' 
para e nondimeno licomincia a coltivare tosto eh' A'passMa' 
la piana {i). 

L' dratro è stromento incngnito in qnesti terreni, non cotti'-' 
portandolo la lor condizione, fuorché nella Valle di Albenga 
ove ne usano uno molto leggiero. Il principale ordigno del-' 
r agricoltura Ligure é la zappa biforcuta ossia fatta a dti6" 
ponte lunghe due palmi, e pesante i4 o i5 libbre. Ne'' 
terreni più leggieri adoperano la zoppa piatta o vanga 

roMsdkl4>^-IH l .Vi>->1 • :i)>.lU3tiIJ3u iltttl |i 

\\f il» olcVi^t^ «li Dinoi.--.) l'jttp ,'JÌ-Muaii^ ii- 
>' .-I •.•'..') ,,M . <iijj9-ial adi» U ^Ki'j- 
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ì^j^f;4a«9bij9«Mp«R09Qatt«Bb^ di (ipaittro fra i#.<0Hi<}tie Pro* 

òifii^^ifM) ^igi»ifica/<tfac<Je lan^ fiéiehe delibi iìmìuoi- cdlà giii^ 
Cirillo /<im^lMévi(A *>coItifyirr>lf ùl«voy)a:^fdo^i6psè>' suooegs^a^ 
vàfiBl^\\efÌMi^j^ mà\»«^iyMvA <è8traraet> l^oiim» «iella' piùifilM^ 
fetta maniera y mod^£j)|a«ctahrini9dbiegg«Qaj?'iiifdt^ 
t«f^^ Jtai^i9ec^b(ilN>i^J!«(ft^id^ puro iiii|ioità^41Ì tiKf-^ 

Q|o^j4^cq^e«j^r.prf9dQ4ttP^ /iiHerameote di a^pcrbaioae^^iiuMibclè 

l^iff^aggiOA (t^)imtitàìi90inbiia|Ja|u tdllk mi^ioFaqaiilflIicid^ #ik>f^À 
^.1^; ci^i^M^rUi) co' IruHt^ dell' aconoiiiia< ixifa3ilftt«c«làiiduiti'Mi$^ 
delle altre contrade. Avendo essi trasformato il lòjrOinpà^i 
kir^aa ìmmeiasa manifaltttra >d' olior/ rloDOMVOno» ^iràid^óffci** 
1^2^ y; ora . la . p,pvel;tàdaU^ abbondanza •oi^di&Uai:i&dle>irlittdll^ 
e.4^ir a^to^ o baj»9p >prp«zoi ddHa 4errBtfr.«k'é/ipen^^i3Ueto-^ 
DQ^^o, 4dla ?lccli^am >e> d4l fifl|U[ibio,. la fv^ìMam^'^ffèmm l^ 
rìndustrialQ e la «^ii^qiepciafóL (2^ . :v y^^ f^ii^iAsì t\hw<i 
^ I^ JFrancia f ^ |1' ^jatjji^ e^;tlat^rale : coasiuisa^^óciB dè^a iiiffiigdJ! 
gior parte degli olj dell' occidentale Liguria. Per ^gr^ndeéiiic»;^ 
felicità di queste provìncie, quel Governo ba gravato gli olj 
di dazj ìmmoderati. Il che facendo rincarare in Francia il 
prezzo della derrata , ne avvenuto che l' olio tratto dal colza 
o da* altri semi indigeni abbia usurpato per molta parte in 



.<'■ 



(f) JNella P|^qvjjq(fi9i ^.]^\i%%.aqwj^ alniiiie fabbrile di ttcqpn òdi^*^> 
i^p , ^afjpi^jqie !popcf«j^p$Ui y 2<iiiUHii»e/.ffibbricbe di a4|toiie ; *»e l«i* 

X (/i), JP'^PX^^^ Jpl^»^i<tf;09«l>^£ ' Qlc^en« , spno ; quelle 4i Kizsa, djc.6àn> 
Ileff^Q , di O,of^i^<^ Quella ^ AU»§pg4 è {^:^ilt«i^ di «c^tiins^HRa» fta'' 
gli olj fini e i comuqi : vi fioriscono la navigazione e la pesca ttcNtt' 

produce o|tre il bisogna 1' alin^epto de' «uqi ^bi|i|ÌQ|ì& r > tvDù^tiVv^:'' 'sV-^- 
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<jucl reame le ragioni deiróli'd d' oliva, e snii&uitoue per 
conseguente il consumo (i). 

Questo aigoinento de* iHazj' francesi , si stende '^^e-' il^li 
altri olj delta Liguria ed tigli agrtnni, eh' è quanto dUé bl' 
due suoi principali prodotti iigricoK di asporttfticmé;' 'T ' 
daij stranieri in^teviliscono parimente l'industria del pàesej 
e quasi spengono la già si flòrida fabbricazione de' sàpbtA j 
tic' quali l'olio bntt-à come materia prìtna indieinè" t;otl"ls( 

goda. -■■'■-'- ,■..[. lit:.^- . 

"Là' «Aia tóanifattrice giace tra il capo Si 'NoH è'la'"puiihl' 
di'Manai-a!' <ìtiivi sopra ima Spiaggia di sètta Ma "inygliia-, ^ibH 
I' Apennino quasi all'atto a ridosso , vìve urta ptipolttnonC il 
cui numero ù slmboc e lievbl inente fiior d''o8ni t^elazioAé con 
gli alimenti clié dal suolo e dalle aeque ella può ricavare. 
Ella è ^&à tt^flicante od industriale , meno quella parte die 
attende all'agricoltura ed alla pesca, ed i pochi che godono 
r ozio con dlgniti , frutto d' antiche ricchezze. Ha se il com- 
mercio vi fiorisce tuttora , le manifatture grandemente vi sono 
scadute. Troppo lontani ora già sono ì tempi in cui la sola 
Genova chiudeva nel suo seno ventimila tessitori di lana o 
quindici mil;l tessitori di seta {■>.). I quattro milioni e mezzo 
di lii'e che Genova producevn ancora in velluti e dammaschi 
al (émpo' della gi& cominciala ^a' decadenza iodustriale, sem- 
bralo orinai un'iperbole {3). ■ j '■ 

L'agricoltura e là pesbà' assbH)Ì5Ì::onÓ ' tutte le facoltà, 
lìsidte'd'e' Liguri àclV ultiiUa j^i-oVniciÀ ad brfente (4)- ■'■'- 

■■ '■■]■■■ ■ ' 

(i) u Tuttn 11 quantità d'olio che ii Iraspotla in altri paesi, cuin- 
preaovi il Picinonle e 1j Lumburdia, non può ìbstenére il confronto di 
una (Cala dì praporzìcmc con quella clir^ gli abitalori della Kivìi'rj ili 
l'onenle , la cui sola rìcabEzia prediale t l'olia, sono coaticlti di 
traipoilarc in Francia a qualunque prezzo >. Caradoisi. 

(a) ÀecInelU, Compendio deUa Star, di Genofa. 

(3) Galanti , Descrizione d^la Rep. di Genova. 

{0 VeJi «opro UAfU e i Mestieri i cenni nell' Appkbdice. 
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^j^cqì/fmetiAù ^ TiXroya^o^^^^^ ca^on principale 

d^ j\f|^r9j,,^piDgìnnge in graffi cprifispondeo^a non solo icit-* 

ta|dmi)^4'^!>i![i^, Àtc^s^ P^'i^.^^ !^^ 4''"^?iJ^^^^ contrada^ 
ni^^^ryW^Ii^^gU-abhatori eli remp^s^^ )>eoché da va- 

stìfg^ì.- 1011^1». ,4a altissimi ^p^opti , da lunghissimi spazj^^di , 

*^^!(ftmR^R^ j^ 4|risi. Pprcbè, non tiitteje c0$e in tut^.j^^ 

luoghi si troTano; una provincia ha le viscere piene di ine-., 

tà^ifi.,^nlfL^^^lè/feJt^^ biade, qpl è dQ«iai9.iiJt^ ^e^^^ojli 

lape^ \\i^,^r9^^R di ^rpmi-, da un clima yppiovpj^ififc^^ 

chenj MV^JiKr^ ;, t. ;,,.«// j 

, Hicc Pietas i.,iUie?vwant.^feUcius^q^^ ; . ,, ic,/ jVjo 

>^b9jf^ fiaitus alibi, atqueinjussa vires<jw^t .f,j.,.,,,|^ ;[„ 

Graqiinaf JNonpe vides, croceos ut Tmolu^ <fàfffps/^ ^[jt^ 

. India mittìt ebur, molles sua thura Sabfelij^jf^ sfìiioilf; 

At Cbalybes nudi ferrum, virosaque Ppptìflf ;j ,., ,;,j.q «k 

Castorea^ EUadum palmas Epirus equarum?v j.^ 'ùnoti^ 

Continuo has leges aetemaque fonderà certis , ;^ r.^nhtnj 

Imposuit natura locis. ^ ^i.a. .v>ao.> 

JU traffico, trasportaf^^o 4^, diverse parti de.l,iQe^4%guac)t9f. 

fSai di bisognp^prqyyed^ .^V^f^^^^'^^^^^ ^^ .^^^ ^^9?^i5^^r 
la soprabbondanza delle cose di un' altra , ^^stat^Hjsca in,. 

questa maniera l' an^pf^ja (pa i popoli , partorisca ^e. ricol^eazf , 
avviva la navig^zippe^, rj^grigpHura, e ^ ì^dixfì^l^yj^j^^^. 
cresce la comodità e la giocondità della vita. 

I Romani, pieni del pensiero che i fati li destinavano al- 
l'imperio del mondo , non pregiarono molto la mercatura (i). 
Il giudìzio ctie ne dà Ciceróne è tuttora il pregiudizio dei 

.*'•..■ ' ■• ■ ■ ' j '^ I.:. i' • . . * *^ • ■ . .:, , v. , 



(i) Ta regere imperio pòpulos \ Romane , memento ; 

Hae tibi erunt artes, pacisquc imponere morèm , 



.' .•-■•-O i 
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Parcerc subìectis et debellare supérbot. 

.•..^^9- .-^«A-. L- VI,.".. 
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paesi né' quali ciisa meno fiorisce (i). Tuttavia la trafficante 
Cartagine fu in procinto di abbattere là guerriera Roma per- 
chè quella con le ricdieiJi! assoldava gli eserciti, e se la tìì- 
toi'ia riinaKe a Koma, ella ne andò in parte obbligata all'ajuto 
die le porsero le Repnbbliclictte mercantili, gioiose dell' im- 
perio marittimo duramente esercitato dall' Africana coloniit 

Neil' istoria del Medio EvO' la Mmma ed ormai incredibile 
prosperità cui giunsero' Venezia , Genova, Pisa, Firenze, ed 
lE^trì Comuni d'Italia, fu 1' opera principalmente de' traffichi. 
Ed altresì in queste città non solamente l'esercizio dalla mer- 
catura non derogava alla nobiltà, ma em scala ad acqui- 
etarla. E benché nelle leggi date a Genova nel iS^d, trape- 
lìtio le opiniom Spagnuole , pure ì Legati non osmouo vio- 
lare r antico costume della Città (2). 

La professione del Banchiere è tornata per tutta Europa 
nell'antico suo lustro (3). Mala negoziazione de' cambj che 



:^t]|'AÌtrcatinra li lena il eit, lordida piilmida 
nun est adinoiiuin vilupcrandd : alijue eliam si 



rugna et ci 






ilto rn porlut 






t Seri 



ip.o porti! se m 

coDtulerìt, viitstiir jure optiiiio poise laudari. 

] Cicerone preferiva al coramercio 1' agriooltura , e 

itna i moderni. 

arlei ìnfraicriptas . . . nilill praejudlcire nobilitali ; 



itim vend^ndas 



a Olìicina aliqiia 
dflgkieri aie introito nDacupsnlur; t 
propriil manibus cxerccant , neque ii 



nagna q 



Iti tale el 



li lingaa raaleraa Faa. 
IDI tatacn nobilea ipaì oeque eai' 
aj'Otlieca reiìdeant, 
KobilcK priclcrca qui rei nuBunnriae ao oinihtariini nt^otialioDÌ □pe- 
nili danl, ... ad niBgistratiis et alias civitatis dignilatet idmilti potsint. 
.Nafarciii, quos vuigus magnarutn navium et triremium Cspilaneus 
«I l'atronui vocat, nequaquam noliilitalL luae derogare deuernimui. 
I £egei novae , ló^G 

(3) Si nolerà altrove come i Miniilrj Spipnuoli offerissero titoli , 
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Unti tesoli già^imi^ joi^Quam^h; fu^ wàf^^,- apcor TI fio^ 

JÉ^ntk 9f tf qtk•t^1^fll|P^rftllMMll«^ ckÌ « /Parigi che 

meate dividere ia quattro titoli il commercio in gri^^ ifì, 

. .3i.^ iCteu^«H(faM»i^ % IVe^^B^ .4e'JraftdkÀ;i|iia#ti«ft 
Esso richiede che si sappia . . , • i ,j! jj u)ii(ito 1 '>i«j[ 

Et qmd ciuarque ferat n^gio et quirf ^^guyi^t. .^^ 



- 4*^ Di Economia. Le soe basi sono il ]>epo8Ìkd'«ili^Qoìa- 
iflìssìone (a). ..:•...... .^.lom c*oj\| 

^ la un paese ove il commèrcio di PermùtaiÉionè^'<l''YltH&L^^ 
mo, lo spaccio degli eleoienti della ric^hp?^, 4^^^ 
paese ne fa. necessan^nm^ parie. IL .prim^ri/Qi, ai;tji/c9)q^,flej|^ 
l'asportazione ligure è Tolio. Accenneremo più./ intoiailEl-le 

1 - ■ \ / 



• r;? ?-.i t:; 



' 1 1 



j. 



.(.■ ' 



oolo gK OBÌferMiU htiiohieri di qa«H« eorona. HuHa rénasceniur ^aae 
jam ùudétr^, — 11* motto datoid»! Peri ptr impresa al tuo Negoztantii^ 
Gloria et diviliae ^ non è più obsoleto. 

(i) « In Genova soggiornano i più ricchi banchieri difioropa i; 
scHfeta il (alanti nel 179S. ; 
<(a) Quatte distinzioni , come abhiam detto sopra in altra materie , 
non sonO' ^le iirttftoialt per ridorre la mente all'esame di on jolo 
oggetto per volta. Nulla toglie per altro che un .negoziante aM>raeoi 
ad tm teApn <Ku<l^ quattro rami di^raflSbco ,^ o vi aggiotigd la negozìa- 
zkMe' die^ oain%; inai :oiÀ spasso «uBnedérpac U:odM mtggiorii: 

I. 4 



I ■ \ 







ladano fuoi-i e foi-inano ti cala-^ 

nsportaiioDC. 

e in Genova rigirasi particolaT'* 

Eiani del Mar Nero. IGer 



Portofifl 



cipali articoli 

) di Speculaz 

I tempo di pace, i 

inpraHì in que' porti, e lì trasportano colle pro- 
i nel loro. Parte serve pel consumo del paese, parte 
inerciano in Francia ed in Ispagna , o vendono nel 
negozianti stranieri. E commercio soggetto alle 
ncende politiclie ed all' incostanza delle ricolte. Molti in esso 
turicchirono , molti vi perdettero il frutto di lunghe fatiche. 
I trainiti e 1' amistà die fioiisce tra Ìl Re di Sardegna e la 
iublime Porta assicurano ai CeooTesi il libero tragitto io quei 
mari , già dominati da' loro maggiori , ed il buon accogli- 
RientQ nel porto di Costantinopoli ove sorgevo la famosa loro 
.colonia di Calati, Pel trasporto de'^vni dal Mar Nero, essi 
.hanno generale sulle altre nazioni U vantaggio de' risparm) 
nelle spese di navigazione. 

Il trasferimento dall' Eussino nel Mediterraneo àc' grani si 
copiosamente ricolti nelle Provincie occidentali Russe, è gran- 
dissimo avvenimento commerciale ed agricola del nostro se- 
Colo. Pei Genoresi quelito ramo di commercio non cominciò 
veramente che con la pace generale del i8i4 (')■ Sette od 
ptto anni dopo, esso già occupava più di 3oo bastimenti cbe 
trasportavano in Genova sino a 750,000 mine di grano, Po- 
sda rimase interrotto per un decreto della Porta che non 
concedi^va il passo del Bosforo se non ad alcune bandiere. 
Riaperto il varco pel trattato del Re col gran Sultano , rin- 
89 TOSSÌ £_^riÌ^^ri q)Jf^ ji^inipercio ; ma fu turbato dalla guerra 



(■) S«'leni[.i drllo Cclniùr Gfi.uve 
rtvanci queslo tr.iffico Je' urani , ma ! 
i ]iruvrederne F Impero Greco, 



rlstrigiievano, [i«i 



6i 
40l 1^29 tm ì% T^nÌM e ia Russici. Rappacificatisi ìfcn^ì 
dii^ gfs^ii pojt^Uti/iltta£p(M> ài Q«iiOTa.col Mar Nero r'f^ 

«i^Iitf ^aH^pva^ de' ^ani^ nd'^ilar Ntnioisi'^ ìli dea^^ con- 

-lkii{ì.^^>j^» iniéfiitii»'» poiMiai^ ^a cpiel)e 8g[ia|g}(i l'om p P affiato 

^tfitkft^c^ ^'YU^tiiptai Non ■ ci ba verso 'di «inereianri alcun ca- 

InccunlVtto il trajficQ di cfitniHO si ristrìgae a qualche pac- 

£ébttjglìayrOssia"pjiccoU|K' qu^atìtà A merci i»6Ue quali chi spe^^- 

'.distesila- <txaVe odo ha neppur interesse. 

Jjiijt 'Coù^imìc^ib di Périnutazioine con navi nazionali a^ con 

^4«ter9>~^r'iiodlo <'dé^']Mi;iotialv o degli esteri, si fa tra 64- 

:«C|Ta' e jkMlM'i porti diel nproodo non chiusi da leggi speciali 

0Ì jliterdet^L' de- privilegi ^2). < , » . '^ 

^ > >I pradoiti' dell'agricoltura fi delF industria ligure che £«^ 

nova spedisce all'estero, jono sp^ialmehte i sejfuèkiti t/ Olio, 

Car^, Ycliuti e Rasi di seta, Berrette di lana, di^ cotone^, 

r ■ 



• I 



. t ' : « 



\-' . ■ ;. . .' .'•■■'■• -.-h- 

'■ (0 Q'^^^^^^ ^^ grapo éntra^ nel porto di Genova nel 183^: .^ 
Con bandiera estera Mine ^Ikfilfi 

nazionale 88i,64o 

La mina genovese equivale a decalitri 11,4^7 ed è computata in peso 
a la rubbi. Vedi nelFAFPBvmcB la Tavola Monete^ Pesi e MUure, 
'. (3) L' uso mercantile coti tlistingae in Genova i luoghi del trtf^co 
fnarìt)i#nQ. . . .j;, .. ... ,.- 

I. S^fi ^om.fqi e-Regno delle Pue Sicilie. 
%, Scali, del Lfcvante ^ Egitto , Cipro , ecc. 
fk. Coste d' Affrica , cioè Trìpoli , Algeri^ Tunisi e Marocco. 
4* Coste di Francia. 
5. Coste di Spagna e Portogallo. 
^. Inghilterra. 
7^ Qlapda. 

8. Danimarca , Svezia e Russia. 
,, 9. 4j9^rìca $eHen|t|rioQale. 

i9,,^g9^rijGv»: M^idii>»PAl<e. , . . * 

11. Indie Orientali. ,, ... ; .. ; ,. 
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Ai (ilo, CoraTli lavorati, Stoviglie di Savona, Letti ed altri 
lavori ài ferro, Sedie di pnglia, Fiorì artefatti, Vem^ceUi, 
Cuoja conciate ed anche foggiate a calzatura; Guanti, ^ff- 
Ictti di Rapallo, Tele dì Chiavari, CaiDÌ salale, Marfpi jl^j 
vorati , Acqua di fior d'.ai'ancìoi riutta secche, Cedii ed al- 
tri frutti canditi, Fungili secchi, Aranci e Limoni, Cmolle 
idi fìoii e sementi, Saponi., Kosolj, Seta da cucire, Ciù't^da 
giuoco, ecc, (i). Aggiungi il ^isp dui Piemonte , il ^,309 df 
Lombardia, ecc. 

Nondimeno pochi sono , iu piwp 017.10 ne del negozio^ -KCub- 
ra!e , questi orticoli d' estrazione. La parte principale del^ ca- 
rico de' bastimenti è d'ordinario formata dalle merci estere, 



©tolte pel Portofranco cV è un emporio, una fiera 


aperta 


p tutte le nazioni, ovvero andate a prendere Jn un 


porto 


«traniero per trasportarle in un alti-o (2). , 




Le mercanzie che Genova riceve dall' estero, sono di 


mille 


■pecie. Ad individuarle converrebbe dar 1' elenco di 


tutto 


quanto si cambia si merca nel mondo ; percbè di 


. tutto 



v' ha ^ndacQ nel suo Poilofranco. Le principali son quelle 
che i nostri avi chiamavano Spezierie e Colorì con nome 
collettivo, e che i moderni appellano più genericamente Der- 
f at^, ^9190)911. t, perchè proyeiijeati ^,d^lle regioDÌ tras!»ari^« 

■'.- '■tni'-a'i'.! ■:; .i ■ . l'.ìf-ì (iiaibiiiid ,-ioi flvi«ii» i.h lìtt 

(d) l^urMeffipiol ra qUeslùce un^ ntiTt pjil Elra|Mle- B>m carlotroli», 
carts, BClerìe ed altre merci oazionnli : jiiinni r minuleric di Frincii, 
pppelli di Firenze, ed altre merci eitcre , presf nel Pdrtofr»iico. 
Ha lutto ciò non batta a forninrc il suo carico, Eìsa va a compierlo 
ID Taragona con vini di Spagna, e quindi veleggia al porto Brasi- 
liano cui è indirizzala. Colà vendo il suo carico, e ne compone un 
nuovo con ziiccbcri , legni da til.liira ed altri . prodotti di ^ell'Inii 
pero. Con quctlo len ritorna a Genova , guadagnando , se va bene il 
fraffico, ìulle inercaaiie recate al Brasile , e tu quelle dal Brasile re- 
tati; a Genova. 

Ma i]ucsla non 4 «negra <ihe una spedinone mnplicr. Sovpnle «na 
Mve, ne' viaggi di lungo corso, ri(Ì.« rì"B^ ,IU|li„^,^jfj^tp^',^ W 
part* i^ wocarico, prima. di aci^fciit |««tfi|. ,,--.■ ■,,- ;. ,v 
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dove gli Europei tanno od a*evan Colonie (i). Seguitano il 
cotone greggio o £lato, le aioja, le maoifìitture d' Ingliil- 
térra, di Fi-ancia, delle Indie orientali, i pesci secchi e ìa- 
làti, il ferro, lo stagno, il rame, il tabacco, la laua, la ca- 
napa ,^ ì vini di Spagna e di Francia, le frutta secclie , gli 
Spiriti, ecc. ecc. (a). 

'', Di tutte queste merci Genova fomisde pia o meno l'Italia, 
ta Svizzera, e parte dello Germania. Il Portofi-anco sempre 
ne accoglie pel valore di ^o a too milioni di lire. 

G!' Inglesi ed i Francesi predominano negli scali del Le- 
Tànte. Nulladimeno a snfficienia vivo è in quelli il traffico 
de' Genovesi, e colle coste d'Africa ancor maggiormente. 

Prima che gl'Inglesi, già signori di Gibilterra, ponessero 
ieiè € doinìnio in Malta e nelle Isole Joniche, il ^We 
delle Due Sicilie e gli Stati Romani erano provveduti iDte- 
i^ain'ente e quasi esclusivamente dall' emporio di ' GeìiOva. 
^Padroni delle tre chiavi del Mediteri-aneo , essi hanno (l'atto 
ìi "Se il commercio di quel Reame , e diviso coh Gèndva , 
Marsiglia, Livorno e Trieste il commemo degli Stati del 
1*apa. 

La gravezza de' diritti di soggiorna e de' dazj fa poco utile 
^k navigazione ai porti di Francia, di Spagna e d'Inghilterra 
per chi v'arriva con bandiera estera. Le merci straniere ven- 
gona gettate nella Spagna per contrabbando da Gibilterra , 
scalo praticatissimo dui GciìOTbst. Essi col Portogallo serbano 
un avanzo de' grandi vincoli antichi. 

-iu-»i -„.;^ iM torniti'.» (hoiui) ■: 

'.'°'6^>'^«Àl*>«/ CKffé'i'CaéoMr', Pepe, Cannclfa, Garsfdni , Vaioi- 
''l^, Tè, ChÌD>cbÌB3, Saliapariglia ed altre droghe: Indaco, Cocd- 
^i|1it , Campeccio ed allre materie da tintura. Benché Ocnova traggit 
i cotoni e le cuoju più Ujll'Amciica die d.i1 Levante, pure Don niet- 
"tìaèio(iìiAtÌ's*neTl"tra i Co I Olila li , perchè woù' jiroveaicnti e»ci««lt*-' 
mente dalle ColoiiÌB traniatLnticlie: ^"" "■ ''■'■■■ '■"-' ' ■ ' 

(i) Vedi aull'ApPHBic» tu Spècchio nun/' iS. 



I 
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I mari setteDtrÌ0)iali dell' Europa veggono ài rmlo :1« Vvie 
dei Genovesi; i quali negli Olimdesi , iicgringlesi, negU'S>«e^> 
desi vi rinvengono troppo fortunati competiloii, 1 ■ i-' 

Nelle Indie Orientali qualche nave ligure approda dì tvMtM^- 
in tratto alle isole Filippine, a Canton, a Batavìa y eeai7> 
giungendovi presso clic sempre dall' Oceano Pacificoi il ■'i^ 

Gli Anglo- Americani fanno da se stes» i lor traffielii'-td 
anche gli alti-uì. Essi portano i caffè dell' Yemen dal-Golfei 
Arabico al porto di Genova con lunga ma non intei-rett» oa^ 
vigazione. i ■ 

Importantissimo è il commercio che Genova fa diretuinento 
con le altre parti dell'America. Prima del i«i4 le navi dei 
Genovesi non andavano a quel)' emisfei-o, gtoperto da un loro 
concittadino. Il loro viaggio dì più lungo corso era Lisbona. 
Spesse e ben annodate sono al presente le relazioni loro con 
le Colonie levatesi dall' obbedienia spagnuola , non fhe con 
l'Impero del Brasile e le isole del Golfo del Messico. Av-* 
vezzi alla lingua , agli usi , ai costumi Kpaguuoli , e cattoliot 
al modo spagnuolo, essi trovano natte coste del Messico, del 
Rio della Piata, del Pl'lii , della Nuova Spagna, più Bnii»- 
chevole accoglimento clie non ricevano in BarcellonB, in Alìd 
conte , ed in Cadice, l.a navigaiìone nei More del Sud si 'i' 
fatta usuale a'Genovesi. Ed essi vanno sino alle spiaggie deH( 
California con bastimenti che per la piccola lor mole e )9 
scarso numero de' marinaj mal verrebbero dagli altri popott 
marittimi d' Europa avventurati sino alle Antille. I porti cM 
Brasile mirano continui arrivi e partenze di navi liguri. "j 

In breve , il commercio di speculazione ne' grani iti a pren|» 
dere nella Crimea, e il commercio di peiinutazione coli' A» 
merica meridionale , sono oggigiorno le dae grandi vene^ 
che vivificano Genova. Tre mila legni dì varia portata , A^ 
all' uopo trenta mila marinaj fanno riguardcTole la ligure na- 
vigazione. Ma i tanti impedimenti posti alla franchez:ca ed 
agevolezia de' trafGchi dal moderno esterna fiscale e formale» 
tolgono a Genova gran jrarte de' vantaggi che dovrebbwo ^ 




si 

Uiì ji^rQiiàa«4t»lré V iiìteÌHgeiii9,^> ]l9r>{i^Ì2iia , l'ardere, la costanza, 
ia-jlÉPPltl^iuui 'de^ sMot maiioajf! tbdpei^ 1^ unione di queste 
tirtù non hanoo- iiV tiiuHidotiitiiMi^^vll^ spUirzi^ ìpstancabile 
d«ijiiif>iljni^«ifiAti> i glandi; capiuili:. -de'. simI «itt^diiii,. e la 
f^li(miui0i4ua;^3citufa^f a^gUe M>^rì|;tìnie d^U' t^lta Italia 
che ha dìeAr^; «e^ la.FnMricia^.la S<lfZ2era.0 lafiermaoia. 

£vXiiif9Ì(|iieiAZ9 dei Pi?i<icìfke .ha d^tpf ogni ag^tolatn^nto. al 
f^timiggk):. d«Ue . mercanzia , pei AR* Stati; hai divincolato ii. 
BiHStftfi»o«(>j>dai:ogDlireUquia di siiggfziot»€ìy GÌ' iq^pedimeoti.^ 
innalzati da quel sistema, stanaò fuori de' RR. confini. ... .; 
'Dial/pté) tdelkì À}pii lieponzie e Rezie $i dispiccalo f^tes/^pi* 
tèmeótQ tn$ ^ottodisàkne strade che pel Seìmpipjoie^ il S.C^t^v 
tardone il Saiii:£ernai:dinio luettoao io tre parti delia Sviz^ei;^ 
e quindi dell' Aleina^ia.. SI dìfisa di fare .uoar^trad^ ;OOfi ^ 
v€ita)e da ferrò che 'da Genova porti con miiior .di^p^^ndjip. y^ 
pia celerità le mercanzie a que' Ircf grandi veiQQli, onde'perr 
essi provvedere tutta la Germania centrale : delle de^ait^ 
Iransatlantiche, a scapito de' porti dell'Oceano setl^i^pi^alqtr 

.U commercio di Economia, fondato sul 4eposiu> ^. , sibila 
commissione^ 4 1* antichi^imo de' Genovesi^ PfBr e^sQ /Q^pva 
nei medio evo e ne'.tempi uàoderul radunò qilellertaateriQn 
ohezze che nier'HàmeiDtfé la, faceano risguardare i per l' opulen-i^ 
tiasima fra le città dell' Italia^.. Quante più «ono le* piazze di 
negozio che si provv^ggopiQ in un mercato comune, tanto .più 
questo fiorisce e irufct)fi<:a«.]tta:fie per. l' effetto delle lo^Q. leggi 
^èoÉnniecciali - polilidie; 'le .vicine -. nazioni abbandonano i pejc 
provvederci altrove , il . naturale loro emporio marittimo ; 
cpMstp necessariamente; ne . prova . %ai detriinento da non essere 
risarcito M di jeggiem. ibi 'breve, oou ipapropria figura jè il 
{t^ragonave l'empério- genovese pe' tempi che corrono, ad u» 
fgeaxk lagor con Iroppio tri«tretti emissar[ ( i )v 



Ir., 



AVTOBIT 



ujnK^oAiitptx' 



Prima delle guerre e motaKìonì di Stato avvenute pet.Vei^ 
tetto della Ilivoluzione di F l'ancia , nella Liguria. mariUiH» 
erano in potestà del IVe dì S^i'degna In Contea di PUzia^^ik 
Signorie di Dolce Acqua, Oneglia e Loaiio, — Monaco, Men- 
tone e Roccabrmia formavano un Principato dijiendentd da 
Una famiglia francese derivnta per linea femminile dai.'Gii- 
maldi , antichi occupatori di que' luoghi. — Tutto il rimanente 
obbediva alla Repubblica di Genova, la quale, bencliè Sca- 
duta del tutto dalla prisca sua potenza navale, ei-a nondi- 
meno di grandissima riputazione nelle cose d' Italia , e di non 
lieve momento nell'equilibrio generale dì Europa. Essa si- 
gnoreggiava eziandio un li-atto della Lunigiana ed una parte 
delle pendici settentiionali dell'Apennino verso la Lombar- 
dia; uia veramente! monti Liguri erano feudi imperiali, ap- 
frartenenli a famiglie genovesi, ma feudi indipendenti dalla 
Repubblica (i). 

Tutti questi paesi fecero un membro dell' Imperio Francese- 
Caduto quelV Imperio sotto le anni della Lega Europea , 
H Congresso di Vienna (i8i4) trasportò nel dominio del Ke 
di Sardegna tutti gli Stati dell' antica Repubblica di Genova. 
Q Pi'ineìpato di Monaco ritornò al suo primo signore , sotto 
alta sovranità del Re dì Sardegna. 
Il Ifiinperatoenta dell' antica uonarcUia Sabauda, ì 



flinì cavallereschi , militari t 



1{t) Torrlglia, Carregs, Gabel 
Croco de' Fìeschi , SaTÌgnone, 
OrcMoli, Monti: 3 li ora , Vargagn 
lapo , Borgo, Adorno, Bocchelli 
'Arquata, appartenevano alle Fai 
■Spinola, Milaspioa , Bolla Adoi 
■Ila Repuhblici Ligure nel 1797- 
• Qneit' unione , tri dieesi 



:ivUi , 



I esercito da lui 



:»sellii, Epret 
, Boccafortc, 

Igtie Doria , I 
o , Veneroso e 



■ ione , S. StefjiJO , 
Lampi , Fregola , 



a &o,oi 



< «blu 



Si 

età rmomato per discìplilia e valore, e tolte le principali sue 

insti tuzioni sono si fattamente ed universalmente note che 

soUerebiajqtii iomfrebbe. il • i 49i pe t ragguaglio , considerando 

>«nÉìi£o; cUcsso >ppartiene:^ì;i][figrfor diritta alia descrizione 

:)AellasGÌItk ove tiene te jKla tedi» U Re ^ nelle cui mani è 

~lf!:M]ii(lnD ^stfpremoi.: ."^ » 

&b LàrlLìgarté Marittima è spartita in due Divisioni militari^ 
^Xeiiovac^i Nizza 9 le quali si stendono anche nella re- 
qgioaer de'' monti donde le acque si avviano all' Adriatico^ 
^dle idue cit;tà; risiede un Governatore della Divisione. 

• ' Be^ quattro . Senati Reali ,' uno é in Nizza , instituito dal 

rj)acà Carlo Bntomiele J. con lettere patenti de' i4 di marzo 

t6i9;:Valtnr in -Genova fondato con regio editto da Vittorio 

-Emanuele /• de* 34 ^ì i^^f<<^ ^ ' ^ I ^* 

Siede itt' Genova T Ammiragliato di S. M. « £«ia pteai|c40 

^ a tutte le cose di mare, militari, amministi^ative ^ P^^ 

• W- ti(50-*commerciali e giudiziarie: si compone differentemeote 

» in Consiglio ed in Magistrato, secondo la natura diegli fét;^ 

'j» fari sui quali dee provvedere (i) ». ., * 

M' è capo 9. E. l'Ammiraglio Conte Des-Genejrs ,- i^l quale 
méritissimamènte si addice il titolo di -Creatóre ddlaAcMa- 
lina Militare, sotto ^li auspicìi Sovrani. . ; .. 

Questa Marina che ski dal suo nascimento s' illustrò colli- 
storica gloria dell'impresa diTi'ipoli e fece temuta in- tsitto 
il Mediterrsifieoki Regale Bandiera, venne fondata nel- 16149 
e recata di * quinci su ^poi di' suo presente splendore* - 



'- iny'OAfndmrin geiurakf </f'.<^/ i^tofV Vedi ivi quanto, mguacda il 
Magistrato Supremo deirAn)mira§^Hato , il Consiglio d' A minira^iato 
ifer la R» Marina Militari;, lo Stato Maggiore della tk. Marina, il Con- 
rfiglio. d'Ammiragliato per la Marina Mercantile, rAmninistrasioau.di 
^ >amiiMiitiaa y la Caasa generale d«gf Invalidi , (a Compagnia 4*^ soc- 
corsi marittimi, ecc< », .'> i:}> ì >'■■ 



r 
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Questo À r Elenco delle -forse navali di.S« M* il Re di 
Sardegna* 

■ ■ ■■ FmsixiURaMi ••'.■.'' ■. ■ jj^ìm-...) 

Carlo Felice di Cannoni ^4 Equipaggio 4^a xlnso^uoliiiv 

Regina •••.«•» 64 » id.. .. .t?!.> 

Commercio di GtnoTA * » 6o » idv i ìì: j • <j/ 

Maria Teresa « • # « » 6o: ^ :« idi.:/ :.0 . . 



\\ 



-' • • Pregaie* • • ' -'...v.s.i/ 



. ' ■ "fj 



Euridice « «4*4 • » 44 * -32^ cinta 

Beroldo ..*...% So » id, 

Déè-iGefieys <••••» 5o 9 id^ 

Miìl^ia Cristina •,«•••» 5o » id. 

' ■ • 

Corvette* 

Aurora • » 32 » i8a 

Tritone '«•••••» 22 * id^ 



I 



t ■ 



Erik. 



■ I I . 



Ze&o ••••«..» 16 » 80 

Nereide ••••••» i4 »" id^ 

Cutter . • • • é • 11 IO » — ^ 

e più nuni.® io Lancie Cannoniere v 

e num.* 3 Speronare^ piceoK SaMimenl»? destinati ai pcvioM 
dici viaggi della Sardegna. 

■••Ti» ■ .' ' * 



Patria di otto Papi e d' ìnnuinerevoU Prelati , aDtica^ di- 
feaditiìce della Santa S6deAe:,^ar>ki^ onorata di larghissime 
prerogative ) la Liguria in ogoi tempo ha posto fra ì titoli 
d«ilef Tsaa tgrandezea r ppi^ril daeta |)er>:lMB9allazione d^Ua Fedd: 
Cattolica, coÉKenrata i iiicorrotliftsiauu sia dal tempo degli^ 
Apostoli. I sijhituosissi mi suoi templi, la iiiciredihile poinpn 
con che celehnia i sacri riti,^ {anno la 9iacaviglia 4^Up «ty^^-- 
niero (i). 

L' Arcivescovo di Genova hn per suffraganei i Vescovi di 
Savona, di Albenga, di Yentimiglia,, di ^izza, a ponente *, o 
quello' di« Saszlma , a4evante> ,. ^suhnaci 

Nella città di Nizza sono in buon numero gV l3raQjyiti^<$[| 
godono molti privilegi per antiche concessioni, l g^J^S^^M^ftu 
fichi e le glandi ricchezze in denaro stanno, c{M9^u9^!¥ÌlKf 
yamente nelle lor mani. Essi non cedono in. gentilezza di 
costumi a que' di Livorno , e fanno con ciò gran contrap- 
posto a que' miseri che vivono rinchiusi ne' fetenti ghetti 
delle città dentro terra. e -.ìì'^'. a 

In Genova gl'Israeliti non:,son9mano a due centinajav^c,, 1^4 
gli scorge chi espressamente non gì' indaga. I maggiori atten- 
dono al negozio marittimo o <]^Ie gioje, e sono in Genova 
come in Trieste. I minori tengono botteguccc, ed abitano io 
picciolo quartiere, o . ? . , ^^-iìitàii 

I Protestéati hanno un ^ tempio in Nizza ed un adi^t9jiìl| 
Genova. In Nizza grandissimo è il loro numero nella' stagione 
invernale, cbfltin quella felice^ giacitura riesce ignitissima e p^i^ 
dissimile dalla primavera. La maggior paite delle famiglie 
che là concorrono a passar il verno, appartiene alV or4iii^ 
primario delF In^iltèira. i Protestanti ^ stanziati in GeniQ^a^ 

(0 Vedi Grandezza della fìejj. di Gen. di C. Sperone Tit XI. GÌ» 
oLto Pontefici tono S. Euticbiano , lanocenzo IV, Adriano V, Nio- 
colò V, Siato IV, Innocenzo Vili « Giulio II , Urbano Vii II primo 
ed il quarto appartengono alla Luuigiana. 



attendono ai graadi traffichi , e ai dìvidoDO essi tnedesìdii in 
Colonia Inglese e Colonia' Gìnevrìna; Quantunque la ricclieiia 
ed eleganza del viver loro é l'esercìzio delle fun^c'ioni Col- 
lari che parecchi di loro sostengono , li faccia molto spi^Wre^ 
nondimeno essi mal aggiuDgono fra tutti « trèeeatò. ' ^ °"^^ 
■■■ HI. s iriiKii'iibinKi •jÌ<'>l>^ bibU ilirtUs (I;^ 3 ilaBia 



L'ìstoiia della Liguria aia'rittlhii"f^"d^' ^iftif '^a'é^'ttMrf 
antichi e di Genova moderna. "' "'' '''■■'' ''■' '''^'"■'■'"^ ^"'a" 
La pi'ima si compendia nel modo élie segiiéV^^ ì'uL^no i 
Liguiì'l prìnnordiali abitatori delle Alpi e dell' Ape'nfctàòi 
Quinci calarono ne' piani ancor paludosi dell'Itali;! e 11 fflsi 
sodarotìo. Le colonie Umbriche , le Etvusche , le Gali itti e li 
ipistritisero' successivamente in più brevi confini. La riva dè- 
stra del Po sino al confluente della Trebbia formò alloi'à'-il 
paese de' Liguri entro terra. Verso il mare, d' oltre le bóc- 
che del Varo esso andava alle bocche della Magra con téi'- 
miui male segnati. E come nelle Alpi marittime si scendeifà 
'anche sull'opposte pendici, così faceva pure nell' Apeniilner 
ai Ih dalla Trebbia al N. E., e di tà dalla Magra at S. E: 
Questo all' incirca fu il paese abitato dai Liguri che per si 
Itin'go tempo esercitarono te armi romane. Già vincitrice di 
■A'oilibaié e di Antioco , cioè dell' AÌFj ica e dell' Asia , Roma 
penò molti anni ancora a sotto ni ette re i Liguri. Ai due 'suoi 
Consoli talvolta ella assegnava (juesta sola provincia-, vi man- 
dava eserciti più poderosi di quelli che avean soggiogato la 
Spagna ; le vittorie erano alternate con le sconfìtte. — I ti^ 
- igUri, finalmente vinti, segiiitaroilD lé «Orti dell' Imperio ito:* 



' (•)■ 



t .Vi 



(i) Le ricerche sopra gli antichi Ligurì [Toveranno luogo ovile 
Ettreitationi iniorifo qW Iitoria di Gtaeifa , cha l' A. ■p^ra ^i porre 
in tace dòpo il preiente Vi+óoto. Ivi ù m^erknao le pra^ ~df ^^'Àtl' 
qui appella >i aticemu. 
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L'iflorìa dì Genova moderna tennero in ti gran pregilo 9)1 

intpQ^Juogy»i.^^d^ k diedero maggior 

i'j^ff^?^ :^f^^^;"^^8?"^ : !^il^H^ ^^' ^'^ meriU in 

JlKBfii^o^'ofi?^*^?-^^^ } A^^^ y»nno P»" d« mi- 

cino e co^;,^4J?^p #SWf e^^èm^J'^iJ^^ «Pi- 

menti e gli effetti della grande metamorfosi a cui soggiacquero 

le schiatte europee nel ]orp,^j^Apasso dalla civiltà romana , 
alla civiltà moderna , attraversando i tempi chiamati di mezzo» 

??8Pf5^*^V'*^:^^cP^P>°?P?-^- '5»W0vja .«ipn^.ad og^ tratto 
nelle Cronache del Medio Evo. •».;;-.' : • • 

i ; ?J}f?V IS86!??Pft» ,fpp ^,fl(u«^ente per maippaflz^.iai-con- 
.^»|><>^fl¥««Ì(Wenior|e,^i GenQve^i purgare, in^.f^p^agiÙAdei 
Pjj^njir, ]^i ip^fi Ifje U^^ oqùdentali d' Il^Ui9,,4fH, JS^^pÀni 
d'A$&i.aa 5 4\ Spagna., Ppi V autentica loro istqrìa .f P9)inqa 
59^ pan fflpio d^ir Occidente contra V Qr^ì^ìfi^^j^ì^ .f^^^j^i 
jl^uropee, gridiMB^o Iddio lo vuole ^ si gittapo, cf)p fìiyqjfpp^to 
a)}' impresa di liberare il Sepolcro di Cristo. 1^uf;t|pv)H pr^Kia 
<;^e Urbano abbia bandito la Croce e mandato. ^) C{(^^fìYfif^ 
il.f^io. Legato. per ingammacgli al sacro acquieto ^..f^fs'^.^ià 
^^«np;carichi .dì, jpp^iQ ,d^He coste della, Fj^ìpa fi. ^el^'j4«ia 
l^n^re» mostr/^n^O air^Jj^iurop^ non essere. ai. (orqijdlf^il^q la 
«cip^itarr^ de\JlYS«lfpapi,..^,, , . . ...., ,^ 

^ Èssi ÌAtervengonp, j9f]i^, fl|Cf;e guerre sua^esj5Ì]f;fy;i!^te,^f^9 
.ptto . poderose ,ftrq}a^,.-y^f^n£|^^^ liberi i ,iaari,4^ Sffflfj^^ 
ìto^niscono .divy,9*^y ^^^ cristianp, ajutap^^Qp^^ 

|Uìla, Pial^stìpa^ .. J^^ di GQffre49.^..Qpn ,vi|ol 

IH^ndere ì^ fej^} ^^i^^ ^A^r-j^^!?^!?^^^^ 4?f^ ^9 affidano .4el 
Jgjfp^^WTfOa >^H:-X<1P'^ ^ft<^ift!.i??PPe a riccx^Jl/come ì>^oi 
fedeli e ga§^iardi amici, e grato al loro efficacissimo ap|Jtp, 

scrìve sul Santo Sepolcro tre gloriose parole che i Pisani fan 
cancellare ed i Papi restituire (i). 



Tt) Prytépdéen» Génuensium nr^esidmm. 77 Per lo autonla. istoricii 
▼^ n CiaQaiio'^ « tuoi conimaaiori , 11 Gnuatmiano, 11 -Poglu^tUi, 1 






improvvisa comparsa della gran- 
Bsìatici lidi e' ingombra di ma- 
Dcora è il loro paragone con 'gli 
jltri Italiani in.-irittimi antecedoi]6 
viver civile. I Francesi e i Ww* 
ioghi Kanti, non ronoscoa» «Ile J» 
nne feudali per reggersi/ l'iGirfn^ 



(Questa straoi-d inaria ed 

deiza de' Genovesi io su g! 

iflvigiia. Ma più notevole i 

alili Crociati eh' essi e gli 

di tre secoli nelle nrti dei 

inanni , conquistatori de' In 

spada per vincere, e le 

vi'Si fabbricano le macchine che superano la città di- Davide. 

Essi spartiscono con gli altri Crociatile prede l'atte nelle città 

Jittoree, cbe prese hanno in lor compagiiiir per o^^alto. Ma 

dòpo la vittoria chieggono ed ottengono privilègi che tutti 

tendono al vantaggio de' trafllclii , mettono eolonie in quelle 

rnarine, e governano queste colonie con leggi clic ricordano 
le initltuiioni tornane. E delle loro colonie a grado a grado 

essi' popolano tulli i principali porti dell' Oriente dai termini 
"dtìlla Siria verso 1' Egitto sino in fondo alla Palude Meotide. 
ffesàuna' città dopo Itoina, dice giustamente il Borgo, ha 
fondato più colonie che Genova. 

La via di teira dopo molte sinistre prove sembra final- 
inetite troppo ardua e perigliosa ai Crociati. Essi ricorrono 
hlìa via dì mare. Ed ecco i Genovesi trasportare colle lor 
navi in Oliente i Principi e i Baroni d' Inghilterra, di Praa- 
eia, di Fiandra. Filippo II, Uiccardo I, Loigi IX fanno il 



passaggio s 



i vascelli di Genova. I noli di 



qne 



:i trasporti 



Marittimi' fruttano ai Genovesi larghe ricchezze, nel tempo 
stesso Ètiele armi loro si fregano di nuova gloria a Damìata 
ed a Tuirìrì. 

Torniamo indietro oltre un secolo (i). 

L'imperiale Costantinopoli è i) centro de' negori tra l'Eu- 
ropa e l'Asia, è la sede delle dovizie. I Geuovesi non indu- 



fiizatro, I' Inleriano , il Federici , il Coiout , il Borgo , ed altri tcrit- 
(urì che «' fndiclieriDno nell'elenco degli Storici Genovcii. 

(li) U, KQOnda pasM^o. >lii,l,>iti|i<lK. è del lajo. 11 tnttato de) Ca- 
piunc di Geiiuvj con 1' liJH>er»lor gmcu Minuello è dal ii55. 
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|;Ì9«^ ad^ppr/esentarsi ia su qui^ rìccQ mereato. M« i Venesiani 

4Qdii Ijlìsmi y' baùQd! ipi.iogg>a;i$| fondaco, coneessiom ed 

Mgcw$, . JG!(>i9Ì^ae , jebe :ì liq^^i^ni^reiili si contentìDo del 

ìlfir?i9b:IÌMc^gPiA£ifia9iytr< sof^Ui^^^ !$%■ tra^^glioBO iftd avrantag- 

•9M5ÌÌ figfùclQiiQ 'a^^or^uoientp:. Ionia;. v<^Q piec Teffetto di qoa 

itfi sl5BI*Bllftt^u4aws'Hiie; ìfn^e,$^:(^ ,Usi^oì^nf> ^euzA riparo 

^tfyjf^ff^']i.l^.8^\U9k 0i': J9tt^\^ì Yenexia. conduce a Costan- 

1ìi^JW0Ììi])iitiC^ri<?it(^;di jCroci«4&>firaii^^^^ Slunmiiigbi ch'elìa 

^j|^9*fó3ridi}^iiW^ii(o^e^;lrttfc*fc{mrje ip Tl^rvfb Santa. Sidle rovine 

à4 SP^mimpf^^ sw»rge;ilfiiwimitig^ Venewa àtogUf^ la mìglio 

J»l*e^ilef^jifigli/^<nQl)[^ tì^im conquistale 4 fa laprote^fio^^diei* 

ppx^yf^ I^^l^ljMikeim^f^^^^onyxìo non poHerebbenl dm^^^ppi^ 

itibltHrgsie^h^Ì3 dijfofpQra. Se Venesta, Genova: «eFisai ui)^M:J# 

tmp^ciiì. l^lgf^i^ %ve$fiej:o pieso la ititela del}- i«apffl(f>i)^^Q^ 4l> 

OrÀente, qiiai foi^ze avrebbero potuto reaì(it$re'.4^fjfj^^ii;=|te 

pppoli> ne' quali il dominio del Meditetran^ > em/^ ^qifft' 

ipbrnt diviso? Ma se la potenza sa talvolta aecQt9it>4ar$i*a)l^ 

quilibrio , il commercio mai non soffre gli egual^ YjiiIì?;»^ 

vuole sola aven i guadagni del traffico y ed i Genov<e^;es^l|ina 

d^lle rive del Bosforo, Essi laeditano una superila ff ^ikIìii 

cativa vendetta^ L' Imperio ritoma nelle mani de' 'Greci pe^r 

opera de' Genovesi.^ oihe- b«9n. sanno procacciai'si aifipia me^r 

eede e dell' a)uit<|i ^irestato e; dell- ajuto promessovlia/eolpiiia 

'ài Galata soi^eemul^ dell'altera Bisanzio (i). L'Elle^nto.| 

hi Propontide, H BvacciOirdi San Giorgio son dominati? 4alÌ4 

lpjn> galee*.L';.B.ussii%o.:ditenta^ un mar genovese. -*-• Be qo1q<? 

nie di Pera e della Gazarla, bencbé sempre soggette ^al]^ 

metropoli, hanno le. i loro vittorie^ le loro dibatte, i loro par-9 

tieelbirii trattati COI Rie^.-d' Armenia, coi Signori de* Tartari , 

co*; ^PHneipi^ de' Turchi , eon gì' Imperatori di Trabisonda, e4 

il traffico genovese si. lungi dilatano che nella penisola quasi 



:>:';:.:. i"-t«: 



(^)'Veùi^tGèHOi^si a Gaiala^ dottai ed èleg^ùte opera del Gay, Luti, 
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ifimita Allora del Gange, altia moneta europea non arrira od 
Iw cjrw (am ilic la moneta di CenoTa (ij. 

Mi) in quvi tciii|>o clic i>i(-IU>u. faudaclii e starna ed in- 
italjMoo foitcaie e pala;^! i Qenove^i in Oriente, le fiere loro 
•imiluiioui con l,'iia e opn Venezia tingono di sangue <|iie' 
■nari lontuui, an^ che i flutti^ |e rìte d' Uiilia. Quattoidici 
v'dtt! Cainva *n|tera Pìta sull' ohJa, e tal aìti-a n'è pure 
diiffitUu. f^tf,,\\epvAc\oìx ragioni e pretensioni loio sopra la 
CmwCfliCil^ ì>«rd<'^|in e b fjdo^ia ile' tiaflìtlii Imnpo dentato 
4U««tH iirflafntiiili;, iia. In, ultimo, uovantii galee vendono a 
COnilitlO «en .«nto galee- S' irnatenano scamliievohnLnite i 
Jvgni'liar' più ^ìspeiattiineiite couibatlei'c. QuindÌLi mila ne- 
niii]l.trR..iiiO,i:U c.pr'Hinnìeii atlcstaijo il yaloit .ed il felice 
iltrnti^lHinii..d> Oberlo Dona. La famosa rotta disila Melorìa 
pronti 11 , par iDiapr» le foitunc dì, l'ìsa. 

'. L' SutiVii, 14 potente, la dovluosa Venezia sta per soggia- 

«rn^ «I iHodimimo Tato. Di nulla meno coutendevasi tra queste 

lÌM (ti-gO(;liofie lte|>i>bblìclie , che dell'imperio del Mcditer- 

runeo « di'll' >-sclu«ivo commercio d' Orientg. Sedici volte 

M'onlllfait ili iiiuiu dai Genovesi, Venezia gli ba percossi forse 

altrollntlte. G^sa ha recato il ferro e la fiamma nelle Qoride 

Jom eùlffnio O^ientnli^ uè la maestà del greco impero 1' ha 

mtlaiiiilu ddllo acerbe vendette^ Ma la bilancia ormai trabocca 

in fuvoie di Gbuoto. Rotti e fugati nel proprio lor mare , 

«ttatti d'a&Hcdiu nelle «tesse loro lagune, i Veneziani umilmente 

• duuuiidfliu) pAce. V aimniraglio genovese , fatto tumido dalla 

I -<f ru>)uii'a sorte, vuol porre la briglia, della sua Repubblica aì 

t <ciiv«Ui di Sun Marco. La disperazione ministra le armi ; e 

rardin rtsiitutsee la vittoria ai Veneziani. Le due Repub- 

■ 'Utt'ho ucouo dall' esiliale cimento con le vene esauste di 

Wtngue. Didcreutt tuttavia procedono per essi i destini, Ye- 

tieti», retta da nuo stabile governo , risolse più poderosa dì 

prinuk , fl %' avniiia a gran passi verso la con(]ujsta della ter- 
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rafer ma d' Italia. Genova , iéippestata dalle discordie intestine, 
va ^eclinandp , e ^ttentra volontaria al giogo de* Reali di 
Frsincia. e . de' Ducili di Imlano 1 ì>ènciié scuotendolo tratto 
«tratto e rivendicandosi ih libertà* iàòme finalmente fu 
^urevoi «uccesso.ner i52a per opera dt Atidréa Doria, si 
nosissimo i^pme cue occupa tanto sóaiib n'élP istòria del se- 
colo decimosesto. ^. , . . ; « . 

, li' inenarrabile ! ^rivoluzione so^tenàb^ ' àall* Euroba in^kMnii 
parte della sua condizione politica, eùtàrtéscà . intellettuale, 

i*OCioi:iyy^ t)';\i,4 •■ V^v -^'y ^,i. ■ ■-• » -.f, «• ., . h - « -v ,.. ■ / 

navale ^ coiprherciaie dalla méta ' der i^coid i3:f '^àlhr^tt^tà 

dilFidlittio 
lorò'asilodi/ScTo/Xé coste dèli' Àffriòa divengono '>ÌttM^flAil 
nido di pirati, a cui le stesse thaggioii Cxofòne ')É#iìf^^']V<^*<- 
gc^ano di pagare ontoso tributo. 11 cothiìrérdbrVòliM al' In- 
dia^ superando il Capo ddlé Tempeste; ed ^^IF'AMteika^^^ua- 
yìgando ad occidente per 1' Atlantico. U' 'trMént^^^ifetliino 
ed il caduceo di Mercurio vengono traspoitatt-^^lte «nnioni 
stanziate sulle rive dell' Oceano. Si màtàno 'gfi^ é#dÌopdel 
combattere marinaresco, si perfezionano i 'niòdìf dli|lri:flitièhre 
e di governare le navi, é lajpotenzamarittima^dallQ'gidteodeUe 
Repubblìcbe italiane p£(ssà' ai Vascelli di Knèa^iddla-^iSptf^ , 
deiringbilteri'a,' delta ^ arancia e dell' Olanda^, ^'' uova /*• 
.^ Ma che non pu'ò' P ulnanà prudenza, quaédof at^ompa- 
gnci^a dair alacHtà,' si' fa Via degli ostaceli^ e smuove difibito 
verso il suo fine ? Genova s' aderisce alla Spagna , domina- 
trice di mezza Italia' à' quei tìém pò , e signora dell' AMiecica 
che un Ligure le bà data. I tesòri del Nuovo; Mondò, ceti- 
'dòtii dai galeoni spàguùbli in Europa, traj^ssano neliè ^mani 
. de' Genovesi , divenuti i banchieri della eoro»a di Spagna , 
gì' incettatori, gli aiTendatori , i riscotitori delle sue entrate, 
i provveditorì de' suoi eserciti in Fiadfdi^a è in, Itàliayjt mi- 
nistii quasi universali del traffico spagnuolo, e nel tempo 
I. *.■••' '5 ■■■• 
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stesso gli auiniiragli , i capitani^ i noccliieri dell' armata spa- 
gDuola liei Mediterraneo. 

Genova consolasi allora con la ricchezza della perduta 
grandezza politica, alla quale piil non può pretendere un sdo 
Coiuuue, mentre ira quatEro o cinque Potenlati niaggiori l'im- 
perio dell' Europa è partito, 1 palagi di marino , gli stupea- 
dissiuii templi, le eccellenti opere dell'arte inagnificanti la 
faccia della Città. Ed il frutta die i Genovesi ricavano dei 
loro denari dall' estero, giunge a superare le entrate di [rìù 
di UQ reame di second' ordine. 

Non pertanto se Genova , accomodandosi ai tempi , si sta 
contenta al traffico ed all' opulenza che De deriva, ed incbìna 
la fronte dinanzi all' arrogante prepotenza di Luigi XIV, essa 
non si dimostra scordevoli; dell' antico valore ne' supremi 
pericoli della patrìa. Aveva Genova nel 17." secolo salvatala 
sua indipendenza posta a repentaglio da un arditissimo Prin- 
cipe, cui eca compagno il più sperto capitano delle guerre di 
Enrico IV. Un secolo dopo, ne' giorni del più miserabde pro- 
stramento de' popoli della penisola, essa ridona all'istoria 
della moderna Italia alcune pagine degne de' pii^ bei tempi 
di Roma antica (i). 

Finalmente Genova cede alla comune fot-Cuna delle repub- 
bliche nel massimo livolgìmento europeo della nostra età, e 
dopo aver fatto riguardevol parie del francese Impero, viene 
immedesimata con una grande famiglia italiana , anch' essa di 
origine ligure, e retta da Principi di sangue italiano, i quali, 
Capitani de' lor popoli, per otto secoli li conservarono liberi 
dal giogo straniero. 

1 più chiari nomi della Liguria sono quelli della sua isto- 
ria : Oberto, Lamba, Pagano, Luciano, Andrea Doria , Re- 
nato Grìmaldo, Mccolò Spinola, Biagio Assereto, ecc., Lutti 

■ ■!>« il 

(1} Cii>trucciu BoQxniico De btlh Ualici) — Muialori, Annali.. a-uìó 
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«^niìni^i-illustrì per fiunote littorie. Tra i Papi da lei dati 

alla Chiesa basti indicare Innocenzo lY. Niccolò Y, e quel 

ilnhiM^ splètidor# dalla tiara €iolio U. i.a gloria di Cristo- 

tì^ «Colombo viiife ogni paralellio^ antico o moderno. Andalò 

^ìi<l!tagM^^^* B. Bollano 9. Giovami daYigo, Ansaldo Ceba , 

lkM(«ific<i Casiitti/GabridloCbiabrera, ed «na serie di§ra- 

flisiiMi4sli^<Ìi(i^^in^GaDO i jsérrìjpi fatti dalla LigMria alle sciente 

f:)^l]M»ti^tt«(i0| -mentre le arti orgogliosamente liete ricordano 

iiSfmèniy'iliJQalri^y i ^ìmbw^t i Carlonì, i Pagp, | Tavaironi ^ 

gli Strosci y ecc. ecc. 

,;■•.-•.'</:.:..■•,. l .-i . . S""°- • i ■ 

^ .Raododìamo le idee. 

~.\R^de la tmar istilli» Liguria Tiinn^agine di un jium^ì^o an^ 
fiteali!0 i^e dial dosso pripsario di una lopgitadrpale giog^à 
or più (>r meno mpidamente digradasi di' opfida.' Il tnontey 
il poggio e )a spiaggia ne formano le tre parti siiccessitè} 
inf .pure distinta^ Ar^ generalmeote è il primo ^ e sema^ 
l'onor delle selve. Ride il secondo di vegetaiioue lussureg- 
giante , perpetua.^- Talonaittaolenne olivo ocoipa senaa tom-p 
pagpi il luogo,>co«feie gil^ ne' recinti sacri air OliisipiGO' Giove* 
Tal altra sì^^ddtsnestio^ èei» to tite^ il fì^Q, il iiiài»lorlo,,il 
pescO) il carrubo^ né' <id«|g»a} di ombreggiare i* ^ampi^elU 
gi^eggiaQti di 4picba^- '*In/ un luogo la palma ridesta, te mè- 
mainiQ d^QrieDtei^<in•''^litte>altri'i giardini di c^dri , di limeriiij 
di aranci y ritraggono gli orti delle Esperidi ^ celebrati p^^ 
sifnboli' fmticbi* ^j^'pìiltdreMa ^minensia ^ coroioata d'iiaa 
villa.*elegaf|fa^- -^i-''-^--. ..•'■»■-•.••! 

££uqualvmagDÌfiiBO prospetto non appresin^ta. la spiaggia ? 
Nel centro del golfo, se di lontano riguardi dal mare, mirar 
ti sembra uqa città di venti miglia in lunghezza. Di citta, di 
bprgUi/'di'viUaggi ridondano ainbedùe le Riviere; se non se 



là dove i Piomontovj, vestiti di froniuli pini le ipalle', pro- 
tendono gli seoscesi lor fianclii sul mare, che ora placidis- 
sitiio li riflette come ^no specchio d' argento , ora li flagella 
spuinirgstanle di rabbia co' flutti in tempesta. 

La navigazione avviva questo mare. Là il pescatore tende 
le insidie ni muti abitatoli dell'onda. Qua cento barchette 
sciolgono liete dal lido, in traccia de' tonni sulle coste della 
Sardegna o de' coralli ne' Libici scogli. Le bandiere di venti 
naiioni si disvolgono all'aure sui legni mercantili clie per ogni 
verso ne solcano 1' acque. Il traffico reca le derrate dalle pi& 
lontane regioni all'emporio di Genova, ove l'Italia, l'Elvezia 
e la tJcrmania vengono a cambiate e mercare. 

E con quanta pompa nclln Liguria marittima le case d'Id- 
dio, le Bbitulioni degli uomini non furono adornate dalla 
rieclieizu e dall'arte ? Diresti che le miniere del Messico pa- 
gassero censo per far gli arredi de' Ligiisiici templi , come 
già gì' Imperatori di Bisanzio tributavano i palili d'oro al suo 
Uuomo maggiore. Diresti che i monti Lunensì esaurissero le 
vìscere loro per mandare le miriadi di colonne di marmo ai 
palagi de' suoi patriij. I discepoli dì Michelangelo qni fonda- 
rono la grandiosità nell' ardi il te t tura che vinse 1' influsso di 
un secolo, fatto dagli Spagnnoli più barbarico di quello degli 
Eruli e de' Longobardi. La scuola pittorica genovese lia pa- 
reggiato, o superato ogni rivale nella copia, nella vivezza , 
nello splendore , nell'ardir degli ailrescbi. 

Il mite clima, il dilettoso cielo, la bontà de'frutti, il viver 
giocondo, la grandezza e la copia de' traflicbi , le agevoli vie 
di te ira, ed il mare da continui navigli solcato, conducono a 
frotte gli stranieri nella Liguria. Essi vi trovano maggiori 
della rinomanza le naturali vaghezze e gli adornamenti del- 
l'arte. Essi vi ammirano l'industria, la temperanza, l'ardir 
marittimo, l'acuto ingegno , il buon costume e la nobil fie- 
rezza di un popolo la cui istoria è si glorioso episodio del- 
l' istoria europea. E nessuno di loro si diparte da questi lidi 
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seDy aver nel cuore quel concetto che Giuseppe Barbieri ^ 
svellendosi' da Genova, si^inncaTà óon queste parole: 



iA\>- 



■ » I I .11»'. ■ ' 

r.ni. ,t.- 



Oh <!a' Celesti 

Con sorriso d' amor privilè^ata 

D' imoiortati bellezze y Itala terra ! (i). 



'"(t) figliar 'al^We» fert, ut vulgalas tacéain , lauda tissi ma s , Aurail* 
-tiaia^iingoaln ) Gitrias^ liftedicasy CjMloDias. Exemplo sit yeì sola 
aLìcuiIK ^ ^A^i tot tatnque pracitaatibus passim arboribus et summae 
pro.c^r^lis nainph cousita est , ut non solum visui jucundus sit earum 
adspectus , el praetereuntes detineat odorum fragrautìa , verum ètiam 
fiructibus generosissìmìs incolas beet , hortis quoque passim océurren- 
Cibus, ad discatienda vìtae urbauàe taedia, et honestara animoramì re- 
creàtionem, ainoeniinmis. 6. E, Blaeu Theatt. Orh, Terrar. ^m^t^r* 
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NELLA 



LieURIA niABITTIiaA. 



Lettera I. 
Gita a Nizza pel Colle di Tenda. 

\}k Cuneo, già propugnacolo del Piemonte contra 
un nemico il quale superati per punta <f arme i passi 
delle Alpi Marittime si fosse calato no^ piani y 
poche miglia di facile cammino per fruttifere cam** 
pagne conducono a Borgo San Dalmazzo. Qui sor^ 
geva, dicono, anticamente Pedona, colonia o mu- 
nicipio dei Romani, ed una delle tante ragguar- 
devoli terre che una distruzione d'ignota orìgine 
percosse ed abolì nell'alta Liguria ipedi terranea (i)é 
Perita era la stessa loro memoria, ma la Critica 
dopo secoli di silenzio la risuscitava. Dalle rive del 
Tigri o dalle arene dèlia Mauritania vennero per 
avventura gli autori di quelle subite e luttuose 

(i) Jacopo Durarteli, delle antiche città di Pedona^ Caburro j Ger*^ 
manicia e delC Augusta de* Vagiennì, 



■ itrtme 

B forale 

I nel ne 

f rama 



e (li essi dovrò mostrarvi più ioimnzi il Ut- 
torale ricetto, esiuate all' Italia ed alla Froveoza* 
nel noQO e nel decimo secolo. — Di C£ui sì di- 
rama preseo temente una strada che per la vallei 
della Stura poita alla rocea di Dcmonte, ai bagaii 
di Vinadio, poi riducendosi a seotiero, sale a vaUi^ 
care il Colle dell' Argentiera, -- 

n Colle dell'Argentiera, né troppo nWagevote 
n« molto alto varco dell' Alpi , è nome caro all' i- 
storica erudizione. Di colà forse s' avvallò Belovego. 
co' suoi Galli, allettati dal vico 6 dai frutti d'Ita- 
lia (i). Quella probabilmente fu la strada cbe 
Pompeo glorificavasi di aver trovata diversa dal- 
l'usata da Annibale (:ì}. Passava su per quel giogo. 
UD ramo della \ia Emilia, e ne rimangono tuttora 
i vestigi (^)* ^^^ quelle vette tragittò, duce ed 
auspice il Trìulzio, un fioritissimo esercito di Fran- 
cesco 1.°; dagli alloggiamenti ti'a Grenoble e Brian- 
zone conducendo nello spazio di sei giorni le gi-avi 
artiglierie ne' campì aperti sotto Saluzzo. E frat- 
tanto gli Svizzeri, fermatL-^i a Susa , altendeano a 
guardare i luoghi pei quali viene chi passa il Mou- 



:ono la calila di BdoTcìo pel Monginevra, ove Ji cono 
fro Annibile, Asilrubate, Giulio Cesare, rd anche i 
IO «rumente pel Moiiginerr. Cirio Vili dopo il hUo 
3, e Lodcrica XHI quando utl i&jg oppresse il duck 
Carlo Emroaouele I, e port.i ioccorio all' «ssedìala Cosale. Valici il 
Monginevra nel iji; il c.iTaliei- di Bellisle, cl.e sollo il Colle dell' A*- 
1 la30Ì6 1' eiercilo , la vita r U fama. 
(n) Durtmdi op. cu, e Piemonu Citpadnna e Tranipadano. 
(3) Duntmdi, ivi — Notitia drgli Stati dei Rt. 
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cenisvo^é^^il Monginevra* £ Prospero Colonna con 
la s«i^(^«blii]|làfg[iià si ri|>oléava-^eiiix' alcun sospetto a 
yììAahsLtìtVi, "èì che lo* ptèndeano prigione le genti 
fdJi^e^^ so^^rftggiunte' non sentite* mentre alla 
rké^à ètsittàùAi^^ 6é;li • stam^^ ( 0*' * ^^^ quelle ci- 
nrt^ te ^>gàttiche* fauni ^el V Ubaja e le italiche della 
Stura hanno un'origine il^lessa»• Obbedita la prò- 
ì?^tilé>2r^>Wlie o4e^<Ubtf}a O' 41 (Bi^reeUooettà al do- 
mìnli]^ SàbMdè^<.'^'< ; < viMa ciò mi firn tutto lon*- 
t^d^dy)<!liilimtao die^ mi spetta tenere^. Nè^ Vivrei 
pu^ ' llkttG^^ botino- del Gèile dell' Argentiet^*; seiaou 
fbsse égli ' knettiorafbil parte delle . Alpi \M[^rit9;iih&!i 
per le ^^1^1 è' mio uffiòio far?i kmgata^entqi^-' 

•* 'Ripigliamo la via ila Cuneo a Nizzaf'pél ^^Gétte di 

^i) GkiùeiapdÌM\ hiàtia d* lùtUa y «it, i5i5. '*?. Tralascio i pas* 
8^^i 4^gli^ Austro -Sa VQÌ9r||il|l nej 1602 e nel 1710 p^r. «s^j^IUre la Pro- 
venza e li DeÌfinat(^ , e quello del principe di Conti nel 1^44 P^' ^^'^ 
iute le sorti detU^'^ìitérrft ili 'hWlTa/<^amto alla militai^ iàijìOiliiQSÓi di 
Yaldistura> .yj^lgiHI^ qìÀ qbft i¥% i^i^Wfi ìl^pafescia^k) di.H'ilkfbpia. :.. 

(p) ,Dal Colle dell' Argentiera le :AIpi marittime si prolungano a si- 
lustra sino ove comincia il Monviso cne appartiene alle Cozie. Per 
qoel tratto di giogaja a sinistra dell' Argentiera prete ndesi che il 
Lesdiguieres facesse passare le artiglierie sopra una montagna che mette 
nella yalle di Iklaira. |/e cqndns^: pore con tutti i fàrdaggi dal Colle 
dell'Agnello giù nelU» lYalte di Yraiia il marchese di Uxelles ^ che iU 
«confitto nello sboqcar > ««' piani da Carlo Emmanuele I. De-Pezfif^ 
qéqgrqphk des_ Alpes. — AL de Saluces , HisL Milit. du Piemonte 

A destra dell' Argentiera e poco oltre principia la provincia di 
]DìijPiza , ,nè ripaote ne sono le fonti del Varo. 

La valle di Stura è l'ultima al S. O. del Piemonte. Alla. «Ma dii- 
ritta ha la,> valle di S. Stefano per cui sfcorre U Tinca ,cbe cade nel 
Varo. Le due valli comunicano fra JIoiq |t^«i\^olii 4i.P,ofÌK;co <dT^:fan 
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Tenda. — Oltrepassató Borgo San Tia\maz7A> ecco 

tantosto il vestibolo «le' monti apparire. ii 

La valle è sparsa di gelsi e di giganteschi noci,- 
e rigata tla chiare e frese' acque. Vestono Vnna'^j 
l'altra pendice fronzuti castagni. Ma questa natu-i 
ral vaghezza non dura gran tratto: il monte instc-- 
riliscCj ed il viandante aiTÌva a Limone. Abbon-. 
daniì pascoli su pel dorso delle rupi , e qualche 
centina]© di muli adoperati al trasportamenlo de' 
passeggieri e delle mercanzie, danno alimento a 
questo villaggio, assiso in capo della valle e bagnato 
dalla Vei'megnana (i). 

La strada poggia di quinci al Colle di Tenda 
con giravolte che non hanno mai fine. Salendo pe- 
destre o salla schiena de' muli per Liraonetto, voi 
accorciate il cammino , e gioite più allegre vedute. 
Le mandre e le greggie vanno errando a pasco pei, 
balzi e pei greppi; una cascata d'acquasi disegna 
a guisa di falda d'argento sul verde fondo della 
roccia di contro, e la vivace aria delle Alpi vi rin- 
TÌgorisce r animo e il piede. Il beli' arbusto del 
rododendro, detto altramente la rosa dell'Alpi, 
ammanta larghissimi tratti di terreno verso le cime 
del Colle di Tenda, Il colpr verde cupo delle sue 
foglie, il rosaceo splendor de'suoì fiori ^ fomntDo 



I prìncipUre le Alpi Marinìme que' geograG^clie nppellsno Alpi Baiie 
li fiogiJB Ira qu«' colli e il Monviso. 

(i) Tri Borgo San Dalmazio e Limone lono i villaggi di Rocca- 
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%11%'iaoHtti^ppt^fp /4i<tK/^dotaelk9Xfl^^:pfK|ueUe romito 

eminenze. Vi .p«re;4u 4ifitee^> di.v»!fcdf?r prati Tepidi 
«^ic«»slfLd«A):fi^ iJle^fetote ipspett^. E parima di 
giao^riÈi a or0dodeiidi;iircsoar^(0 n^ 4^tteinl)re Ira 
ponm Qiifmijsi oiéaUnkjicKi^Qggi^i^^apnrt'fMM^ .miatuta 
lao323È»iaodeAK«iJtoOo»ttt0C^àe«^e^> f queUa^ 

giàciietó. altìi^oftcariiinbata Jiell' aono. , Quattordici meisii 
etiàok^iKieUft l^lpr i^Mtei: di .pr^mi«r# 4par«fi^wti^,. 
lé-r)HamJ0tìid)^i|]di'!|ti<)i)tatiaM*^f.i;j. -^ ?.< Ih i jjìijì.imo.- 
HGfaitgfirìiifilec! àApl qh^^i ^^rcèìado b, ; >ii9Stf»i^p$i^i ^ 
s^lft^. p^ai s^]Ìe9S9:ii!s«Ù€J[i oridlaii Mpra ;iMtu> imff^t 
da un denso ingombro di nubi | « €$i$i:i|m/[i9#U'oKÌfeh 
zùbte Solài^tiii Mi ftriatfeoridi $EBUl:r94oi^O:^^ftQ«^4tfa 
d^ir^ggtd^sdié; SttiM 4^^4ÉgU settopr%Jb|M9i3^Q 
€ÌS^I>ai»to asi^tufioargU ehe eoià si diliAMooi dWf(» 
cai«{)ideIlV Italia^ <<;E£^ non iikmm<HitBjÀi'iQA«^*) 
i^y^tdt^ stranieri vdi mtib' età h mwumt^m^t il/ 

H !$oniinO) gidgdf^vdiArfJòìte di* Tenda lè m ffw^^x. 
dii poc^i p^skfaNoUfc fpeirtmtQ m^U^ mim tì»^ì^m^ 
tì.éoffia ^c^i ìttipèt«i>JH)^ii^i^^^^ >^ùjà ' 

inuU $00 ^sb^ttL^a tdaerft' ^im' altra via .fianchagn -. 
gìfita dà sbarrerà ria; ojqw aecaQt<pvia casafidÀ^ 

ri^yero^ &al4o ^ésio Mpian^to presso: laiirelta^i 
Gi^jurpaissarciiM ^C^eildiuTecdla di buon. ]»attiaa<j; 
soventi volte sereno vi ride il cielo fino alle ore io 
di Francia, e più tardi v' imperversa la bufera. Le 
c^VK^t^^' lo vaticano^ i^ra sette ^ ora^nov^ mesi del- 
l' anno. Ma si può passarlo presso che iscmpr« a 
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cavallo, od io. c^rte. seggiole portate da uomini 4 
i deputati ne' quali e sicura la fede (i), ., . 
Il culmine della strada sul Colle di X^i^^a si 
leva 931 tesa di Francia dal lìveltu del maie j ^a 
a quest' altezza vi si trovano . ancora conchiglie fos- 
sili (a). L' eufprbìa .olìicinale , vi , spiega il yago suo 
fiore. . 

La veduta da quel vei'tipe è maravigliosa. §1 
^coi'ge quinci e quindi un magnilìco aniìteatro di 

valli , circondata da monti, a cui fan - più dootado 

■ ' ■ 3 . . 'zi'F'T.iMni ,ri~ii 

cerchio altri monti minori. (3). 

, , Ma se poetico dal lato de' prospetti e il passo dei 

Colle di Tenda, prosaico al tutto egli è per quanto s'at- 

tÌ|CQ,e alle isteriche rimembranze che accalorano la 

JlàpQtasìa, Qui non Ercole, nou Galli, non Cartaginesi^ 

non legioni romane, non grandi eserciti de' tempi mezr 

zaniio moderni: ma solamente masnade di Saracini, i 

quali fatta taglia ed amistà col fior de' ribaldi d'ogni 

setta e generazione, trapassavano a disertare la 

regione circumpadana; poi, superate le Alpi guar- 

(^^nt'i a sudeste, si gìttayanoi a . inibare le badie 



.^ij I4c! iqe^i ip cai t P^cqId^o od iqraifticabile il paiuggio ^ le 
cutozxe vengono disratte ■ iiimoue, e cosi trusportaLe aui muli a TeD<f> 
e vicevena. I preiii da pagarsi per ijuesti trasjiortì, per le oartltìa- 
lure, ecc. , tao dcteiinìnatì da regie tariffe, aflÌDChè non abbiano a 
comportare aajjberle i viaggiatori. 

(a) Presso la caaa di ricovero, per testimonianza ilei signor G. B. 
Verani , di Tfiiia. Qaeato dolio naturalista clie scorie da buon osser- 
vatore tutte le Alpi mariltiuie , si mostiù largo di notizie all' A. 

(3) 11 paiso del monte cbc parte la Valtellina dal Bergamasco sopn 
le Touli del BrcmbD , tien qualcLe timiglianM col passo del Culle di 
Tenda, 
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àenàÌ$avoia''e;aerYàlfè'^^Ì^%'d «''spogliare e taglieg- 

giar^ i yòtEjei' (i). Néllti '^vliiia '^ùferrfeì dèi Re cen- 
tra là If^rancia acconéiàtaiS"'Àdf ìàòòmpòsta TepQb- 
fe^^'it'Còlte ài Teiid'à Vtrfé'la' «i-fettóiosa ritrMtà 
"àf un ^'sercitò ;'"^h'é 'dopò 'd* kv^ 'frìtìèamèntè' ed a 
?ungo=àtó 'fé ' pU 'deir '■ Jthtt Varo ' é' delf alta Rojà 
£ de' loro .influenti, si conobbe aggirato sui fiatli/bi 
Ifa iin''n?tófco"''ntììi 'tóètib aiidac* diè'sperto', il 
mia1fe'%1it{>" p^ei-'^IS^V^m-aell^' Nervìa e dell' mé^- 
Mai; miilacfciava dV aiitivtòitrlò Sulle = rìVé ;della m 
xn^nàna. . . , '■■ -- ■'■" "" ' '"- '"''' ^'^''-'-s'-'-J 

' "La stifaaaV'cfóiatfdbSÌ' ver Nlwa, si dis"^fife in 
foriuòisissimi ^^^^ spesso ardtir è'ty!ot*^j[i'c- 



l^g(lòsì^ he inai tagliati coti quella maesti^ '^d!efflSa 
indtférta arte fché ' cotidùsse le agevoli 'Vie "^^^^^ 
le^tiàliè del Seinplbtì^ e dello Stelno: ^ '•^^^r-' ^^'^^* 
* Nel primo discenderò s'incontra là Gàsa^dKèt^ 
df somma utilità néll* avvèrsa stagione;' éfd' d^nit^e 
della china s' arriva a Tènda , groisso borgo' o ^té- 
coli città fabbrióàtb suHWirive della Ròja, fltìiitàìik 
pittoresca iti 't'dttcf ir^^tìÓ^-dfec^nelF altò'^tl# itìtìnk 
Tenda ha qualche casetta dipinta in sulla strada 
maestra; ma iètt' itiWtìab" è luHda e Scóncia. Alle- 
gra n'è la yallQ^^/.^ ^jgjiqy^, ali, animo il vedere che in 
ess-a di nuovo-''- r'*'-^--' ''-»->7 ». .•■... 



< ■•» - 'VK- •.i-'"' 



Laeifes ostendit pampinus im^os (2)^ 






(1) Frodoardo t Liùtprandù,' Crotiklài. 
(a) C/aM</. 



r 
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A cavaliere dì Tenda sorgono int'oimi Iti rovine 
dell'antico castello, 1, - 

I signori di Tenda cominciano a mostrarsi tiel^ 
l'istoria verso l' imdecìmo secolo. Erano tìranweili 
feudali che mercè de' loro sghei-ri e delle rocchei 
loro mettevano a prezzo quest' importante passag- 
gio delle Alpi marittime. Vennero in più nomi- 
nanza i conti di Tenda quando la !or signoria passfe 
ueir illustre casa de' Lascaris, coQti (U VeotimH 

' DL quésta stirpe era tjuella Beatrice ■aaai fì-1 
Jippo Maria Visconte diede le torture e la morte" 
in guiderdone delle quattordici città , retaggio di 
Facino Cane suo primo marito , portategli in dote- 
neiìe nozze malagurose. Pare che la colpa di Bea-^ 
ti'ice innanzi agli occhi del disumano Duca non-^ 
altro fosse che lo spiacergU per essere sterile e 



t.) l conti di Voatirolsli'P'''^^'-''"*'™'^'!^ Lascaris pel 
del cotile RoWrto £ altri dicono Guglielmo l'iclro ) con li 
la oIiiumanQ Euilo^Ma) Ggliuol;! ili Teodoro Lascarls , uno 



e io sniciD 
limigli., , . 


brameiilo dell'impero 
ignori di Tendi , ed 
dd' Genovesi furono 
rono tre Tolte cugnume 
^la^g) , e finalmente 1 
ria di Tenda abbracci 


orientale. Inlìtulav^n 
in Tenda fermarono 


"la''°Ì'am 


di Ven- 
>H loro , 


poscia che 

roi Balbo 1 
L. »gno 


cucciati Ual primo lor seggio. 
; prima' emendò detti Guerra 

ava anticamente Tane Castella 
spjrtinienli fatti tra' conli di 
di Tcod^ ci)' essi intitolarono 
anueU Filiberto , duca di . 
le ligaorii: del Maro e dì 1? 


Que.ti 
(.i5G)i 

di qua 


e di là dal 
■Diglia , fu 
di propria 
■cquiilò Is 


giogo, 
ridoltj 
loro 
coQtes 


Ma pei diversi 

autorili. Emin 
, di Tenda e 1 


Venli- 

Sa.oja , 
relfi da 



ELenuta , nipote di Ilenatù' I , cohte di 'TeDda,'iiel' i5j3,' 
AgoiC DtUa Chièsa .'CoVà'AaR. di Savo/à. 
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le^iejl^a. .iNon peprtaulo^e^ oam^gnaila alla 4fcmre 

come rea d' illecito amore con Orombelto y un gio<* 

TMI^ l^i^Kmaitore 4i liutOr Ma. laii lbrmQ2»a e la reli- 

^ifi^tipìctà oocifche: Boatriee iso^teime i la jaoLorte ^ 

^i^%Q0r^>lM^ d^Ua $ua ipnoodiìs^ d»'i(^U' aì^seni sioo 

-iJSéMFqiì^ filli X^iKla f^ fiorì p^Uapriqoa metà dell^. 
$0jm&9 iSiej^piJGiìapil^attiata Cotta ^ frate romita^a^ui 

P&fttPii4K ^cift^oN^' suoi Sonetti n Pìq .eglii "hn-i. 

tossì tant' alto ^ che pochi scrittori di rime $^c]rQ]ha 
L' I>la]i«^ , da |^siì>cidlal<^ > e v ^^^ , ne«suii^ii^9< i di 
il^pltè» loi aoprampsu^i (i)> < > iii;)> o^iqH 

;!j)a Tenda in ^ poi contìnva a Yàlg^rsìt «A :liiil^ y< 
G«mmino^ prima.; in mee2u> '4 prati^ )%; ^cili^t^: 
dir castagni ed a rocce di bizzarra struttura^ .quiittcU'^ 
tn^. formidabili strette al pie di rupi sorgenti veiJii 

, V- . . ■ - . . . . . . ; f .. . 

(j) Ecco uo sonetto del Cotta che mostra 1' uomo educato tra le 
•qblinii scen^ ^e' mooJtL. ... 

Sopf a spleit^diftp • troiip , <|'j d^^n^aQte , 

Cinto d' jintoroa^ d* .ofiri(|e t^ué^re , 

Iddio sc^odi^y^e fpUe jp^ubì e ccebfc 

L' ale stendea^ sotto, le eterne piante. 
Strìngea dell' ire «ne l' aureo fumante 

Vas9»/>nd^}lu(n mo^te ini<iqe tiirl>e ed ebre: 

Il vide l' empio y e jii cbiiise ttxa^ latebre 

Fuggi d' flp)^ hfUA», egro e Uriemante. 
Ma in ?aa: cbè Pio covi fier kremuQto aperse 

L'alta, moni agoa, e in cupo antro profondo 

L' empio , qual fiera in suo co? ii , scoperse : 
.% ipinaccipso sojpra il capo immondo 

Versa. r irf immortali ^ e .y/e '1 if^xsx^f^v^% , . ^ 

Poi cbiuse il monte;, ^^'l^^egpjgjij^ fiel fondQ. 






r 



ticalmente a foggia di torri merlate. Le forre di 
Saorgio esibiscono un compendio di tutti gli orrori 
alpini. La strada è scavata nel sasso. A destra balze 
perpendicolari, inaccessibili ^ spaventose a guar- 
darle. A sinistra le acque della Roja rabbiosCj spu- 
manti. Le rovine del Forte di Saorgio coronano Io 
sbocco da tpieste tetre fauci somiglianti a spe- 
lonca (r). 

Due iscrizioni, incastrate nelle sassose pareti 
della via, attestano le diOìeoltà vinte nell' aprirla, e 
la gratitudine dovuta al duca Carlo Bminaauele , 
sopranominato il Grande , ed al re Vittorio Ame- 
deo III, i quali fecero fare, il primo nel i59ij il 
secondo nel l'jSo, le grandi opere della sti'ada(2). 



(i) In csee aon sccnpre it passo £ iicuio , per gli icoscGn dimenìi se 
il temporale infuria. Un viaggiatore soggiunger « Il Ulto del lorrente 

■ non essendo ili molto profondo ai largo, si corre riscbio della vita 

■ il tempo delle eccessive pioggie ; alni la morte è celta per cbi re- 

■ stasse colto dallo straripiir di quelle acque: perdio dalla parte del 
> torrente non e' è icanipo, e dall' altra nemmeno , atteso 1' estrema 

■ altezza perpendicolare della rupe. Una sifiUtta sventura accadde 

■ r anno V della Repubblica francese : quasi un intero b;iltjglione 

■ di snidati fu quivi rapilo dalle acque eoa tutti i fardaggl. u 
('j) La prima dice : 

Pubi. Cism. ac Cilramont ditionis bona 

UbI. ac totiua orbis cominodo 

Inviis utrin{|. Alpium Marìlim. 

Praccipitiia ferro flammaq. praectiis 

D. Car. Emmanuel 1. Sabaud. Dm 

P. P. P. P. 

Pace Wlloq. felicisi. 

Propiio motu pcoprio aumptu prop. iadutUia . _ , ^ 

Haoc viam basti- perfccit. *"^' .^J 
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Hó::ac<eaDat<!( (^«"a'Téiidk tiòòttiparitce la vite. 
'^Ydkiij'6|(^^a¥é tòi'Tèb/rà' è S^òrgio, allignano 
^i gelsi edf l 'ficKL Ma ' la j^^ésénz'a 'del sempre fron- 
'^^iuit^'''oUvó' %ud^é' à grato' stnpoire il'passeg- 
''^'W néltetté''ch''égli fi dàlie cavernose gole di 



'"Saorm^V'^Iié^'iiòh'^g^^ pfòinèttean si vicina la piaAta 
aAhvmztk^éB'^-cMi^'^cìttiiénte. In mezzo ad nn 
bell'oUveto siede Saorgio in sul monte, e le mtset-e 

'%ntl%Bkè^l^cckik"6Ìlii • écoglf rendono immagine 



' ^aà^ìS&ii^e *iÌ:'ii)assikggio 
ÌTÒÌfarii''éÌAÌesckio T aspet 



4 nn'^aÙkfe'-di' péebfaié. Gib che in effetto éè^- 

iÌ:^ÌÌ»assikggio del Colle di Tebdó^ ò^il 
gàio T aspetto delle Alpi' ìsointué'-a 
duellò d^'bàkst Apénnini rivolti al mòre ; gfiUtfank-i 
'éelle'taéridtohàli j^iaiDùré accanto a precì{^t!)''«'*'^- 
mpi e salvatichezze che sembrano appartenere alla 
regione de' ghiacci perpetui (i). 



1/ 



ha seconda , gii dìilratU , ed or rinnoytU, dice : 



■ I il- e 



.. J 



Victorius Amedeuf III Rcz Sardinidie 

U^ilitati pugliese semper intentus 

Ad eipeditioreip per Proyin. Subalp. inalpìnasque 

Meroium compoiUlìonem ab ora marìtima 

Singularì providenlia et mira constantìa 

Viam hanc a Carolo Emman. I. Sabaudiac Duce 

SarcinarMs jumentis pridem apcrtam 
Rupibus e^ici^U asperrimis montium jugis aequatis 

PoDtibus simposi tìs aggerìbus substructis 

Latam ped.XVlIl agcndit» vcbiculis aptÌMimam 

£t io planitìeio fere redactam 

A Lumone M. P. XLV Nicaeam usque 

Deduxit muniTÌt. 

(i) Nel 1794 « I Heg) del centro cbe^ face vailo riparo a Saorgio, le- 
» mendo d' csaere circuiti dai Francesi ^indietreggiarono a gran fretta. 

1. 6 
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La Gianrlola , casale composto di tre o quattro 
locande in sul finire del Colle, è la notturna fer- 
mata (li clii ne scende , così come lo è Tenda per 
chi s'appresta a salirlo (i). Ed e la Giandola una 
dipendenza di Breglio ^ terra di buona apparenza 
in lontano , benché collocata come in una cisterna 
alle radici di una chiostra di monti. 

Da Tenda alla Giandola la Roja colle fragorose 
Eue ac<jue corre a fianco del camminante. Giunta 
ft' piedi del monte Bmis, questa fiumana, eh' è la 
Rutuba tte'Latini, sempre arricchita da nuovi tor- 
renti, piega a mezzogiorno, e riceve altri copiosi 
tributi (a). Indi si profonda entro cupi valloni che la 
conducono dal pie de' villaggi della Penna e dell' Oli- 
vetta sino a quello di Be\era, ove unitasi al grosso 
torrente di questo nome , avviasi a versarsi nel mare 
Botto le mura di Ventimiglia. Le acque della Roja sono 
limpide e pure nelfalto, ricettano ottime trote, alimen- 
tano molti antichi canali d'irrigazione, molte gore per 
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servigio de' mulini^ é trasportano al piano il legname 

di Tenda ^ della Briga e di Saorgio. 

Ad onta di qualche disagio , lievissimo per altro 
nella felice stagione^ il tragitto delle Alpi pel Colle 
di Tenda sarebbe giocondo^ se da quel suo giogo 
Tuomo divenisse con brevi intervalli di poggi in* 
«ino alla marina. Imperocché nel varco di quel 
Colle si riscontrano quasi tutte le rarità della gip- 
gaja alpina; txen continue che imbiancano le ec- 
celse vette ^ acque cadenti o scorrenti con isplen-' 
dorè 6 fracasso , orrori scenici , tare piante alpine 
uscenti di mezzo ai pietroni ^ rocchi e burrati 
vinti dall' arte ^ e vedute che sublimano F intelletto. 
Ma due altre scabre e malinconiche montagne vi 
conviene ancora salire e discendere j prima di 
giungere alla, sospirata riva del mare. La prima ha 
nome Bruìs , ed è un rincrescioso passaggio ^ se 
non che dalla sua cimta il prospetto dell' una 9 
dell' altra valle^ . e della giogaja de^ monti all' intomo 
può dirsi 

Dulce viatori lasso in sudore les^amen (i). 

Nel venir giù dal Bmis una valle verdissima e 
coltivata con grande amore, si para innanzi agli 
occhi con inaspettata dolcezza* È la valle di So- 
spettò / k quale provvede di fieni gran parte della 
Provincia di Nizza* 

• • • • \ • ' 

(i) Calili. 



Sospello è terra partita in due dal torrente Ee- 
vera , clic ora utnilissìcuo si devolve pel sas- 
soso suo letto , ora ingombra furiosamente gli 
archi dell' elevalo suo ponte. È Sospello antica 
terra con tìtolo di città, già più popolatale pii 
florida ; e ne' tempi di mezzo fu anche repubbli- 
chetta indipendente. La difendevano ventiquattro 
castelli piantati in sulle propinque eminenze. Sostenne 
guerre qontra i conti di Tenda e di Boglio , centra 
i marchesi di Dolce Acqua ed altri signorotti di 
queir eti.' Vien chiamata Hospltellum in un diploma 
del 1164, forse da un antico ospizio di lebbrosi 
che v' era (1). 

Abbiamo alle stampeuna prolissa Istoria di Sospello, 
scritta da uu Alberti, e piena di favole. Vi nacque 
Teofilo Reinaldo , autore di 20 volumi in foglio, e 
nondimeno uomo di arguto ingegno e di calda lo- 
quela, specialmente quando pungeva con nome 
mentito: fu celebre in Francia nel 17.° secolo. Pa- 
tria è pure Sospello di Francesco Alberti di Villa- 
nuova, fabbro del miglior Dizionario italiiino - fran- 
cese, e del Dizionario universale critico enciclo- 
pedico della lingua italiana, opera insigne, ed al- 
legata come valida autorità ne' Vocabolai^ recenti (a). 



(1) Nirm Agoilino della Cbic» che Sospello r.U\i 
Cespiteltum , Sotit dui luogo pieno di fralle e cespugli 
fondata , ed snelle Saipitetliim , tane da Soipes tellui , t< 
Vezia , □ per Id silubrìlà dell' aria , o per l'Anlica faricz 
U pei* la ftanebeiM cLc vi ijodrva citi vi ci'ccuva ripain. 
(^) Afleriua il Dcuina ( Tabltau de la Hame lu'lie ) c: 
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L^ amena valle di Sospetto e la piacente giaciturii 
iti questa terra sulla gemina riva del fiume con* 
fortatìo nelle varie svòlte lo sguardo di chi sale il 
mesto Colle di Braus^ altt'a montagna da valicarsi 
prima di pervenire alle terre contigue al mare< 
Finalmente i cerulei spazj del salso elemento s'ap- 
presentano da lungi a ricreare V affaticato viaggia^ 
tòte dipoi eh' egli ha acquistato la cima del Braus. 
Aride sono le calcaree pendici del giogo ^ ma per 
le varie loro tinte ^ e pe' riflessi della luce negli 
nugoli^ e pei tenebrosi forami che le incavernano^ 
nido di allocclij f non indegne si manifestano dello 
studio de' paesisti. 

Appiè del Colle di Braus un bel ponte Ineitd 
alla Scarena , borgo che signoreggia una colta 
valle (i). Indi^ cavalcato un umile poggio^ vi spin-' 
gete verso Nizza per facile china. 

Una recente strada che ad un tempo istesso é 



di venti Alberti di Sospello s' hanno a registrare nell' elenco degli 
scrittori; benché nessuno di loro gareggi anche da lontano con 
Francesco. 

Il ridetto della Chiesa ( Corona Reale) fa di Sospello la pìÀ vaga 
pittura, e conchiude in questa sentenza: (c A tale che avendo la pia-: 
7t Dura fertile di grani , le colline abbondanti di vini , le montagne 
» provviste d' ogni sorte di semplici e fiori medicinali, e \é valli co« 
» piose di chiarissime fontane che con facilità per diverse vie si con-& 
» ducono alla città per servizio de* suoi abitatori , è stimato il suof 
» territorio il giardino di tutto il contado. La città, per esser sopra 
» il grosso cammino di Nizza e sullo scalo del sale , viene creduta 
» dopo Nizza, la più ricca della provincia ». 

(i) La Scarena dà il titolo comitale ad un ramo dell' illustre <%.mf- 
f Hft TMitf uti f speno ricordata cor lodi nell' Istoria di Nizz«^ 
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robustissimo argine , toglie molta parte del fondo 
della valle agi' insulti del Paglione, e risparmia al 
peregrino le lunghe curve che gli era d'uopo far 
nelle sabbie alle radici del colle. 

Squallida e trista è mai sempre una strada den- 
tro il letto di un torrente o nel basso di una valle 
infeconda. Ma qui la tetraggine e la sterilità del 
luogo dispongono l' animo a ricevere fiou più viva 
impressione il senso dell' allegrezea che inspira il 
vicino cangiamento di scena. Discerncsi ben. tosto 
in lontananza il Colle di Montalbano , la rupe del 
Castello di Nizza : si lasciano a destra di là dal 
fiume la Badia di San Ponzio, i ruderi dell'antica 
Cimella, ed a sinistra il magnifico ingresso della 
strada di Genova. Il cuore vi batte di gioja al pen- 
siero che, abbandonati que' disastrosi monti, siete 
giunto alle fresche vallicelle, ai graziosi poggi, ai 
floridi giardini di Nizza. Ecco la Piazza Vittorio , 
degna d' una metropoli. Ecco le azzurre onde ma- 
rine, ecco le odorose spiagge della Provenza. L'arìa 
voluttuosa e' invita a prender riposo. 



■ 
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Lettera lì. 

^otle deÙ Abisso — Briga — Miniere di Tènda 

— Laghi delle Maraviglie — Chna del Monbego 

— Colle di Raus^ 



lo vi ho descritto , senza sostare ò deviare y il 
tragitto da Guaeo a Nizza pel Colle di Tenda. Ora 
è d^ uopo che vi riconduca un tratto su per quelle 
alture. 

Dal Colle di Tenda un canunìno di tre ore mena 
al Colle deir Abisso^ passando pei i^ododendri^ poi 
per le praterie^ poi pei gneis scomposti e in rovina. 
Da quella cima scopresi gran parte delle Alpi ma- 
rittime ^ ed il collegarsi che fanno con le lóro so^ 
relle , e la pianura dell'ubertoso Piemonte (i). Il 
Colle non e accessibile che da questo lato a S. £•; 
per tutto altrove lo circotidano gli abissi onde 
tifasse il nome. 

Fra Tenda e il Fontano giace l'antico monastero 
di San Dalmazzo^ ora abitazione di gente civile. Dai 

(i) Si vede a Uv^ante 21 Colle di Tenda eoa le giravolte della strada,* 
t la continuazione della catena sino ai monti del Carbone e di Ma- 
laguia , limite tra Mondovi e Tenda : 

A mezzogiorno la Valle della Maddalena , la cima del Monbego é 
del Cappelletto : 

A ponente i monti della Gordotasea, e quindi la Valle di Entraiguef 
«sol Yillaggio di questo nome , poi alzarsi nel lontano l' acuta punta 
del Monviso: 

A tramontana la valle di Limone , e di là da' monti le pianure del 
Piemonte colle Alpi che le circondano. 
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San DalmazKO, lasciata ta,, strada maestra, si va, 
piegando a sinistra, nella valle di Briga, o, pie- 
gando a diritta, alle Miniere di Tenda, nella Valle 
, dell'Inferno ed ai laghi delle Maraviglie (i). 

Briga , centro della pastorizia nelle Alpi iparit- _ 
lime, è grosso borgo posto al pie della prima ca- 
tena delle Alpi secondarie , in una valle irrigata . 
dalla Levenza , e discosto due leghe da Tenda (3). 
Un viaggiatore ne fa la seguente pittura : 

£( Fuor d'ogni comunione con gli stranieri, gli 
abitatori di Briga hanno serbato gli antichi costumi 
ed un vero amore per la vita pastorale. Di cin- 
quecento famiglie ond' è composta quella popola- 
zione, trecento non ad altro attendono che alla 
cura delle greggie, da immemorabil tempo di padre 
in figliuolo 11. 

« Ne' pascoli d' estate , que' pastori rimangono dì 
e notte a cielo scoperto. Dentro gli antri delle rupi 
Ticine essi ripongono il latte, ovvero fabbricano 
colle cortecce degli alberi un tetto basso e me- 
schino, sostenuto da sassi. Questi sono gli unici 
ricoveri di questa dura progenie nell' imperversare 
della bufera ; quegli anti-i sono le loro cascine. Sel- 
Viiggio è il loro aspetto, solitaria ta vita loro. J\è 



(1) Cioi > rinìalra a ■ diritta di chi tìch àa Tenda. 

(3] Brig in lingua celtica o teutonica «igaiSca ponte. Quiodi i 
■cmpre al passo d' on fiume □ torrente >i Irovano le tante cittì o te 
D coltella d'Europa, clic portano o Bcmplice o compoalo il nome 
Briga, Brig , Brìeg , Bridge. £d OTUiii]iie si trovnno celtici nomi 
terre in Italia, ■' argomenta cbe fuisero fondale prima del domi 
de' Romani. 
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qui vuoisi cercare V affabilità de' pastori della Sa- 
voia^ liè quella specie di'ì'ùstica eleganza che tal- 
volta incontrasi negli alberghi pastorali della Sviz- 
zera. Il Buccolico di Zurigo qui noti avrebbe im- 
maginato i suoi idillj ))• 

a Da' pascoli estivi , essi conducono le greggie 
Idro nelle piaggio marittime sino al ritomo della 
beUà sfagtAne. Colà provveggono ' gli abitatori della 
costa, da AhtBbtit a San Remo, di agnèlli, di ca- 
pretti e di 'latte. 

« Dagli ottb sii sessant' anni, di rado avviene a 
questi pastòH di dormire altrove che sul terreno 
ignudo ^ e perloppii\ a cielo sereno. Essi non be- 
vono vino (i): Non mangiano carne; raramente 
usano cibi caldi. Quattro libbre di pan bigio , e 
qualche latticinio , formano il loro giornaliero ali- 
mento. In mercede di tanto aspra foggia di vivere, 
la natura è ad essi liberale de' doni della salute. 
Il pastore di Briga vive lunga età senza conoscerci 
altre malattie fuor di quelle che sono la pensione 
della tarda v^cchìezia. Soltanto egli è preso alle 
volte dalle febbri autunnali quando conduce la greggia 
alle rive del Varò, ma il sottile e purgato aere 
del suo paese natio basta per risanarlo al suo ri- 
tomo » (3). 



(i) Cioè , quando non ne hanno, perchè se ne fa dell'aspro ed 
inebbrianle anche nella valle di Briga. £t?ì qualche esagerazione ift 
questa pittura j ma nel suo complesso è vera. 

(a) In faccia alla valle di Briga s' aderge l' aspriasimo monte di 
Tanarello , dal quale si diramano il fiume di Briga ad occidente , il 
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Da San Dalmazzo piegando a man tlestra si va, 
come già dissi, alle miniere di Tenda, cammino 
di due ore per ripid' erta , lungo il quale s' incon- 
tra il casale di Sant' Antonio. 

La galena argentìfera che si trae da (jueste mi- 
niere, dissodate da remota età, ed un tempo fa- 
mose, irutta , dicono , il due per mille d' argento. 
La casa del proprietario delle miniere, la cappella, 
i magazzini, i tuguij coperti di legno, conferiscono 
r aspetto di un villaggio all'ammasso degli ediGzj 
per servigio degli scavi. £ V antichità di questi 
scavi è provata dai mille andirivieni delle tre gal- 
lerie che l'una sull'altra sollevandosi, s'internano 
nel grembo del monte (i). 

Dalle Miniere un arduo tragitto di altre due ore 
vi porta ai laghi dell' Inferno o delle Maraviglie. 
Questi laghetti, in numero di nove, e varii in am- 
piezza, son denominati delle Maraviglie da certe 
rozze scolture , o piil Teraraente scherzi natm'ali 
sopra le pietre fìssili che ii circondano. Chi ere- 
derebbe che anche qui venga in mezzo il gran nome 
di Annibale, non altramente che in tutte le alte 
Talli dell'Alpi , e che da' suoi soldati si pretendano 
fatte quelle figure d'intaglio? Se perissero tutte le 

Some di TiK<> ■ mcizodl , ed il Tinaro ■ IcTante che corre ■ gcl- 
tirsi nel l'o per Talgerti all' Adriatico. Il Hioate Tdnarello si aUacca 
pel Colle di Ciaggia al Colle dell' Occa eà >IU caleoa delle altre Alpi 
primitive ; e pel Colle Aideote , Saasoo , Marta , Torruggia , Giù, e 
Tcbla dell'Alpi, forma la catena lecoudaria cbe correado al Sud 
•ceudn >1 luaro di là di Vcaliniiglia. 

(i) Vedine la deKri;Ìaae Rell'AppniDicE, all' articolo Miaiere. 
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testtmoHÌalize dell' istoria scritta, il nome dell' aui- 
raosD condoltier di Cartagine vivrebbe tuttavia per 
centinaja dì secoli uelle bocche degli Alpigiani ; im- 
perciocché dal San Gottardo sino ai monti della 
Provenza ogni valle sèo&rìt' glMffitJttrti* 'di af«rgU 
dato passaggio. '-' ' '■'''-"''* '*'■ "l'-i'^'. >' . ' jl. 

Questi stagni prendono pure il nome dell' In- 
ferno dalla tetraggine del luogo, accerchiato da' pìii 
pili erti è' fieri mona delia giogaja ; i quali- scom- 
ponendosi' allte lor vétte , kscìaQo ti'avolgere al basso 
sini^ràti piéti'obi. L' orridezza del sito vien acene- 
s cinta dal colore tra verdiccio e rossiccio delle vnpi 
all' intorno. Nere ne appariscon le acfjue , ed In 
esse non albergano pesci. Il solenne silenzJé della 
solitudine tratto tratto viene interrotto ' dettò' Wcute 
strida delle aquile e degli avoltoj. '"'i 

Dai laghi due ore ancora di cammino condilòono 
in cima al Monbego ; cima da molti reputata lapin 
eccelsa delle Alpi Marittime, benché 'quella della 
Gordolasca, non misurata finora, la vìflda ; perlgiu- 
dizio degli occhi , di -forse 200 metri iri'tikeiza. 
In sul vertice dèi Moiibègo 'si trovano tuttavìa ai- 
Cune sassifi*a^he ed alcune viole biflori. Ì>a quest' 
aerea vetta lo Bgiferdo ricircolando scerne lònO spa- 
zio quasi illimilalo di monti, di terre, di mare (1). 
Quale spettacolo in un limpido giorno mandar gli 
sguardi dal Golfo di S. Juan all'isola della Capraja, 
contemplare le montagne e i poggi della Provenza 



fl)-Di''un *olo lato limil:<na il i^ruipcUi] le «ìé(-lMh''66rtM*i 




iblea. 1 

d 
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e tiella Liguria , c<l osservare la frastagliala zona 
delle Alpi che fan ciglione ai piani del Piemonte , 
nel cui centro al nascer del sole puoi distinguere 
il Colle di Supcrga incoronato dal suo magnifico 
tempio ! 

Da Monhego il viaggiatore, fornito di buona lena, 
cala nuovamente ai laglii delle Maraviglie ed ascende 
il Colle del Cappelletto , ove ammira in su quali 
asprissimi greppi i Piemontesi portassero ì cannoni 
nelle guerre del 1793, Egli di là trapassa al monte 
di Raus, maravigliando che vi potesse accampare 
d'inverno un esercito (i). E gira tulli que' luoghi 
di Raus, dell' Autlone , delle Forche, ecc.; angusti 
e discoscesi campi di battaglia dove furono ribut- 
tati e fugati i Francesi , e dove i Piemontesi ritor- 
navano al combattimento dopo d' essersi fatte fa- 
sciare le loro ferite (a). 



(■) Un gioT^nc e robusto tiandanCe può far tiilta queil' arJua pc 
regrinaiione in fi ore di r.animiiio, e lornaf a dormire al Fontano a 
alU Giaodola. 

(1) INel giugno dpi 1793 il generale llrunet che capitanava iì tniU 
Francesi, volle cacciare le genti del Be dalla linea di Saorgìo , ed 
insignoiirsi della catena de' monti di Tenda. Laonde seguirono molti 
fatti d' aline ne' quali Ì Kcgj si segnalarono per sorcino valore. Ciò 
«[iccialmcnte avvenne a Kaus ed all'Autioue. Nel primo di questi con- 
flitti il generale Serruriet fu respinto con grave perdita. Il generale 
Brunel co' 10,000 Repuliblicani eh' ci guidava all' assalto , restò icod- 
Ctlo nel seconilo, Ijsdaudo in terra 4|ni' morii e quaii altrettanti Terili. 
Alcuni fanno ascendere a iiim uomini la perdita paliti da' Francen 
in que' varj cimenti. Per maggiori particolarità vedi le segurtlH 
opere; Coita de Beaiiregard , Mémoir. hiitoriq. — C. HoUa, Iitaria 
if Italia. — Jomiai , HUt. dei guerres de la Réit>l. — Annali Militari 
dei Rtali di Safoja. 
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III . * 

Cenni iopra t Istoria di Nitza. 



V 



Otto città p appresso gli antichi^ portarono il 
nome di Niq^ ^ da Nike voce greca y significante 
vittoria (i). * ' 

Benché «pesiSQ attribuita alla Provenza^ ,e Prp^ 
yenzale di schiatta j di lingua e di costumi ^«. Niua 
appartiene geograficamente all' Italia ed inconte* 
stabilmente alla Liguria marittima (2)ìì . 

La fondarono i Marsigliesi , colonia di Greci Fp- 
cesi^ per farsene un propugnacolo marittimo cpntra 
ì Sai) ed i Liguri alpini (3). £ dalla fortuna delle 

(i^ Nicea, sive potias Nicca per diplhongum, multarum urbium 
nomen est, quarum una est Galli» non procul a Yaro-llavìò, a^MLas- 
siliensibas condita. Altera Asiae et Bityniae metropolis . . . Tertiam 
huJQs nominis urbem Stepbanus apud Locros Epicncmidio^ constitait; 
quartam in Illyride^ quintam in India ;'scxtaiii in Corsica insola; 
septimam in Leuctria Beotisi, et octavam in Tracia. CaUjfino^ Diz. , 

(2) Varus inter Antipolim est et Nicaeani , ab altera XX y ab altera 
LX fere dtadiis distans, itaque sccundum nunc monstratum termìnam, 
Nicaea Italie adscribitur , quatnqaam est Massiliensium. £am enim 
contra Bajrbaros sapra adiacente» . ii oondideruot munitioncm^ ut mare- 
libere obtinerent , agros illis tenentibus : est enim regio illa montosa 
et natura loci munita , ad Massiliam mediocrem babens planitiei lati- 
tudinem , inde autem versus ortum piane ad mare adstringitur, ita ut 
vix spatium itineris faciendo . relinqoat Straiuffie^ 

(3) La fondazione di Marsiglia , per opera def Focesi fuggiti dalla 
Jonia dinanzi alle armi persiane , si riferisce , al dir di Solino, all'o- 
limpiade quarantesima quarta. — £ da credersi cb'.essi non fondassero 
liizza se non posciacbè furono cresciuti in popolazione , e venuti in 
fiore co' loro trafficbi maritimi, a difesa . de' quali piantarono questa 
nuova loro Colonia. 
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armi loro contra (piesti >]>opalt', le diedero il uo- 

me (i). "1 

Nizza riniase per molti secoli «oggetto tilla giu- 
risdizione di Marsiglia (3). Ma CimeUa (CeroelJo o 
Cemenelio), capitale de' Liguri Vedtanzi , poi me- 
tropoli delle Alpi naaritdme favorita da' Romani, 
ofÌli9CÒ la gloria dì' Nizza a lei ti-oppo TÌcina (3.). 
Toccò a Nizza il connine fato dell'Italia e deUa 
Francia nelle irruzioni de' Barbari. I Boi^ognorii e 
i tiOwgiofeardi la Baccheggiarono-, ì Saracitti ne rui- 
nartmò 'gli' anticlii monumenti. Essa portò aodie il 
lìo^c ài -Beitanda al tempo dì Carlomagno (4). ^ 

'Pitì'lfetìce di CimeUa che cadde preda del fuoco, 
Nizza risorse dalle sue roTiue , e s' accrebbe con 
gli avanzi del popolo scampato all'eccidio della sua 
rivale, ^ 

■J)alU. «adata dell'Imperio sino verso il fine deU 
F undccimo secolo, Nizza era venuta portando il 
fr^tlO.djji molti e diversi dominatori della Provenza. 
Mal' esempio de' Comaui italtam che, reggendosi 
a 'popolò ',' Salivano in grandezza, prevalse anche a 
NÌ2S3."Questa Città sia dal M'^^^^'^^ > ^U'^' ^^'^~ 
soli 3 ossia magistrati a teiQpo eletti per libero par- 

. ■■Ni.i.l. . , ) . .r.. -■-] .jnuUKio s ot.-ìiiuiumv-^ -r.. 

(i) Rigionevole conghiettnr* dèi 'Chtcrbi *1 'i <■{ ri"i<':i. i n'rìba»liH-i 
(a) Niema Civitas, del GiaffledoL 1 , . (l 1 

(3) Iri. . :, -, ,ì:„..ItVì 

(4) !•>< — Civìtai !ficiiK in rupe lapra mare ab oiaùfitiT BaUaniit Iv 
vacata, in on dsaco di tutti r hiagtii della ProvrcM ■nUnòde^ 
II."' M«o1iY, conurvato iMgli Archivi d'Aix. Guida di ■S/hàà^'-^'Batolij 
laltdtt tovK brUa landa, bel p«e«e. 'I-^ •'>\-«\m<Ki'ii 
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titò (i)« Essa fece lega ed amistà ì^oìIsl potente 
Pisa (a). £d il conte RaimoDilo BerKnghieri II 
cadde bagnato nel suo sangue appiè delle nrara 
dL Nizsa eh' egli avea epurato disfare (3). 

-I/rre >d' Ara^na ^ divetnutì signori della Pro* 
wenza, di mal animo mirarono tt goyémo a comune 
tener • 'WtTentqcaso s^éggìo in una cili4 sopra If 
ijualé pretèbdieVàiio ^«vm*e dominio. : e 

AlfoB^ 4' ^^oi un Urattato di pace condotto dal 
tecrére .delle anni^ siabilì la suprema sua autorità 
in Nikw^ •'Xsociiìedelldo e confermando alta Città 
il Consolato con: tutte le giustizie e seMtonait^^ ..gli 
usi e le consuetuiUni , e mallevando le prppiietà 
de' cittadini e del Comune (4)* 



(i) Paponf. hisL gin. de Provence — Durti^te y hiH* 4^ Nice, 

(a) Anno iii5. hi. Ci rìmane una leUera do' Pitaiii «' Nizurdi àk 
qpM* amio. Ema comincia co%l \ , , 

OmnipoUBtis Dei gratia ^ venarabili Episcopo d^ Nicha ^ atqqa 
omnibus bonis Hominibus et ì$apien|Ìt>qs Civitatis ejùàdem, Olajoiribus 
lire Ifinorìbna-,^ prò' ditinlk cteoÉmUa , PisaiioniiB Àvahiepitoopns , 
Goi]i8iil,«tt ffc Vioei^ipt^ , ci^ ^lyi^yersQ .Pij|an(^^. *^<l^>9 ^^ ^fffciliam 
per|>etuani. 

Di questa liititòldxfóhe^ sì' «iddr|e là fortoa dei reggiinènto 'delle Rer 
pabbliobe ilaliide ÌB.^pi«i^tiÌM^iV^ÌiSff jd« epfcleftattioo, gli Ottimati ed 
il Popolo amministraTano di bqon accordo k cittì , e formaTanoMl 
vero goyemaraento a comunci Le fazioni de* Guelfi e de' Gbibellini ^ 
de' Nobili e de' Popolani , non erano ancor nate ; Genova e Pisa noia 
contendeyano ancora per V intpetìo del matti»' : 

(3) iiG6. Itn, — Papon riferisce on.'diploioa del coolo Raimondo 
Berlingbierì 11 in cui questi costituisce suo Itsogptenente generale in terra, 
ed tui>«iaf^ GrùmMium dm Grimafd» émmàn nmm ìuminmUMm^ 

^) jM&aitùié dei gmgjDo 1x76 :tif. fdan^jmsta^Famf^.AXf^muìi'fx ,^ìm^ 
titolakila dfÌMri^iÉi,r€onte dii3vae)le«rb^7{|l«ralit^t^'ik9^Q»^ 
ricompensa delb pace daU e delle hmM^itBqwk9lkM^àf/ì^\ ^mUrtlMi 
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Quest'accordo venne coiifeimalo nel ii88i*i'K 
Non pertaiilo t cittadini di Nizza, mai compor- 
tando il superbo dominio aragonese , si diedero 
nel i2i5 al Comune di Genova, od almeno s' ac- 
cordarono con lui a patti di soggezione per levarsi 
dal collo il giogo signorile coli' ajuto di questi re- 
pubblicani, potentissimi allora per mai-e e gloriosi (i). 
Ma nel 1229 Raimondo Berlinghieri IV, figliuolo 
di Alfonso II, iti messo dentro alla città da'suoì 
aderenti, e ne ricevette 1' omaggio come Conte 
sovrano, rtnnovellando le franchigie a' cittadini ed 
al Comune (a). 



a5|Di. soldi ntetgorinni , e la promcs^n che i Nizzardi gli pagherebbero 
ogni anno n]m. soldi d'essa mancia prò atiergo , e gli fornìrebbeni 
le Cavalcate, un decennio dopo. 

(1) " Nel novembre del Iii5 Miro Badado (Miro,, Badai) citU- 
„ dino di Nizza, ed Antepellicano vescovo di Nizza, diedero la città 
„ di Mina alla Repi^bblicu di Geiiavu , come apjiare per pubblico 
„ atromento scrilto per mano di Mnrcbisio Scrivano. Ed Oberto Spi- 
„ nol:i , uno de' e oli soli dì Genova dell'anno precedente, ricevette 
„ \i fedeltà io compagni] di molli altri Nobili Genovesi dagli uomini 
„ di Nizza , e fece distruggere un castello in la città di NixM nel 
„ quale solevano abitare gli Aragoncii „. 

A. Giustiniano, Annali di Genova. 

Il nome di Antepallicanrt è man ifc stame nie sbaglialo, tanto più die 
■ quel tempo teneva la Sedia di Kizza un vescovo del nome di En- 
rico. Crede il GiolTredo che ubbiaiio confuso il vescovo di Nizza con 
quel d'Antibo (^ Anlipoliianut') ch'era iin Grimaldi. 

(a) " Nel I33() il Conte di Provenza venne a Nizza con molte genti 
„ a |iiÉ -c a, cavallo , e per tradimento dì alcuni che seguitavano la 
„ parte jua, fu intromeiHD nella citta e nelle case e nelle torri loiu. 
,, Fecero da principio gagtiard.i resistenza Hubaldo Barattieri, Lggiero 
„ Birailali , e Laarriinca Riahrri che a nome de' Genov-csi erano a 
„ go verno di NixM. Mn Gnalmcnte, «fonali cedere, laicìarono lucilia 
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U retaggio degH stali' »di/^Freveti£à pàss^ dagli 

Àrag^esi negli Angiomi <pèi Matrimònio (i 346) di 

Beàteice figlia di ^esso^ Raknondo col fratello del re 

lioifl^ £K> qoel Cai4o*'dt Angiò sliftiaestamenie ce- 

lelire jneUe iHorie ^^ Italia. 'Sedutisi^ gli Angioini istd 

trenor disNapoll^ iNiii&d nd wgmtò le £btftunè; 

X4e'«afi]}re'Contese detla^^cMa d* Angiò.'e -di Do^ 

rioflo ^rpef / ila rsoecesst^ne dfei^^ regno di Kapdli e 

delk iBrov^llAa dbpo la morte della regina GAwBttiiìii 

aiFYoherorfifizza: in. molte sventure (i)« Questa oitbà 

aderi calcarlo di Durazzo > poi a Ladislao ^^im^^'ife 

gliuolo y il quale anzi che vederla in. mana) di 

Lodovico II d' Angiò y suo competitore , consenti 

che la Città e le sue vicarìe si soggettassero al 

principe che meglio lor convenisse. Il valore^ 

e le virtù del Conte Rosso (Amedeo YU cU 









» 



al Conte , perciocché il piccol Miceorto mandato da Génfihraehtf'ftt 
,, messo dentro della città in due volte da quattro galee genovesi a 
,« condotta di Ottone Mallone , non fu sufficiente a sostenere tanta 
„ forza ,,. Ob. Foglietta, Istorie di Genova, 

Aggiunge il Giustiniano che i Genovesi non poterono mandare soc* 
corsi per terra a cagione de' cattivi tempi che regnavano. ^ 

(i) Giovanna reina di Slapoli e coi^tessadi Provenza mori di morto 
violenta 1' anno i3Sa. 

'' La fama di questa Regina restò di molto annerita per la morte 
del suo primo marito Andrea , in cui certo è eh' chhc mano. JNel re^to 
delle azioni, sue fu principessa giusta, saggia e degna di lode ,,. • 

MuraKfri. Jnnali. 

» ■ • 

Gli abitatori delli contea di Nizza serbano tuttora grata n€«on« 
di questa SfHrfaiia che fu loro legisl^aJUjc^ e -heiialattpioe. 

I. 7 



r 



Savoja ) indusse i Nizzardi a scegUeiio per. loro 
Signore (i). ' 'l'.iiH. I 

Ciò avvenne il ^ i8 del settembre i388 (("a). 

Tre anni dipoi, essi giurarono la fcdeltiì aLcoiUie 
Amedeo Vili, che;ifii primo duca di . Sayojar- »rit«l 
i4o3 il re Ladislao, nel i4i^9 '^ Casa idi Angi^, 
rìnuuziarono ad Amedeo Vili ed a' suol successori 
ogni ragione che potessero avere sopra qiieate «oot 

À sì bel titolo di sovranità ^ quello di una VO' 
lojf^aria dedizione, vollero i Sovrani sabaudii; ag- 
giungere il legame de' benefizj. a TuUo ciò che 
.i> nejla contea di Nizza evvi di bello , di buono , 
u dl.utile, è dovuto alle paterne cure dei Realidi 
j) Savoja (3) ». 

L'istoria di Nizza è di quindi in poi strettamente 
^vincolata con quella della R. Casa , alla quale si 
gli alpigiani che i cittadini della Contea si mostra^ 
|x>no in ogni tempo Gdissimi (4)' 

■ M I. -.1 - ■■ ■■ --^«r» Sj .Slum di. 

■■.. -.,.,•/. ,.Vr.VM. ■ 

(i),£(»j. ed Ag. della Chiesa. — Saà.'^Suhkiiton. Vedi urlle l'mT<: 
alla Storia di quest'Autore l'aUo disila dedizione do' !Hìiz>rdi ad Ame. 
deo VII. — Vedi pure la .V.irrosi'nne degU awetiimenli che monero i 
Nii^nrdt a riparale tolto lo tcettre de RtaU, di' Sotroja , nulla Storia 
dell' antica legiilas,ione del Piemonle del ionie Fidirico Sclopis. 

(3) Vedi più imicinzi la letLctu tapra la Buliadi Sio Ponzio, or* ti 
«Lipulb l'alto di dcdiiiaDC. 

(ì) Fodere , Foyoge nux Alpei Maritine. 

(4) " Nizza viene simboleggiata sotto le furnie d) una donna cintn 
„ d' uibecga, con elmo in lesta, col cuore aperto, ed in esso scolpita 
„ ,la Croce UiauQa di Savoia. Impugna colla deitra il bcivndo, regge 
,, /polla (ÌDÌslia UDO ac^do , in cui è dipiBta. un' aquila Tosin in cHBpo 
„ biaiieo , colle ali i|ii£gate.t e poggiala lo^ira unv scoglio Tcnle ili tre 




99 
oiofcidvn e"J?allade in NtógSy^oUo età adorato in 

Gimella a' tempi del Paganesimo (i). 

•0:)ptó'>'éredetì^a <Ael ^.^aikrió sin dalP anno 

965t>'^éfl'JÌJ. i€>.^ {^rtesse i* Inee dfel! Vangelo isopra 

I^stfti<>épfag^ie> Me- ctbe S. ^Bàà^ ^^ liet ^5o,* S. 

tl^éii^i^ à^b^Sg vi dUàtessero là >fé(]ey e la conler- 

^^màs^^P^^cé^i frollo ^éàciffìé^^ ae^uìst^ddò la còfotià 

Il vescovo di Nizza è suffraganeo dell' aiNilVe- 
^6v<ècidiilGetoòvaX3)." •• '' ''• -'^^ ^" ^^ 

•'^j^Mliflri^^tetoitti' ^Sfatiti a gran fettìa tìtìlé' sfdtìiife^'^ 
«éHeletfiel^éf/ nell0 arri, nelle armi -e liellà^tó^c^ 
4^À^»d VtìeAklì ih Niz£a o neHa ^ua p^bVinèik'^Nè 
ìiitérò i più principali che mi tètnaiio *a "tìfeèt^^ ^^ 

Pietro Gioffredi , nato a Nizza nel «628^ tóortò 
iti^/Torino nel rfiga, stamipò ìa Ifióùia (Xi^àà^y bpévs, 
dassica per erudizione ed anche in; paìrte peif 's^nà 
critica. Lavorava >alltt • Còmgrà/?a -déÙè 'Alpi Mat^it" 



■ >ii'- 
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„ punte , bagnato dal mare. Le giace ai piedi un cane , simbolo della 
„ sua fedeltà ,,. L. Andrioli , Noie alla Segura/ia, 

(i) P. Griofiredo, Nieasa €ii4lat, — ^l^agnuelti, Iscùria^ Eoàhnasticu 
della UgiirÙL:/ ' ■' -•!.. ■v > ^^ ■:■•» ''? •• < ■•• y ':•. :. 

. .(3)t ** V-cnera, W Chiesa di' NilBza'S^ 6afi»o e S. Ponzio , come i due 
„ primi :^effcovi di Cimella^ é 'tenuti in conto di antecessori di quelli 
,f eh' eir ebbe dappbi.'^Pdr bltra 4|uel<Mii uno si voglia attenere alla 
,, fede delle memorie autentiche , il primo vescovo di quésta Chiesa 
,, è stato Valeiiano, il ciù nome trovasi sfinito negli atti del Gon- 
y^i.ctlio Rsgiensa dell'anno 4^9/ 

: ^^ li vcseero di Nizza ne* primi tèmpi lo era pufie della vicina Gi<« 
,y..giella. JUanile in. appresso le du9 diocesi , il vescovo di Nizza 
,v<|ittkennc»il>s«psanpome di M#gno nel fluitilo Ooacilie - Orieaiicnse 
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tìme^ quando morte sei tolse: QQeS^op«i^"*jgifece- 
manoscritta ne'Regj alrchiv] dì Torino- • '<^ > •?; "-òi 
Alessandro Vittot(6' Pàpgicitio Dè^^'AMÌ>tìi ,«iltó«ff 
a Villafranca nel 1 7 f4^ Morto in Tòriho'ttfel^t^S^ 
da' semplice artigliere ascése, tnércè 'del "Sélb'flpci^ì- 
rito, al grado dì Luogòtenèftìte getìe^rrfe. *-Sefte« 
delle arme da fuoco è dèlia' polvétè'y é' feeé>«kifi 
trattati delle cose militari, tutti' la^òÉ*!'» 44» gnoi 
maèstro che vennero tradotti ìft ^àfitW«té''^e^lHigtte 
europee.' ' ■' =■■■'{■*• '-^ i --'v ••/(■•-'.» i.^ 

Gian Carlo Passerotti, nato à' GonddiàiiM^^8tie 
di Lahfòsca nel 1713, nlòrì tionagérifai4d*in Mt- 
lanó. Ctii v*Iia che non conosca di nome il Gice^ 
roTiè, poèma in ottava rima di questo giocosa p<>e«à ? 
Ma chi 'V ha che legga da capo a fondo i cento ed 
un cantò di quel triplice poema, pieno di coùr 
tinùì divagamenti e « scritto con facilità infelice, >> 
perchè sòprabbondante di froiìde e povero di fiori 
e dì frutta ? Pubblicò eziandio uria raccolta di Fa- 
vole ad uso de' giovani. Visàé dia Diogene, cioè più 
che frugalmente; ma da Diògétié cristiano,' cioè tutto 
continenza ed umiltà. DonaVà a'*pové?rélli pia della 
metà delle sue scarsissime èì1ti*aCe.' Rifiutò un largò 
assegnamento fattogli dal 'Mèlzif, presidente della 
Repubblica italiana, allegando che di riulla abbiso* 
gnava chi stava contento al jiòthfàSimo. I candidi 
e schietti costumi adornava colla singolare dot- 
trina (f). 

(i) Questo ritratto del Passeroni faceva aU'A. Francesco Beina , 
biografo del Muratori e del Parini. 
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) iJiiodpvipp Bres^5 nato in Nizza verso la metà del 
i5/ secolo (t). Fu pittore dì gran merito. Il So- 
ftimoi, e4:U/ Lsmzi lo: riguardaup per Capo della 
jSlf^uolaj g^oox[es&. ,<( f^e ppere del Brea^ scriveva 
ìlf^riit^^ a^^otiyo della, .buona tempera ed impres- 
'SÌ0ne<de\siu)i 4poLori 4opo U corso di ^asi due secoli 
if«*6cW;ied intatte tuttufV.ia si conservano (2)». Pgli 
ioocà ftrtjriVQjii^f Kei;sp il i;665», ed uu altro secolo e 
m^^0)ila)j^iggi)].nger3i ai due primi ^ non tolsero la ' 
freschezza ai dipinti dei Brea. Mi toccherà di ra- 
gionai»3)%;^lM'et rotte. Ebbe un figliuolo ^r|)iiqn pit- 
t^eoauc^VegU,^., ma minore del padre. Qnde a-- 
viene che- uè r uno uè l'altro lasciassero scolari di 
qusdche nome in Nizza ove pur lavorarono molto ? 
j Carlo Vanloo, nato a Nizza nel ;i 70.5 (3)>morjo 
in Parigi nel 1765.. Fu pittore ammaniera|;0; ed ai 
nostd Q^chi.. nuovamente assuefatti all' imitazione 
della natura^ spesso,. affettato e falso, nelle movenze 
e ' nelle attitudini* Nondimeno i pregi del colorito 
hanno cpo^eryatp .^' su,oi dipinti una porzioncellpi di 
quelU i^mja phe grandissima ottennero ne' tempi di 
aorrotto gUjS,tft,.ne' (ju?J[i ei pingeva. 
j JPapo^,.nato .5^ J^pggetto-Tenieri nel 1734, morto . 
Parigi .uel i8o3(,;5€;nsse in francese la Storia ge- 
^nerale 4i-?royeq?;a,ppej:^ giustamente pregiata. 
;., Tralascio. im,9g\strati, tra i quali è ancor viva 
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(.1) Là più antica sua tavola ha la data del i483. 
(ji) Raf, Soprani; Vite de' Pittori Genovesi. 
(3) Altri dicono ad K\\ in Provenza. 
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in Torino la memoria del' Caissotti, conte ài S.jVit- 
toria, gran Cancelliere del regno. Ometto purè i i 
guerrieri, solo rammentniulo che nacque In Niiza 
nel 1768 il famoso INIassena (i). Tra i condottieri 
degli eserciti francesi nelle gnerre della Rivohiznotie^: 
niuno gli andò sopra nelle militari \irtiì; tranne 
sempre il moderno Cesare, nato egli pure italiano. 

Ebbe in Nizza la culla ( 1796) lo S'Fenlu^"atOl 
Pacho , al quale parca serbata !a gloria di' ritmio- 
Terc il velo ond'è tuttora coperto l'interno tlell'Affrica. 
Egli nel 1834-35 visitò le Oasi del Deserto Li- 
bico, scorse la Marmorica e la Cirenaica, osser- 
vando e notando quanto può importare alle scienze 
naturali , all' archeologia ed alle arti belle. Ricco di 
peregrine scoperte fatte in un paese mal noto all' Eu 
ropa , egli trasferissi a Parigi , ove la Società di 
GeograCa gli diede un premio d' incoraggiamento , 
e r Instituto lo confortò di molte lodi. 

4i II Paclio raduna i suoi materiali , e in due 
» anni, solo e senza altro soccorso che l'ostinata sua 
B costanza in un immenso lavoro , conduce a line 
» la Relazione del suo viaggio. Ma, ahi lasso! egli 
» no*» aspetta i successi delf avvenire , e sente 
» ad un tratto la speranza morir nel suo cuore. 
» Egli pon fine a' suoi giorni , tosto che ha cor- 
» retto r ultima piova di slampa della sua opera. - 
» L' infelice collocò per tal maniera la sua tomba 
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ihiàèdàiìUk a)^iaa0aùméQt0.jchei)iónal£«và alla scienza^ 
»i edrjifrsiioi «(KttìteaipQiTanbihdeM^'too rammaricarsi 
«fi.^ì/iionj! aT«p!glir pagatici che ìtt'itólmto di una ste- 
Miyilertianimicaxioiie» Egli. loeltìtiivii pure felicemente 



'.'•."■f ; 



^fUii-'il ^/'t'Mv :".>'Aì\' r-'jì\ ■ i^ii'-: <'-;^'"-*. .'• -'-w;;;: 

(i) Tutto il tratto virgolato è tpjto dagli Archii}]' d^ Viagéù II 
Wètìa^tìft^ ifèl ftfcS. tJii^iirro Lfgi^i^e, il^OaV. Belli Cella, VIMÌ^ la 
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Lettera IVii- ùtiaU' WAaóiim^ 

• ■ .1 . iv-f>f)B-i-t 'i:b itììsi r.\9 

, _ I- ... ..;, 1...; ;,r ,i, ilc;,H 

La strada di Genova e «^u^Ua^i XorjnQ TÌfìSCPq#' 
egualmente alla Porta ed alla Piazza Vittqrio .(3i)t 

Da questa regolare e spaziosa piazza, circQQcIata 
di portici, (lue vie mettono al Poiiie J^Do^o.S9pra 
il Paglioue, fiumana clie parte la Città, dai sob- 
borghi. — La \ia a man siaisti'a mena, acquei 
PoQte, rigirando largamente e itrapassa^ido per le 
più yagguaidevoli parti di Nizza. Procediamo per 
essa. - - 

Al pie della rupe dei Castello , uno stradone con 
viali ombrati da doppio ordine d' olmi, conduce al 
PortOj cinto regolarmente di case a foggia di piazza. 
Questo porto artificiale , detto di Limpia dalla 
limpid' acqua delle fontane ctie ne accrescono il 
fl-egio, venne fatto scavar nello scoglio e fornire 
d' ogni particolare acconcio dai re Carla Emma- 
uuele HI e Vittorio Ametleq , JIL , , È danno clie le 
grosse uavi non vi possai^Q, entrare per la poca 



(i) La città di JS'ma, opilale della Pro vi sci a cbn ne trnggc il nome, 
Capo-luogo di Divisione, sede di, ur Vescovo, di un R. Situalo, di un 
Governatotc , giace distanU circa ilo miglia d' [Ulia , dù Marsig^lii^ , 
da Gci>o*i , da Tarino, dalla Conica. I tuoi abitatoti iTticcótt'uab'^l 
numiTO di 3o,ooo. . .'1 m 

(3] Nome clic prcie da Villorio Aoicdro UT, re di SardcciiB; .— 
Ifice 'par lei soins doubla tt'tU-nJua et de populatitin. Coita ite Beau- 
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profondità delia saa4)deeai Negli anni che Nizza 
era retta da' Francesi , il suo Porto ebbe a patire 
per gli oltraggi detfi^i^/->nòÙ*-rì|^ tempesti- 

vamente con provvida cura. Dopo il ritomo de* 
Reali di Savoja negli antichi lor seggi , il porto 
dP<ISìà^à vetane risairdiio, abbdliWy tidòtto ni- 
ti<Ìé^ cè^e'^ù gtojtfllo. Accanto* aA torto ^ùrgie nm 
èlatUèi' >M r^'Qarfó Felice in^^àWao di Garrarta. 
Latl|iosei^(V'{n ^btiimiento dì grata ttìiemoria i bé*- 

' Pal^'PdWò'^si dlhrmi un largo catntnino^ àpérm 
(17^0^ itó' pietrósi fianchi déUa TUptJhè'lòhàè^tìl^ 
ritte , •Wtópendosi còntra gli scogli di àòtìidr^^* feaètttt 
dano sovente i loro spruzzi sino all'altezza di qubsid 
gretole passeggio, ricco di lontane vé£ite.''Ià è(ìna 
ad im masso che si rialza sopta una cdsfà^ détta 
rupe, levavasi un'antica ed altissima torri?, détìÒ* 
minata Bellanda, nella quale lo sventurata ^Gado HÌ 
pose in riparo il tesoro della Corona. Uià òittàdiiid 
di Nizza ristorò la tòtre e la trasmutò in iiil'ì>a^ 
lazzo tto con òrti pfetisili. ' 1 ^. ' 

Succede r aprico ^ kj[Étartìère delle Potlcette ' òhe 
risgfiarda soprètil-^mat^ò^; e quasi tòsto incomincii^ 
il famoso Terrazzo. 

Il Terrazzo^ /pel <H>modo del passeggio c pel 
diletto della vista sì decantato da' viaggiatori, luogo 
del, diporto meriggiano nell' inverno , del vespertino 
nelle altre stagioni, è una specie di largò e ben 
murato bastione^ lungo 600 j]{a^$] copiuni, ^ lofiCai^p/o 
meno di 100 passi dal mare. Le sue voltevinfeiidri 



servono ad uso di magazzini. Lo stucco clielocri»' 
copre ed Ìl suo leggiero pendìo fon si che'alces»' 
sar della pioggia vi sì cammini a pie asciutto. Ìo 
sguardo di (juiiici spazia sul raaro, ed ora ne coti"' 
tempia il lido coperto di pescareccie barchette, ora) 
per la vasta faccia dell'onde discerne in lontano 
le navi che permutano i traffichi tra la Francia e 
l'Italia, 'f Come ritrarre, Sclama uno slrauieix> , la 
bellezza di un tramonto di sole, veduto dal Ter-, 
razzo di Nizza I L' aperto mare, la gioconda ^spiag- 
gia, la città e le opere di difesa dì Antibo', il satv 
tnario ' della Madonna della Guardia , i bizzann e 
sta^hati monti che sopraggiudicano la costa della 
Provenza, ricevono successivamente l' estremo addio 
de! grand' astro che un momento prima gì' inondava 
di fiamme. Tutta la pompa de' colori prodotti dalla 
luce refratta, adornano la magica scena. La dol- 
cezza dello spettacolo passa allora dagli occhi nel- 
l'anima. La cura de' materiali interessi cessa d'in- 
tristire la mente del riguardante. Gli aOetti ripi- 
gliano il lor nobile impero. Con gli sguardi dello 
snà fantasia egli rivede la persona più caramente 
diletta , e la rivede tutta atteggiala di bellezza 
e d' amore. Egli vive l' intima vita, ed il suo petto 
respira in eterea atmosfera . . '; »; ' ' 

Il Terrazzo signoreggia il Ford Piacario, cafO 
agli Ictiologi, agli Ictioiàgi, agli osservatori de' co^ 
stumi del popolo: la scuola fiamminga vi troverebbe 
peregrini e capricciosi soggetti. E gignore^giaanche 
it 'Corso, ombroso per frondeggianti olmi , e fian- 



107 

oJD ,Qoi3$^,m^U^ taUa<piÙ4ìgei^iléie più ttiiOTt partii 
dQik» f^tò^y àjtpalaseo iRi9sJl^y;<^«llfi) fpipzsa divSaii^ 
IÌQm^»iiìiQ(v edi^ al TealBOy re^eute ì^<:jia^ooi7^l€ìgwte^ 
e^dlScM^ mi ^ah?}e *t^réil > buffer )i>ali(i«i^/ sii air? 
t»TOtowlì•Iyb^]4>awrfevi¥/6|^fra|lQe#Wf^ v#ga (m^^zhà 
^ Sai^aDiimtiQbior abodoa .ni»9)r0iia^da(f6^aqpientie^>#f 

pop<fl(>liib oJirh^v , dìo?, »i» ójt^^^rf 1 (;!< rh fj.\^(tMocl 

^.Qróiahpcetóp &6uo« d rSas^tioiii et U ^Kf^ttte ; tN^ps^i 
cb^^ciJv^akliiii^BàgUoiil^i' •[. « . ••: ii t» /;Mri bI ,F,ig . 

^j A^7qiiMlof:^(iÉÌI«c.st>vi«i6é quasi idiMtti^fliiteb^ilWj 
Irretirà .im)^hA stdispiotìava/ man d^^m^tM^aipl^si^ 
YtitonOk;.£s$a cojpr^ luughi^so il^&iii^^y if^ 
(4|^ì muraglie^ ed è nel tempo stesso f^tt:iid*>Plftft?9??b 
nel . suo mezzo e luo^d ^ di passe^ioi ja' )àuj9Ìri6f#t^(4 ^ 
\!ersoJà metà di ^aanua ycccbià^e ri9«?^*!)pQSrtfi5 
(^l i63lv) ;^oVr«^l;al-?Pffgliòn«. >^^(faOHgli|É|gg5\Ì^> 
città' al sobbw^idi SaU' .^o^arinir©iHtì^Jii..fij(^W^ 
è il Collegio de PBù^fltìk Compagni i^ -di i Qés^i;«l*?. 
Udo foatan» lieìfa :éi3£v^€h^^nc(pb.àmmi'^M^i^^^ 
bel coitiLes (Mj«^eirtr0;^'jj)[ etxlàl^risjaleaÈtdp Àt^^f^lofi^ 
si divìde alla>i]i{{^j^tl?iaz^9'd'ÀtTOe> pbn- è <^g|ii|^, 
aperta , e eon ^ gbij^ti r arigitìi l sottratta ìb\ Todicp^pti 
del fiume. Tra gVkQliyetijeìi giardini di amaci wi- 
canto al Auo/r0 Gwpf^^ó; di Marte s'affolla il opinato 
popolo iiofgio^ fiefitìi^i^ e jcon refezioni più.Ovin^fK^ 
pap^he 'diméntica le iaticbé durate nella s^maiM^ 
e r.utilitjà 4^!4e^ti rispar^ ,;. .; i ■•., .., , /. rur>7 
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doppio cammino pel (piale dalla Piazz,a. Vittorio 
v'ho condotto al Ponte Nuovo, s' iniinUa laruj,>c de' 
Castello che mi couven'à dcliiiearTi a palle, .^\\c 
falde occidentali della rupe s'appoggia dictiìiiifpij^Q 
la vecchia città. Non dico antica, perphè,4i,i9n^'Hì9 
ia Nizza aon si scorgono ttaccie. Essa , ^a^j^lf^p 
Tolte fabbrìcata sopra la rupe. Le fQrtiUcaaioni ojjer 
i-ate intorno al Castello, fecero disccpdepc 1^ pittil 
alle estreme, pendici ed al piano. Qaii,ici si spiega 
come la figliuola della Focese MaysigUa jjou,, serbi 
vestigio di antichità, e nemmeno m^nutaeiiiti del 
medio _evo. I suoi ahbcUimeTili moderni ebbero 
principio nel 1718. I passeggi, le piazze, le ele- 
gaiuie< appartengono alla parte nuova della città (i). 
jX/'altl'a parte giustifica sino ad un certo seg^o 
il sajjeasmi degli Sniolletti e de MilUni. Non già che 
nel colto nostro secolo debba tornar argomento dì 
scherno quella maniera di culto clie qui si rende 
alla, Dea Cloacina ed a Saturno Stercuzio, Tutto 
ciò che concerne all' economìa rurale , riceve no- 
biltà dall' uso suo stesso. Ma rimangono alcune 
pw^ti che richieggono l'opera del ripulimento ed a 
ciò ei vien provvedendo (a)^ 

(1) Dì purgata aichiteUura nou CT«t cbn U Ponte Nudto. Lu Cat- 
Icdr^lc e opera del iGSo , Elugìoue di glieli) currotlo In em i aoìe- 
Tole un dipinta in legno rapprviiciiturilc il MiaUro dell' Euc.iiìttia. Le 
altre Cbii^K >on qumi luUc dì quel secolo. In ^elU rii S. Fraaceit^ti 
dì Paola una tela di (jualclie merito esjjiinic la ComuuoDe di S. Bc- 
nedcUù. 

(3) La manaanza dì altri concimi animali, ed il tornino bisogno che ne 
hanno gli ulivi , prìnaria fonie di ric9h"iR i«l territorio ili Niiu , 
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' ' Il IPontié' Nuovo o di • Sem* Cario giace all'eslremo 

ki&fe 'Wn^' Città tk-amé«$2^j^i(ft^iio'^ |K)HìeDte. Èmae* 

^Mvolkiiétìlle ftrchittettM^ 6 fittw combuona pietra da 

ik^/^y^l^' èfejW àl^ Ponili»' €fi|;è» uh (Obelisco con 

Wk^ ' §fitì ^è ' 'Ai Inarino' a dia^uuo «"'del quattro lati del 

'^flisttffllo. ^^tj i«tfriri6m^-trtll«gui«(i«'«bi*aiiw, ia 

BWòdV^k'it^iiàftò )-^ig^fiìÉ6aiib ktJ'rioBlftosoéQsli degb 

teeli^i 'a?^Wt^^à<>p«i betiefkf riee^ttti dal reiCoiU 

f%lÌHé. ^^^^W^yiotìtitìiento di tolteraozai ché.^ndia 

tó'tóeihótìs'di^qdéll'timatósiiiiO'Prinoi^ v^ 'jHior» 

"^ll-!Pdtittì*^Nltovò unisce' la tó^^ 

Oròc^ di^ti^i^ffio,' St stéttde' que^ iobbo^gaxfiOTO 

1^ tdtglicy itt»gò la strada di Francia ^>eoIo(ìaMf% 

pbugono graziosi e dipinli camini >:^eMi»|»^o9ti(i^ 

tigrumi e di fìori addietro ed allato. I^i^itli vèrso 

if colle mettonb a piacevoli viottoli 'catujp^&rtiri'^ iin 

'mezzo ad oliveti; Gli altri verso il mare hflùbnojx&t* 

la maggiorrparte uttò sterrato o spedio'^di^dbioseò 

in fondò. Qucfàto rìisiltd' guarda sul maré^ edr^ivaj^i 

■ . .••-':h ì • ? '. .< ■'■ \ ,■'. '. v,r • Ùl\) irrito 

fanno qui ricercatissimo' «Sii (itie Vi'ibi^enfini fppe11àiì^dt<MM'4c A'ÌWé^, 
dice il Dott. Fodere, une latriite eflk'im ^hjfCt •j^vét^u^u Qn i^ ven^ 
conlrc partout, dans les chemÌDS, dans les russ, dans Ics lieux pu- 
klics: c'est obliger quelqu'un que d'aller se soulager dans sa maison.... 
La cloaque de la òaséirme de Nice qui cofitenait Soo hoftainìés , 'était 
affermée de nion teiiis 170Ò ft*ancà .... n est généralemènt reeorinii 
'par tous les observateurs qu'un fumier animalisé est le meilleur pour 
tés oliìHferi . . : ." |'ai IrOuvé à Nice 1' établissement d'un mèsàreiVir 
}iir^ 'cbarg4^ de dòrteiiter U vcnte dés futniers, et celoi d^one ttiùende 
pour ies propriétaires qui vendent les Icurs sans rintervenli^B 'du 
ineiùrcùi' publìè : le' prix de la òharge'dfe'meétlrb est di!^ fi^ancs. » 
royase aUxAìpes MaràimétV "• - »-«a.T4 ».'l i. / 



prospetti (lei proraoiitorio iM Villafianca e tlelJa 
costa francese rallegrano il setlentrionale che uel 
fitto del Terno qui sedendo all'aperto, sente le 
tepide aure, e troTa maravigliando la primaTierà 
delia sua patria (i); ■ ' • .-■i. ] iilii/ >iiU 

I! sobborgo della Croce di marrao'^piieBf^ 'flifili» 
nome da un meschino monumento eretto nel luogd 
ove trattò ìa pace nelle famose conferenze di Niezft 
(i538) Pa[)a Paolo III Farnese. Per questo Goni- 
gresso il Pontefice settuagenario era'- vèhàto di 
Jloma, Carlo V da Barcellona, ■ Francesoo 'I ■ ds 
Fontanablò, L' Imperatore ed il Re non si Toller» 
vedere ; il Papa solo fece 1' ulficio del paciex'o, ne- 
goziando con questo e con quello. Tuttavia più che 
la' pace tra Cristiani e la guerra contra il Turcd 
dicesi fosse ne! cuore di Paolo III la grandezza 
della sua casa. Il Congresso finì col matrimonio di 
un nipote del Papa con una figliuola naturale del- 
l' Imperatole , e con una tregua che quasi fu la 
rovina del Duca di Savoja , spogliato da amici e 
nemici. E perchè ogni cosa tornasse strana in 
qnell' avvenimento , i due Monarchi, sì diffidenti a 
Ni^za, incontratisi pochi giorni dopo per fortuna 
di mare in Acquamorta^ At'dav^o {H^vo di caV'a^ 

• .iJitu'iiy;) 4,]I;/ìj .f.ni »,r 

' '■'. 1 J7i'l -JrrKI ■ '' .M l'vn'iSf 

(i) " Nulla, dice il Sulzer , può ag^uaglidili <p bcllciia alfe Idlc' 
gìoroali: <U Nizza nel dicembre, nel gcun^ja e nel. (iibbri)(h O^nij 
giornali d' iaTemo che eoli non pìovev» , [lOlevi [laraBonarìi ad unii 
delle più liete giornate di primjiera in Gciinania. „ Staggio da Bcr- 
1 Iftcta e ritorno. i) -jIih-l! I[ 
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) Hliodovi^p Qres^j nato in Nizza vet^o la metà del 
i5/ secolo (t), Fii pittor.^ 4^ gran merito. Il So- 
fitmiìi .«4 U/ La^^i lo ; rl§uat(^ wo per Capo della 
jSiaKjai g^QO)i?ese% ,<c Jiie ppe^e deji Brea^ scriveva 
ìhi^rìfìiOy à,mojtiyQ..fl6lU^,buona tmipera ed impres-^ 
rsionerde' snoixpoLori flopo U cpi^o di<|uasi due secoli 
ibtech^jed ìivtatte tiitti^.i^ si cpn$eryaDo (2) ». ^gli 
00^ 5l!<trivQ»^f yeijsci il i;665i, ed uu aUr*o secolo e 
raffilo n^st^mt^ljXiìQersA ai duQ primi ^ non tolsero la 
freschezza ai dipinti del Brea. Mi toccherà di ra- 
gìoQai?f))^fj^Ut6i Tolte- Ebbe un figliuolo^ rjjuori pit- 
tóre .auc^VegU;^ ma m^iaore del padre, Qnde a]^* 
viene che- uè V uno uè l'altro lasciassero scolari di 
<|ualche nome in Nizza ove pur lavorarono molto ? 

Carlo Vanloo, nato a Nizza nel .170$ (3)>.mopjK) 
in Parigi nel 1765.. Fu pittore ammanierato, ed ai 
nostri Q^chi, nuovam^ente assuefatti all' incitazione 
della natura^ spessp , affettato e fal^o , nelle movenze 
e nelle attitudini. Nondimeno i prfigi del colorito 
hanno con^eryatp ,^' $u,oi dipiuti una porziopcellipi di 
quella i^ma phe^ grandissime^ ottennero ne' tempi di 
corrotto gusto., ne' qu?iUei pingeva. 

Papo^, nato ^ Ppggetto-Tenieri nel 1734, morto 
a Parigi nel i8o3[,j5cnsse in francese la Storia ge- 
nerale di Proyenza, ppei:a giustamente pregiata. 
: Tralascio i m,^g\s tra ti , ^ra i quali è ancor viva 
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(.1) La più antica sua tavola ha la data del i483< 
(a) Raf. Soprani ; File de* PiUori Genovesi, 
(3) Altri dicono ad Aix in Provenza. 
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borgo detta Croce di Marmo, gli viene dalla di- 
mora che cinque o secento Inglesi, adescati dalla 
dolcezza del clima, vengono a farvi ogni inverno. 
Questa temporanea colonia di una nazione si tenace 
delle patrie costumanze , vive in questo sobborgo 
come se fosse a Brighton. Essi vi hanno un tempia 
pel culto anglicano , ed un cimitero pieno di mo- 
numenti sepolcrali e di lapidi , nelle quali « il gè* 
mito de' vivi dura oltre le vittorie dell' inesorabile 
morte ». Si r.accolg|no in crocchio senza mesco- 
lanza . straniera , cavalcano, prendono il tè, por- 
tano i brindisi, discutono le faccende de' tre reami, 
si danno il bel tempo, fanno buone opere , il tutto 
alla foggia loro (i). 



(i) Imitazione di an epitafio inglese, posto nel cimitero del lob* 
borgo della Croce di marmo. 

Date al guerrier 1* alloro , 

E aen circondi il crin: 

D' ogni sudor ristoro 

È il ramoscel divin. 
Date al felice amante 

Le rose del piacer ; 

E date al cor costante 

Il fiore del pensier. 
All' innocenza il giglio , 

La ruta al duol convien , 

L' anemone all' esigilo, 

L' amàraco all' imen. 
Ma , oh ciel ! su quest' aycUo 

Qual fior si spargerà? 

No non ▼' ha fior §ì bello , 

SI tristo fior non v^ ha. 
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Francesi) Tedeschi^. Russi ^ Polacchi ed altri 
stranieri vengona pure in Nizza per fuggire i ghiacci 
e le brume. Imperciocché della clemenza del cielo 
di Nizza ragionano i viaggiatori di tutte le naziopi. 
Essi n' esaltano la molle e tepid' aria , il miar pla- 
cido, il verde degli alberi, il vario colore dell'erbe, 
de' fiori , de' frutti , i casini che la circondano , i 
grati suoi luoghi di diporto, il vivo splendore delle 
sue notti, il dilettevole scintillare degli astri. Da 
questa felice piaggia^ essi dicono, sempre bandito 
è il rigido inverno. Perpetua primavera vi gode il 
suolo che Jn ogni stagione fiori e frutta figlia e 
produce. Qui, benché soprastanti sieno le Alpi, di 
rado cade neve, o subito sciogliesi. Nizza in som*^ 



Elisal .... ah! T astro cir era 

Che m' allegraya i di. 

Balzò dall* alba a sera . . . 

La luce mìa spari. 
Qui posta fu ... * Crescete 

Tutti commisti, o fior; 

Voi che il dolor pingete ^ 

Voi che pingete amor. 
Crescete : il freddo obblìo 

Su Toi ragioQ non ha. 

Crrseete : il pianto mio 

Fedel v'educherà. 
Elisa ! . . . Ah no di pianto 

Vin tempo, oh Dio! non é: 

A questa fossa accanto 

lo dormire con te. 
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ma è una specie di cedrRJa invernale per gì' infer- 
micci (i). 



(i) Smollct, Pipon, Sutzer, Lahnile, Dnpatj , Millia , EuaUce , 
Pugli, Petit -Radei, StarLe , ecc., ecc. 

a Tuttavia e d* uopo clic i deboli di coni pi citi onc o inalalicci li 
guarrlino da' venti che talora cangiauo d" improvviso la teroperalura ; 
e ohe usino le voti di laoa , a malgrado che possano IrovnriK! in- 
oomodo I' uiD nelle ore quasi aenipre calde cbc feguitano il nieizo- 
giorno .... L'inverno é la stagione in mi il clima i più salubre e 
la mortalità minoro a NiiM. Son pertanto 1' ostcrvaiionc medica di- 
mostra in modo ineluttabile che 1* aria del Mediterraneo i contraria 
agi' infelli di tisichezza. Gì' Inglesi ne fanno <^ni anno la trista ipe- 
rienza, ed il lor cita itero ne somministra la prava. Gl'individui 64CGhi 
di petto, que' che sopportano con pena il freddo, trovino assai gio- 
vamento uell' ioveraale dimora in Nizza. Specialnieote chi è alSitto da 
dolori rematici od artritici non piiù aceglicre più favorevol Boggìoroo. » 
D. Fodiri , Fnyage aui Mpei lUaritimei. 

„ Il limone non prospera a Nizza se non coltivato a spnlliera conlra 

dolce che a Menlooe , a San Remo , a Nervi ed altri paesi della Bì- 
viera Ligustica, ove quella dilicata pianta vicn coltivata in campo a- 
pcrlo. Ma questi luoghi non presentano una >) larga chiostra, né al 
bei siti di diporto , né le comodczze di Nizza, Genova, per attestato 
del dottore Muion , che tenne molli anni la tavola de' confronti, ha 
r ìstesBH temperatura invernale di Nizza, ma gluce esposta ai venti 

La temperatura media dì Nizza, aciive il Prof. Rizzo , è di iG," 5 
del termometro ceillgrado. Il' massima del calorico ne' ^5 anni che 
precedettero il i83o , fu di 33 gradì 4 d. e il minimo e di 9" 4' à. 
sotto il punto della congelazione. Durante l'inverno del 183S il ter- 
mometro non discese al o|o di temperatura, e lolamente s'abbassò di 
^e gradi aotlo per tre ore nel 1839. 
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Lettera V. 



Altri particolari intomo a Nizza. 



Un gran rispianato che sembra V arena d' un 
Tasto anfiteatro^, forma il terrìtorio di Nizza. E 
quell' anfiteatro ^ aperto a meriggio sul mare^ è 
circondato ad oriente ed occidente da colli ^ i quali^ 
rilevandosi^ vanno ad attergarsi ver settentrione 
ad alti monti ^ signoreggiati essi stessi da un dop- 
pio ordine di monti più eccelsi. E questo territo- 
rio^ piantato di olivi ^ di fichi ^ di carrubi^ pieno 
di villette e di giardini di melaranci^ sparso di 
poggetti soleggiati e di verdi valloncelli, è per Ta- 
menità degno al tutto della ridente capitale delle 
Alpi marittime. 

Da qualunque parte Fuomo arrivi a Mizza^ que- 
sta città gli s' appresenta in un aspetto di gran- 
dezza e di vaghezza y maggiore del vero. Assisa in 
faccia all'onda^ dentro un lieto golfo ^ cinta da coU 
line e montagne che si ripiegano in arco a varia 
distanza come per proteggerla centra i gelidi venti^ 
privilegiala dalla natura e bastevolmente adornata 
dall'arte^ essa dee necessariamente ofierire var} 
prospetti di se stessa^ tutti pittoreschi e tutti di- 
versi. Il più allettevole è per avventura quello 
che s' apre dall' alto della strada che mena a Vii- 
lafranca. Di lassuso^ lo spettatore a cui il forte di 
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MoDtalbano soTrasta, mira di solto la rupe del 
Castello, il porto, LI piano di Nizza, le vecchie e 
le nuove sue parti, il Paglione che la rasenta o 
recide, la curva spiaggia sino al Varo che colora 
in giallo le cerulee accpe del marej poscia la co- 
sta di Francia, ove Antibo, altra colonia de' Mar- 
BigUesi, siede vagamente nel fondo. E a diritta 
raccogliendo gli sguardi, piìt degli altri cento poggi 
egli alUsa 

n // facil colle ove superba un giorno 
Torreggiava Cimella — ed ora al raggio 
Di estivo sol vi scorre la squamosa 
f^erilognola Incerta, e quando notte 
Stende sidt orbe il fosco vel, vi sentì 
Jl lugubre stridir d upupe e gufi. « (i). 

Un altro prospetto di tutta differente bellezza 
s' alFaccia a chi vien dal Varo , alquanto di qua 
dal ponte. Un giorno, era il settembre, le azzurre 
cime dell' Alpi biancheggiavano qua e là per neve 
recente. Succedevano gli scarni monti della gio- 
gaja secondaria, tra' quali il Monte Calvo ergeva 
una fronte ben degna del tristo suo nome. Si di- 
gradavano poscia gli oliveti de' poggi all' intorno. 
Nizza, locata ad oriente di un golfo largo tre le- 
ghe, e veduta in ammasso col prolungamento della 
città inglese sulla spiaggia e con le molte ville dei 

(0 Efiittola a Miiza, del Cav. L AndHoU. 
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suoi dintòrai ^ tenea Sembianza di popolosa metro^ 
poli, te rovine del suo castello, il forte di Mon- 
tolbano che si levava dietro queste rovine , la pent 
dice del promontorio che parte Nizza da Villa-* 
franca, la torre del Faro che parca sorgere in 
punta a questo promontorio benché un braccio di 
mare ne la disgiunga, componevano una veduta da 
non toglierci gli occhi di sopra. Non pertanto nel 
cuor del verno più rallegratrice ancora la rimirai; 
perchè i campanili di Nizza, veduti di quel punto, 
s' innalzavano sopra una verde campagna che pa^ 
rea già rallegrata dal soffio animatore 4i zeffiro ; 
mentre 1^ altissime nevi che incappellavano i monti; 
rendeano fede che oltre di essi regnàvia la malin*^ 
conica stagione de' ghiacci. 

Le cittadine di Nizza vestono leggiadramente ; 
la portatura loro è francese, ma foggiata alquanto 
in sullo stile delle invernali lor ospiti che alle mode 
della rue f^menne intrecciano quelle di Bond-street 
e di Piccadillf. 

Le contadine e donne del popolo avvolgono la 
chioma loro in una rete serica di nero o di rosso 
o di verde colore: è la redecilla delle Spagnuole , 
forma di acconciamento di capo non ignoto alte 
antiche Greche. Alla rete soprappongono un picciol 
velo bianco che annodano sotto del collo. Questa 
foggia darebbe risalto ad un bel volto; ma i bei 
volti qui sono sì rari! 

Il popolo di Nizza è vivace^ brioso, accendevole, 
più atto ad imprendere che non a perseverare. 
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Parlo, e cou parole di buoa giudice, del popol 
miouto. Chi lo vede il mattino in sulla piazza del 
pesce, si reputa trasportalo ne' quartieri bassi della 
romorosa Napoli; dimenticando però le atletiche 
forme della plebe Partenopea. 

Tra i pubblici passatempi, s' attirano particolar- 
mente l'attenzione degli oltremontani iyès&'nt. Que- 
sto nome che gl'Italiani soglìon dare ai cittadinescbt 
e notturni trattenimenti di ballo ne' luoghi ove si 
entra pagando , qui significa que' numerosi concorsi 
di gente alle chiese suburbane ov' è la festa del 
Santo, cop bettolette volanti e merende suU' erba 
e villereccie danze talotta. I festini di Nizza sono 
ciò che noi chiamiamo le fiere. Non altramente che 
a Firenze, le fiere qui han luogo per la maggior 
parte nella quaresima, colla diflèrenza che qni son 
sempre fuor di città. Il sorriso della primavera, la 
vaghezza de'prospetti e la giulività del popolo fanno 
piacevolissime queste campestri adunanze (i). 

(i) Il tigDor Banchcr ha desaritlo io vtno nizzarda il fcitlno ossia 
la Cera clic tieiisì a Cimclla il ili 'jS marzo , fceU dell' AniiuiuiaU. 
Ne rìporto un branu ; 

PcrloUl trouvai de gen ; cu dree , cu aiietat. 

Lu mouiieu de giambon e ilo roustit geiat 

Parlon, ch'ci uo pUhW; e Bachu) e 1' Oslcs» 

Su toui lu F<rLÌDÌc titi ptoùrc 1' alegressa. 

Id verdura dei camp li lerve da taulie ; 

Si vi icol group formai louta dei aiilirif .... 

Pertaut >' audc un rcmon che l'alegretia enfanla 

E l'amint , cauche fei , La dcugut aa feitin 
Un rt|ard dr la Bela, un plut uiouj dulia. 
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In occasione di grandi avvenimemi festivi^ usano 

da immemorabii tempo i pescatori nizzardi di tra- 
scinare per la città una vecchia barca ^ di quelle 
che adoperano per la pesca e che nel loro dialetto 
chiamano leuty voce provenzale italiànata in leuto^ 
od in liuto. L' adornano di stendali ^ fiammelle; la 
foti' girare per tutte le strade ^di Nizza, e finale 
tùente la tirano in mezzo ad una piazza^ ed ivi 
le appiccano il fuoco. Il popolo assiste in folla e 
|)1audente allo spettacolo. E le mogli de' pescatori 
'danzano intomo all'avvampante barchetta^ cantando 
itisino a tanto che le fiamme non V abbiano ince« 
tierita. Affermasi che piene d* ingenuità e d* affetto 
sieno le canzoni in dialetto nizzardo, cantate in 
queir opportunità dalle pescatrici. — Quest'usanza 
ricorda V origine greca dì Nizza. Quel liuto, tratto 
in pompa per le strade delta città, è un vestìgio 
del sacro naviglio , recato intomo nella festa pa^ 
natenaica in Atene (i). 



(t) Descrizione della Jesta fra natenaica , in un racconto inedita. 
Sì celebrava, con tulta la piòmpa quinquennale, 1' annua festa di 
Minerva , nella città consacrata a Minerva. La Panatenaica, instiluitai 
da Teseo per rannodare tu Iti i popoli dell' Attica Dell' amore dell» 
patria comune ed avvezzargli a riguardar Atene come la loro metro- 
poli , toccava al suo fine. Nel primo giorno , dopo 1' ecatombe fatta 
alla Dea coi tori cbe ogni città dell' Attica, ogni c&lonia Ateniese et» 
tenuta di offrire, gli atleti aveano, al cadere delle ombre notturne, 
conteso il premio della corsa, recando in mano fiaccole accese. Nel 
'aecondo essi aveaùo lottato ignudi , con tutte le norme de^ ginnici 
giuocbi. Nel terzo erano avvenuti i gareggiamenti nelU poesia é nella 
musica , secondo V instituzione di Pericle. Valorosi cantori, accom- 
pagnati di suoBAtori di cetra e di £UutOy cantando k lodi di ArModi# 
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e di Aristogitone^ e i più eelebri poeti facendo rappresenUrre tulle teene 
ì lor drammi , s'erano dispotati l'onore di ricerere la corona d'uiÌTO, 
ed il barile di fioissim' olio , preroj assegnati a' vincitori. Ed era al- 
lora il quarto giorno , il più solenne della Panatenea. Un nayigKo , 
adorno di nno stendardo e tratto in sulle macchine , usci dal Cera- 
mico. Quello stendardo era il peplo di Mioerya , ricamato in oro, nel 
quale erano effigiati il nascimento della Dea, il suo combattere in 
Flegra ed altri principali suoi fatti. I pia raggoarderoH e più antichi 
uomini delle varie tribà accompagnavano e circondavano il sacro na- 
viglio^ Poi veniva una schiera di giovanette vestite di bianco , por- 
tanti in mano un ramoscello d' olivo , pet onorar la Dea che avea 
dato questo prezioso albero all' Attica. Seguitava 1» calca del popolo. 
— il Naviglio j sacro a Minerva , ed emblema della navigazione do- 
vuta alla scienza , dopo lungo giro e varie stazioni , veniva ricondotlo 
al Ceramico. Tutta la città , tutti i popoli dell'Attica intervenivano 
alla processione solenne. £ ad, essa tenevano dietro i saciifizi, ce ai 
Mcrifiii succedevano i pubblici banchetti» 
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Lettera VL 

Fazione dà Turchi e de^ Francesi cernirò 
a Nizza j tanno i543. 



Il più grave caso avvenuto a Nizza dal 1 383 in 
poi, richiede che almeno brevemente io ven parU. 

Francesco I.^ re di Francia erasi collegato con 
Solimano L^ gran signore de' Turchi a' danni deU 
r imperatore Carlo V. Carlo III, duca di Savoja^ 
aderente a Carlo V, era scopo delle ire del re Fran- 
cese, bramoso di torgli i suoi Stati. 

Il di 5 agosto del n 543 uno stuolo di galee fran^ 
cesi, e la formidabile armata turchesca condotta 
da Ariadeno Barbarossa ammiraglio di Solimano , 
diedero le ancore nella rada di Yillafranca. Erano 
da trecento vele (i)« I Turchi aveano quattordici 
mila soldati da sbarco. L' esercito francese venne 
per terra, e passò il Varo il dì ii agosto. 

Non indugiarono i Confederati a stringere Niz^a 
d' assedio, a La cristianità stupefatta e scandolez- 
zata, dice F Istoriografo di Carlo V^ yide i gigli 
di Francia e la mezza luna di Maometto comparir 
uniti contro d' una fortezza , ove sventolava la croce 
di Savoja. ^ 



(i) Il Barbarossa avea i5o tra galee e maone. L' annata francete era 
di aa galee e 18 navi grosse. 11 resto consistcft in navi da carico. 
CiMotù^ Jnnaìi di Genwà. 



Il governatore ilella cittù, invitato dai Francesi 
ad arrendersij fece una cavalleresca risposta, e la 
mantenne co" fatti (i). I terrazzani opposero al- 
l' oste nemica la più animosa difesa. Il contìnuo 
trarre delle artiglierie ostegglanti, e i fieri assalti 
de' Turchi nou ismagliarono la loro costanza (a). 

Le mattina del dì i5 agosto i Turchi ed i Fran- 
cesi, a suon di trombe ed a spiegate insegne , e mu- 
niti di lunghe scale, si avventarono al generale as- 
salto. Già, respintine i difensori, aveano i Giaa- 
nizzeri piantato sopra le mura di Nizza lo sten- 
dardo della luna crescente. Una donna dell' infima 
plebe raduna i fuggiaschi, avvalora ì timidi _, e, no- 
vella Giovanna d' Ai co, si gitta a liberare la pa- 
tria. Menando un fermo colpo di scure, eli' abbatte 
l'alfiere turco che tenea la bandiera. Poi, afferrato 
con sanguinose mani il ben guadagnato vessillo. 
Vittoria, Vittoria, ella sclama; e la fortuna se- 
conda it suo magnanimo ardire. I cittadini accoi> 
rono in sulla breccia, e francamente combattono. 
Cadono i Giannizzeri rovesciati nel fosso, o fug- 
gono disordinati. Si suona a raccolti» nel campo 
nemico, e la plebea Amazzone ha il vanto di a- 



b 



(i) Je me nomine Monjòrt; mea armea lont dea pali; ina deriie 
il faat lenir : aree l'aMc de Dieu et le counge dcs habìtani , je de' 
feodrai ces remparl» tant qii'il me resterà un souffli: ile vie. Coita 
de BeauregarJ., Mém. Itisi. 

(■i) Dal di 13 alla mattina del i4 le artiglierie nemiche tirarono pili 
iioo onooDate coni» le miii'a di Nma- La batterìa nou diieon- 
ìinttò cLc ■ brcTi ÌDl«vullL lino a] ti , giorno della resa. Meicraf' 
Durante. 
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vere ia qqel giorno salvato la natale $^a terra. H 
nome di Caterìnai S^guràna dee scriversi tra quelli 
delle eroine^ ed ingiusta sembra essersi mostrata 
Natura nel non aver accoppiato in lei T avvenenza 
delle forme alla grandezza dell'animo. I suoi con- 
cittadini neir anno seguente le innalzarono un bu- 
sto (|)r 

Aveano osato i Nizzardi quanto gli uomini pos* 
sano osare in difesa di tutto ciò che han di pii^ sacro e 
più caro. Ma Fumana gagliardezza ba un coafine.Noa 
atta a più lungamente resìstere^ la. città s' arreix? 
dette con onesti patti d'accordo: non entrassero che 
i soli Francesi; 1' onore ^ la i^ta^.la libertà, le so-* 
stanze de' cittadini fossero salve. 

Rimaneva da espugnare il castello. Ivi s' eri^no 
raccolti i più intrepidi difensori ,di Niz^a. Minacr 
ciando di mettere il presidio a fil di spada se per* 
sisteva a resistere > il Barbarossa intimò loro di 
arrendersi^ >) Noi siamo tutti deliberati a moriir 
combattendo, » risposero que' valorosi. 

Cominciò V oppugnazione della rocca, e le arti- 
glierie dì e notte senza posa la percuotevano. Ma 



(t) Coir iscrìiione : Nieaena Amazon irrueniibus Tureis oceurril 
étxemjUoque vexiUo triumphum meruit^ i543. 

Era sopranaominaU la Donna Maufaecia (malfatta), e coti fa 
chiamano a Nizza tuttora. Ne riiDane uà ayanzo di busto nel palano 
di Città \\ Cav. Aodrioli V lia cantata nel suo Poema la Segurana, 
Nelle note a quel Poema e nell' Istoria di Niaxa del Cav. Durante 
Tcdi le altre particolarità dell' aisedio che qui ^ tralasciano. 
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pili che r erto batzo e le valide mura, ne assecu- 

rava I difensori V imperlurbablle loro fermezza. 

All' improvviso spargesi nel campo franco - ot- 
tomano la voce che Andrea Doria con V annata 
marittima, ed il marchese del Vasto con le genti 
di terra, muovono al soccorso del castello di Nizza. 
Al temuto nome di questi due grandi capitani, cade 
ogni baldanza negli assediatori. Essi eleggono di 
levar le tendej e di ripartirsene, pieni di scorno 
in capo a diciotto giorni di asprissimo ed inutile 
assediamento (i). 

Ma il feroce Barbarossa, prima di ricondursi 
in sulle navi, vuol lasciare in Nizza una miserabile 
ricordanza della rabbia ailncana. Ad onia deU' ac- 
cordo e con gran vergogna de' suoi collegati che 
vilmente lasciano rompere la data fede, egli nei 
silenzi della notte occupa la città, la mette a ruba 
a sangue ed a fiamme: Ìndi salpa da que'lidi ecbeg- 
gianti di gemiti, menando via cinque mila cristiani 
in ischiavitùj tra i quali dugento vergini sacre (a). 



(i) A Csvlo 111 < 
1 quel lcin|io la dee 



a di SaToji , riparato io Vercelli , non rcslaTi 
cinifl parte de' suoi Stali. Gli convellile pregare e 
bese del Vasto, generale di Ceiire , per indurlo 
U'diiedÌBto cBìtella di Nizza. Quello caslcllo lo- 
(letitie r atiedio dal 3-j agosto, giorno della capitolazione dell» citli, 
lino al IO leltembre in cui fu liberato. Beaucaire, Comment. — Mu- 
ratori, -Ann. 

(a) Il Paradino racconta che don Garzia di Toledo , comandante 
l'armata navala di Sicilia, prete le galee turcliciclie clie porlBVaDO 
|li IchiaTi, e quelli rimanda liberi io patria. 



./ Lèttera VII. 
Castello di Nizza. 



Nel circuito di Nizza a levante sorge un' erta 
mpe che la padroneggia. Considerando ohe i Fo- 
cesi di Marsiglia fondarono Nizza per fisu^sene 
schermo contro a' Liguri alpini^ argomentiamo di 
leggieri eh' e' ne fortificasser 1' acropoli. . 

Ma il primo ricordo che faccia 1' istoria di af- 
fortificamenti in su questa rupe, è quello del ca- 
stello fabbricatovi dai. re d' Aragona, signori della 
Provenza, i quali questa città che avea gustato le 
dolcezze del reggersi a comune, misero sotto il 
loro imperio con la forza dell'armi. ìì Imperciocché, 
dice il Machiavelli, è stata consuetudine.de' Prin- 
cipi per poter tenere più sicuramente lo stato loro^ 
edificare fortezze che siano briglia e freno di quelli 
che disegnassino fare lor contro, ed avere un ri* 
fugio sicuro da un primo impeto. » 

Il castello degli Aragonesi^, diroccato da' Geno- 
vesi in amistà co' Nizzardi , venne di nuovo ecUfi- 
cato e fatto più forte verso il ia3o da Romeo di 
Villanova, governatore della terra per Raimondo 
Berìinghìeri IV conte di Provenza, il quale avea 
rimesso Nizza sotto la signoria Provenzale. Credesi 
che quelle fortificazioni stessero in un maschio, o 
grossa o robusta torre, coi! altre torri minori, col- 
legate alla preminente da un giro di mura merlate. 
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L' opportunità del sito Ira la Francia e 1' Italia 
indusse Lodovico duca di Savoja vevso il i44'^' ^ 
munir più gagliardamente la rocca di Nizza. 

Nel i5i^ il duca Carlo III aggiunse alla rocca 
un più largo clrcondamento di mura, spalleggiato 
da torri, specialmente verso la città e verso il 
mare, e ne fece una fortezza, reputata inespugna- 
bile al suo tempo (i). 

Un ingegnere tedesco vi scavò a que' giorni un 
pozzo che da Muzio GiustinopoHtano vien con en- 
fasi annoverato tra le maraviglie del mondo (2). 

I Turchi ed i Francesi batterono invano colle 
grosse artiglierie la Rocca di Nizza nel i5^Z, co- 
me ho narralo dianzi. Alcuni anni prima Pier 
Luigi Farnese era fallito nella sua speranza di oc- 
cuparla per arte. 

Alle fortificazioni fatte da Carlo III altre mag- 
giori e più valide ne aggiunse Emmanuel Filiberto^ 
Spendendo in esse il prodotto del ricco bollino 
toccatogli per sua parte nella guerra da lui vitto- 
riosamente condotta in Fiandra, Onde allora la 
Rocca di Nizza giusti;mente fu delta Baluardo del- 
l' Italia contro agli sti'anieri (3). 

(i) " Si rtpiitii inespiigiiibile lia per il naiursi silo, sia per le fiib> 
„ hriche clic tì fece l'urte umana. Il Duca la fa guardare con gran 
„ presidio e con buona diligenza. „ Ag. Giustiniano , Descrit. deUa 
Usui: verso il i53o. 

(9) E proronda So metri, ha 3 metri e i|4 di dianelra. Ciideti 
che r ao(]ua ne aia ■ livello con quella del mare. 

(3) Muliitiuimui locai faclui eil . . . ut haud dubio Itoliae propu- 
fnaculum eenieri dtbtet. G. L. J. Blaeu ntair. Ortii. ÀUtilerJ, l^a. 
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Nel 1 691 il signor di Catinai generalissimo fran- 
cese^ minacciò di tempestare Nizza colle bombe, 
e la città gli s' arrendette per accordo. Egli attese 
allora ad espugnare il castello: il quale fu bat» 
luto su due fianchi dalle vette di Montalbano e dal 
colle di San Carlo di là dal Paglione; e gli venne 
aperta la trincea di frotite. Mentre l'ossidione du«* 
rava^ un disertore riferì al nemico che tutte le mu» 
nizioni da guerra erano adunate in un magazzino 
in cima al maschio^ luogo sopreminente del ci^ 
stello. Laonde il Catinat fece tosto briccolare colà 
tutte le bombe. Una di esse cadde nella polveriera 
ed appiccowi il fuoco. Incontanente balzo in aria 
il maschio^ e si diruparono le opere circonvicine. 
La commozione fu sì veemente che nella distanza 
di assai leghe sulla doppia costiera credette la gente 
che vi fosse stato tremuoto. Il presidio uscì per 
accordo da quelle rovine^ sotto delle quali la metà 
di esso avea trovato la tomba (i). 

Il castello di Nizza ^ ristorato dopo la pace del 
1696^ venne espugnato dal duca di Berwik nel 
1706, e da lui^ per comandamento di Luigi XIV, 
fatto interamente sfasciare (2). Le reliquie dei 
diroccati bastioni ^ largamente sparse fra V erba , 
mostrano quanto un giorno essi dovessero sorgere 
robnsti e superbi. 



(1) Jnnali militari d^ Reali di Savoja — Histoit-e milit. du règne 
de Louis Xiy^ par Quincjr — ffittoire mila, du Piém, par Alex, de 



{pi)tiviih^Mmoii\^du.9^4é 'Bmi^k, 



-A .^.^ '"^ .■•>.«• 



138 

Dall' alto della rape àel castello giova contem-* 
piare il sottoposto paese. Nelle contrade ove frutr 
tificano i nielaran^i !^.X c^etxi^agiji^^ j^^lilgil^ estivati 
sono perloppiù. circoii^ati .(^tif^l^^vfi tal che il pas- 
séggiere sente la fragranza degli odorati lor fiori 
senza vederne le auree poma e il verdelucente fo* 
gliaiae. Per lo contrario^ di^.^j^est'epinenz^ 
di cinta . spariscono in c^rta .^^is^i aUp - ;^gu^do . || 
i dintorni di Nizza prèndono V aspetto di contino^ 
vato giardino. 
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> Lettbka vili. 

U Varo ed altre correnti d acqua nella 
Prosamela di Nizza (i). 



Tre miglia a ponente di Nizza il Varo sbocca 
nel mare. Una giovane selva di ontani e di pioppi 



(i) La provincia dì Nizza s'allunga 65 diilomctri, te ne allarga 
80. Si atterga verso il settentrione al Piemonte, si attacca verso oriente 
al Ducato di Genova \ guarda a mezzogiorno il mar Ligustico, tocca a 
ponente la Francia , dalla quale la dipartono il Varo e lo Sterone. 

I monti e il suolo de' fiumi e de' laghi occupano 8[ia del suo ter- 
ritorio; Sfia sono di terreno messo a coltivazione , ed i(ia è tenuto 
dalle foreste. Io generale le terre coltivabili vi sono più o meno pie- 
trose ed abbisognano di molto concime. Tranne la poca pianura e i 
collicelli , il terreno coltivato v* é quasi ovunque sorretto da mura a 
secco. 

Comprende 87 Comuni , ira i quali una città e quattro luoghi co- 
spicui. £ amministrativamente divisa in i4 mandamenti che sono, 
Nizza, Contes, Guillaumes, Levenzo, Poggetto-Tenieri , Rocca Ste- 
rone, San Martino Lantosca, S. Stefano, Scarena, Sospello, Tenda, 
Utella , Viliafranca , Villar. Tutta la Provincia è Portofranco. £ retta 
dalle RR. Costituzioni , come gli altri Stati del Re ; ma vi rimangono 
in vigore molte antiche ordinazioni, specialmente del tempo della re- 
gina Giovanna : ha circa io4im. abitatori. 

Raccoglie all' incirca 

Grani di varia specie 70,000 quint metrici di 100 ckil. 

Patate 27,000 

Legumi 3,900 
Castagne 3,5oo 

Fichi e altre frutta 14,000 

»• 9 
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ivi ne ombreggia e protegge le rive. Forse gli 
venne il nome da' suoi molti meandri (i). 
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Importa all' incirca 
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Grani pel prezso di a,4^o,0Qo ]ir« ' -r ij| 

Bestie macellescbe aSojooo . , 

Vino 070,000 » 

Più. le derrate coloniali, 1 panni, le tele, le mercerie, il ferro ecc. 
per un prezzo ignorato, atteso la franchezza e il commbr<no'4lirU^ 
eoi confini. ^ , >. \,\\ \ 

Asporta ali* incirca m -'..»* JXI il 

Olio p«LpTe«M^i 3,600,000 lire » .; 'vi^t 

Selli 1.60^000 ,k ^ 

Vino a5,òoo 

Agrumi 75^000 ^ 

J4egnaine ;, io^,qqq ; . ... f 

Canapa 10,000 

Ma suir olio , derrata incostante nelle ricolte , variabile ne' prea^ , 
non si possono far computi ai quaTcbe stabilità. Avvien talvòlta cke 
la Provincia ne produca 9lbf[éi. "éttolittl. 
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Eiceve inoltre 



•V. 



Pensióni 900,000 " *'^* 
Compensi ifio,o(lo ? - r> 
Marineria R. , 100,000 . , "'^ 
Denaro lasciatovi dagli Stra- 
nieri nel soggiorno invernale 800,000 

Predomina nella Provincia il Maestrale (N. O.) che soffia alle volte 
otto e più giorni continui , e pregiudica alla coltivazione della spiaggia 
e de' colli. 

L'olio di Nizza è leggiero, sente il gusto del frutto, ma assai gentil- 
mente; è più safporito di. quel di Lucca, e non la cede in Uonlà ebe 
all' olio di Aix in Provenza. Si conserva molti anni senz' alterarsi o 
patire. 

(z) Varus a variando, aut varius — Varus Persius posuit prò vari us. 
Calep. 
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Non è conspicuo il Varo per copia d' acque ò 
per lunghezza di corso: ma nobilitollo Augusto col 
darlo per limite all'Italia. Partiva altre volte la 
Gallia Narbonese dalla Liguria: ora parte gli Stati 
del re di Sardegna dagli Stati del te francese. 

Ha il Varo le «ne ionti nel territorio d' Alos a 
ponente del Colle delibi Cagliola , cV è V Acema di 
Plinio , e il Camelion.del Giustiniano (0* Si afforza 
Q^aiiko<^<H[ue di un gr<ii^so toiirente ad Entraunes 
(Inter amnes) di cui scorre la valle; si avvia verso 
Entrevaux {tra le valli) e verso Poggetto Tenieri, 
terra di qualche rilievo e noi» manchevole di agi 
e di urbani costutni; indi tocca i comuni del VìIt 
lar e di Massoino^ nella valle che prende il suo 
nome. Là si caccia tra sterili ed inaccesse roccie 
con lunghi rigiri ; poscia cessando di scorrere sopra 
i ma$si^ sòènde in meziò^^i' terreni che rode e 
devasta. Largo assai già »' è U leijtp <Q minaccioso l'im- 
peto presso la Rocchetta di San l^lartino. Vien final- 
mente il Varo a pie de' monti ove stanno i villaggi 
di S. Biagio y di Levenzo y di Aspromonte y della 
Torretta, ed arriva alle falde de' vitiferi colli di Bel- 



(r) *' Nel territorio di AIos e sopra il colle detto Aste da un lago 
„ che gira due miglia, esce da una parte il Verdone, il quale dopo avere 
„' pei* tortuose vie scorso una parte della Provenza, nella Duraùza 
„ s' attuffa; e dalf altra nasce il fiume Varo , il qual passando non 
„ lontano da Nizza, l'Italia dàlia Provenza divide. „ A§. della Chiesa^ 
Cor, M, 

Aló6 è villaggio alpestre in cima alla valle d' Entraunes , e ae trae 
il nome quel Ugo. 
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Jet da aggiungersi all' elenco de' celebrati nel Diti- 
rambo del Redi. Verso il ponte di S- Lorenzo , 
ossia della strada maestra di Francia, il suo letto 
occupa da "j a 800 metri di spazio (i). Poco oltre 
il ponte, mette foce nel mare e con le terrose sae 
acque spesso ne colora in giallo 1' azzurra facùa 
ìnsino a due o tre leghe. E fiume poco pescoso, 
non navigabile, portatore di molti danni ai coloni. 

Dalla fonte alla foce scorre il Varo, noverandone 
gli avvolgimenti, lo spazio di forse ventidue leghe. 
Il torrente d' Àllières si divalla con bella cascata 
prima di gittarsi nel Varo, il quale pure due volte 
trabalza dall' alto prima di ricevere questo tor- 
rente. 

Fluiscono nel Varo la Tìnea, la Vesubia e lo 
Sterone ohe vien dalla Francia. 

Nasce la Tinea nel territorio di S. Dalmazzo 
il selvatico. Precipitano le sue acque in mezzo ad 
asprissimi scogli, tranne al villaggio di Santo Sta- 
fano. Esse corrono flessuosamente quasi dodici lé- 
ghe; ed albergano trote squisite. La lunga e l'iipi- 
nosa vallea per la quale roraoreggiando si volgerla 
Tiuea, è la più rusticana e più selvaggia paride 
della provincia (3). ,,i«,t 

■,Mv .ii,n 

(■) 11 ponte roale di S. Lorenzo i cosi detto dui nome AéfC»- 
■Dune francese che lorge su1t' oppodta riva. E lungo 65i metri , lahga 
5. Venne fabbricato nel 1793. A|iiiartiene metà al re di Serdtgna, 
metà alla Francia. 

(a) La valle di S. Stefano, bagnata daHa Tinea ohe ibooea t>t\ VnVo 
Mpr« il tì1UeS>'> d' Rcvett, si allunga ijiiallto leghe , dal anale dei 
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,hBL i'VEesiÀia; $c%tu,risce,.4^ t^ lago non molto di- 
^teilrf^l tievOso igKi^go^dvNQ^^'aPq^ delle Fi-* 
uteÉrew ) sCfela a S^ ; M^vì^kì/o , . e^ Bt^pccabìglìera , a 
Iifltittofiea^y e nelb.Al^nepz^ .di Utella s' iqgolfa tra 
dtipéK!birifd;^cuti baU^vChe^ assai ne lustvingpno il 
lèltrà £^a p.«r(a,E 3U0 tributo al Varo, dopo otto 
^egli^è^roei ) di fQGirso.; Syjie sue rive si mostrano 
iUdtjisolleb lontre i(i> 

^^tfT^iio ed Isola. A diritta éì qaealk talb tre colli dsinno il var<!0 

^J^oiU8iife;a> I colli della sua sioiitra «ceoflQn 9 ideila valle di Sturai 

^'jif^ yma, nella valle della Vesubia, ha per suo stemma un' orsd 

pregnante, forse a significare P asprezza del luogo; 1 terrazzani di 

Utella'sono tenuti per isvegliati d'ingegno ed audacissimi d'animo* 

.J ^AflEff lÌ9?ti per gpagamento .nel , iS^d. 4^11a,-, ^g^i^a Giovanna , gli 

Utcllesi , insieme con gli abitanti di Lucerarne e di Lévenzo , strin'* 

aero tina lìbera confederazione éhe div^htie formidàbile iti breve spazio 

«jdiv^'tetaiio. . lAl . fipani degl^ iiie^piignablli^ lor fs^^si ^ guerreggiando del 

|^pnti|^iU), cpntro a' conti di Tenda , e' si segnalarono per prove di ai*" 

dire e di fierezza non lontana dalla barbane. Molti prodi , usciti da^ 

ttt^o^^j'j^ssaVanO'artiiMtareV ed' anche =a colidurre compagnie^ in 

'•Ciitanj^ifiiqrJii Jtal^. . C^n^e gfi Svizzeri de' tf mpi di Luigi Xli e di 

Francesco I . essi combattevano per chi meglio eli stipendiava. Poscia 

cne Nizza st^ fii data ai principi di SaVoja , pretesero i Confederati di 

^rb^il'ihdipendentì^ e negarono ( 1391 *) l'omaggio ad Amedeo VIIL 

f^^jrno ^1 gran Baglivo di Savoja Ij dichiarò ribelli, e li minacciò di 

sterminio. A'Dìdati alle armi usate ed alle rupi natie , essi non ne pa-' 

ventarono le minacce e gli sdegni. Amedeo Vili era allora fanciullOé 

Nella virile sua età egli domò questi fieri montanari, ma senza sparger 

•angue , e col conceder loro assai privilegj ) tra i quali la facoltà di 

•^di^tHr!! $ip, fy)lticUo lunjgo un palmole mezzo di lama; onde poi ven-* 

oii^ip sqj^ran nomi nati i Coltella). Datante , Hist, de Nice, — Foderi 

.^^^^^*H^àx sdlp^, Marit. T- Gioffredo^ Corogr. deWAlpi. 

Sopra Ulello sorge un erto monte coronato dal santuario di Nostra 
t J^qit^»4i ^fj'.^\cjtQp\\.^ Da. quel!' eminenza lo sguardo scende sul maie, 
: ,à«il|fl .y^i^j^ola ^d' Autibo e su parte dellSsola di Santa Margherita f 
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Di rado avviene che mi viaggiatore scotTa per 
mero diletto gli errai valioni dell' alto Vai'o e de' 
suoi influenti. Soltanto l' amor delle scienze vi con- 
doce talvolta qualche naturalista, L' indicibile a- 
sprezza delle strade sbigottisce i piìi animosi. K 
veramente in certi luoghi, hai da una mano nel 
fondo di un precipizio il ton'ente che fugge mug- 
ghiando, dall' altra una pendice coperta di sassoni 
in atto di diruparsi e minarti sul capo; sotto i 
piedi un sentiero spesso senza vestigi, sdrucciolpBOi, 
franato; né conosci luogo di ricovero nel caso qbe 
ti avvenga qualche sinistro. I mulattieri si avvisano 
da lontano per non incootrarsi ne' passi angusti e 
ti-arupati: i ponti vi sono poco meno che insoiliti,, 
e per lo più una trave, una tavoln, un tronco di 
albero è quanto ti porge il passo per valicar ,,la 
voragine; ovvero, se piove, il traboccar delle acque 
ti tronca repentinamente la vìa, e ti costringe a 
ricalcar con pericolo le orme già prima segnate (t).. 
Contuttociò non solo le gole e i burroui delle 
valli del Varoj della Tinea, e della Yesubia,^ mfi 
presso che tutte le spaventose cime che io questa 
gtogaja delle Alpi dividono le acque scendetuiial 



icoprc il IctlD del Vaio e notu In giacitura de' monti onde >cend^ ; 
legue in parte il corso della Vesubia, e iccrne I' aperturn delle gole 
per cui si avvallarla Tinea. Signarcggia pure la linea inililare , guar- 
data da' Piemontesi nel 1793 , ed alcune bcliissime selve , e 6 o 7 
pacsetli di Francia. _ Il territorio di Ulella è hen piantuto di olivi. 

(i) Quett' DBprez^iB delle vie montane ai ti di continuo scemando , 
raorei di udotì lavori. 
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mare di sotto da queRe cadenti nel mare di sopra^ 
fiirono' difése,' contrastate 5 espugnate, prese « ri* 
jft^esef fìetìa prima guerra della^ Rivoluzione. Lametitè 
rtptì^a ^ credere téon quate «rden^za si combat- 
ites^è , 'feon qual virtù si comportassero i patimenti 
kii^ pW queste bafeé ove la natura è già per se 
is^èf^a aoei43a nertiica ai viventi. Una schiera di Pie* 
^Éfcotttesi '«vernò' sul gelidissimo Colle delle Finestre- 
flQ^'^aJtra passò da Valdieri alla Giriegia, p^' pia 
«éèi^ti e scoscesi ciglioni =deir Alpi ,^ camminando 
^Ufe «'giórni sotto il flagello^ d' un' infernale bufera. 
E^^'tffficiaJc che la cohduceviDj^ non essendo riuscito 
a ^sorprendere T alloggiani^nto nemico^ con tin colpd 
di pistola si spense. I Franceisi s^ inerpicuvano stt 
1^' greppi , laffrontando ta tc»npesta delle palle , e 
quasi avendole a sebei^no*vIje neviy il gelo, la la- 
tte^ la 'nudità^ tutto' disfidavano; e, «spinti, tor- 
^alrano più fiteri all' as^alto^/'lfeH' un campo e nel- 
r^aitro'si dispregitiv«t ttgufalnféntè la morte. Il ti- 
liidbe di'parcr vile ei^ il sólo che occupasse quei 
^ttl^gliardi ( 1 ). ^ ' ■ 

ì:)?*!! '»V^o, il Paglione^'la Broja portano al mare 
tutte> le acque della provincia. Della Roja vi parlai 
nel passo del Colle di Tenda. Mi rimane a dir del 
secondo^ che nasce ne' monti sopra la Scarena ^ 
oWtì '^mi'gKa à settentrione di Nizza, ed avvallatosi 
^1 piano , ingombra quasi tutto il largo spaùo tra 



(i) Annali militari. Jomini, Botta f e RaccoiUi di teffimonj di vtf' 
duia. 
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due colline, contende il posto «Ila strada^ insulta 
i grandi argini che a stento lo frenano, e divide 
!NÌKza dal suo vecchio sobborgo, minacciando ta- 
lora di portare sul rovinoso corno i poderi, le ville 
ed i ponti (i). 

Molti stranieri menano maraviglia nell' osservare 
la grandezza degli archi e la mole de' ponti che 
cavalcano a Nizza 11 Paglione , torrentello che il 
più delle volte si può con asciutto pie valicare. Essi 
mal conoscono che disorbitante e quasi incredibile 
soprabbondanza d' acque travolgano iu tempo di 
lunghe e dirotte pioggie ed anche per lo sciogliersi 
improvviso di un grande e scuro temporale nel- 
1' alto, queste fiumane che cadono da monti cal- 
carei, scoscesi, ignudi, vicini, ove né foreste uè 
luoghi coltivati, uè altro rattento le aflrcna. 

Io avea passeggiato una sera lungo il Faghone. 
La luna trovava appena uu filo d' acqua in cui 
riflettere i raggi. Verso mezzanotte cominciò a pio- 
vere, e tantosto V acqua cadde a rovescio.. La> se- 
guente mattina, verso le 1 1 ore di Frauda, Ividt 
la fiumana non solo occupare tutto il largoUisuo 



(f) Come già aTVcnne. Die daminica nana octobrii ( iS3o ) Paolott , 
mBiinn aquaruiu inundantia , Micaeae pontetn , pouesiionei ac iPti^rpi 
innunierabìlca vioUalcr ruminteiquc dFJfcit Lod. ReveUi , Diiu: 
L'iatoria di Nizza rapporta raolli altri simili rscni|ij. 

L'arie moderna 1ib opposto qua a là validiitimì ar^ii>i al Iribocenr 
del l'aglianc , il qa ^le occupa nella aola campagua di Nizia uno apaiio 
di looo metri in lungliriia , e di 3oo ia largheua ; e DondimeDD in 
ocCBtione di grandi pio^ie,' trarlp» da quulu Tailiiliiiio leUo. 
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letto, ma salire quasi a livello delle alte sue ripe. 
Essa correva rapida a guisa di dardo, mettendo 
fiero fracasso, e facendo cavalloDi coD ispaventevole 
ìmpeto. Le sue acque paL'evaao liquido fango di 
ciiierino colore. Andai alla riva del mare dal lato 
deHa Croce di Marmo per contemplare la rabbiosa 
corrente alla foce. Erasi scavala una onova foce, 
e nn diverso Ietto dal ponte al mare. Salii sopra 
una raontagnetta di arena a riguardare. La iìumara 
respingeva il mare per due tratti di fionda, con- 
tinuando a far ondate in mezzo alla tranquilla ma- 
rina. Poscia, come in un subito, cessava ogni suo 
ftrore, e, poche tese piOi oltre, la soprallaccia del 
mare era già placida aifatto. Colà giravan molte 
barchette; que' che le conducevano s'adoperavano 
a raccogliere i tronchi ed i rami porlati dall' inon- 
dazione. L'aspetto del mare, azzurro in lontano, 
era conlaminato da quella tetra acqua piii d una 
lega all' intorno. Ne' dUagamenti che facea la fiu- 
mara alle rive, attendelVio molti pescatori a cogliere 

'Inelle reti le anguille. 

' Mentre io stava contemplando la peregrina scena, 
ecco fuggire schiamazzando ed a tutte gambe la 
gente eh' era in su la montngnetta. Non fui tardo 
a [Secondarne l' esempio. Tre minuti dopo, la mon- 

"taenetta erasi dileguata: il Paglione, radendone 
le basi, l' avea fatta scoscendere, poi ingojalala 
dentro a' negri suoi vortici. 

Ne ingrossavano ad ogni momento le acque. Lo 
strepito si fece più. paurevole. I lampi mettevano 



1 \ 
i 
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in fiamme il cielo. AUa scroscio delie ac({ae sì ag^ 
giunse il sibilo del vento ^ il rimbombo de' tuonu 
Cadde repente mia dlrollissìmir fÀoggia. Avreste 
detto che si fossero spalancate le cateratte celesti. 
E frattanto il mare serbava una lusinghevole calma , 
ed avefi &embiaii2si'df una sireim>^cihe e'' invitasse al 
suo seno infedéle. ^ ' » .ir:.: »> trp rvmjo 

''^■•f- ; ..^ .-.^'ì .frj? s ■ • ': r i . : ll^Mllii^^ 

' ■ ■ ■ •' ■ ■ C'i.' . '■. . ; ' o«M.;j"coq 

■ . ' .:? :) ■"^•i'v -■.»;' • ;v: •■! .?' • .. J'iri'ifi 
^'^ ■!• .'• I ' 1 • u?; '^ . f.; «•■ i/or) 

«^ ii'" ;|;i:?>': ■ li'.: ;i.f:i :jjj .i ; :•»:». tio 
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Lettera TX. **•»!. »Ìbb ■«<»««•# 

plcinanse'ìdi-'ilfiaàà — Cimella 



'> Un miglio e mexzo a tramontana di Nizza, sulla 
cima quasi spianata ili un colle che signoreggia 
la riva diritta del Paglione , siedono le reliquie di 
Cimellaj città già capitale delle Alpi marittime e 
residenza di un Preside romano. Il fico e l'olivo 
portano i lor frutti nel recinto di un antico anfi- 
teatro, e la vite appoggia i suoi grappoli sopra gli 
archi cadenti in rovina. Qua e là il contadino rompe 
con grandi colpi di mazza i ruderi antichi, e pianta 
un olivo dove già era una terma od un tempio. 
Le mura de' campestri recinti sono edificate con 
pietre riquadrate dallo scalpello romano, e forse 
pii d'una lapide votiva o sepolcrale sostiene col 
lato ov' è r iscrizione, la terra che minaccia fra- 
nare. 

Nunc seges ubi 'I^roja JìUt (i). 

Al vedere come in Cimella, del pari che in 
Aosta, la mano degli uomini affretti la lenta opera 
del tempo, distrugga ciò che i secoli han rispet- 
tato, e si adoperi a radere e cancellare gli ultimi 



[}) Venti anta fa , una patte del la gradinala dell' inElealro di Ci- 
mella era intera. La guastarono per toglierne le pietre de' ledili. 



I 
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vestigi della ry^a;^- luagmQisqpz^ljU^URirMpSiitl-^- 
matore dell' istoria, dell' anticliità e delle arb^jtf:^^ 
plora co'suoi WQtì un» legge che salvi, bendila (or- 
mai tardi, dall' intero struggimento gli avanzi j .^i 
quel popolo da cui imparÌBino a quanta poSsai^ij^ 
gnere X umana grandezza (i). ,,, |, -n.-.iulT 

Le reliquie romane di Cimella non egmagU^n? 
ili magoiflccnza ed in bellezza ed in mole quelle 
di Aosta, opera de' bei giorni di Augusto. JNoifdir 
meno sono esse prezioso monumento che e' iOfUt» 
il prisco splendore di una città che i Romani «yfq 
vano preso in amore. 

Appresso gli antichi geografi si trovano ricordate 
ad un tempo stesso Gemenelio e Nizza (2). To^ 
lomeo parla di Nizza posta al mare, poi nelle 
città interne indica Gemenelio (3), Più apertamente 
anche spiegasi PUuio nell' accennarle amendue (4)- 
Quindi si manifesta che due erano contemporanea- 
mente queste città, e cadf l' opinipne di chi so- 

;.*. b& 

(0 Qa»ti voti anno esauditi. Uub Giunta è nominata per Itt ibbb 
■ervaiianc a reitaurazione de' tnoiiiini(!nti antichi- L' opera deltR'^'I 
alruiionc è cessala; non tal-acrannd guari a cominciare i risarciraentì 
e gli BCsTJ , governali da pcrili ingegneri e da doLli archeologi. Lo »n- 
lichità romane nella Liguria' marittima e nella medilErrsQea trovano 
un nuovo Fin VI. 

(a) Cemenelcon , Cemenellon , Cenenelum , Ccmelio, oivita& Ce- 
melueaiia, negli inticlii scrittori ; poi Clvitas Cemeliensis , Chiinetla : 
Cemelia ne' basai tempi. Gioffredi , Nicaea Cwilnt. 

(3) Vediantiorum in maritimis Alpibus Cemeneleon. 

(4) Igitur ab amne Varo Nicaea oppidum a Massilicnaibus coiidilum 
IluTÌii& Pado {il Paglioni!; altri leggono Palo): Alpes p'>pulinoe, 
inalpjni muttii norainìbus, led DMsime Capillati : oppido 
Civitatii CcmenelioD, al. GEmlìan. 
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^'€MeliaV Gt^tli6l^*<^>Oimmele'VcMàlìiado^^^ sciita 
tbrì itaK&Q{-tdttoi^ qu^std edile; ^^ dialetto dd 
ip^iése è detto <3imtés j <^ SùfUést irrìde almpnp yw'ò 
rimaDe il nome delF e^tlnfta città ^ che il Gioffri^do 
Vttbt^irta dal ©enepe drillo (af). r^^x ' JL 

-*"È di |>ai*ere il Gioffredo che iVediani»^:^ divieta 
GetideneUo era la capitale, tenessero nella thaséiiAa 
|)M^té a paese che giace ^«fa> il Varo e ib^ipft- 
^One-^S'). Egli dimostra 'dhe>^ein^eUq^ ai tenipb 

-(^<).n Gioffcedo da un brano di latterai di _ sani' Ilario Papa iafe- 
risce che Cimella e Nizza furono decorate della sede vescovile ad an 
tAn|fo steèso. (iVwaiki CiVft«w)i ':^' > b<c: »k . :: • ■. »m 
Crede il GluTerio ohe pon aoU^ f'appe|l|iff6 Biotte Gennepo il giofj^ 
da cui nasce il Varo , ma eziandio tutta ,la ^iogaja di questi monti 
insino alla città di Gemendiò. ' ' ' ' .<:''> 

(qÌ) (^ifiédìderìm nomen CemeiieÌlittnfuisM[iUjbl wVi» conditoìriktu 
Cem^n rJÌY>^ ^ idest inter^ Pf mf^p^ «^^es^.|^(]ti|ji ^icut coìm A^ntf* 
ex Asia confugit t t 

IHum iti Italiota pòrtailè'/'^ic^s^u^ ^etiaterl ^ ^^ 

Ed avvalora quest'ipotesi col citare una . medaglia trovata ne' ruderi 
di Ciiqella nella quale è scolpitqi^J&pea con . Anchise sugli omeri, il 
Pajiladio in jnano , e Julo a t^rg,o j e. v'.c incisa !l« parola lUon in 
gir-^o» '— La moderna critica sorrtcìU 9-,c|uesti argomenti. 
n(^)f£gU cita s^ qfMsto propos^o^ u^i^ Iji^id^ posta nel villaggio ddh 
l^rjL'^Ua , la qual dice ^osi, con^' 4 da lui rapportata: < 

Matronis .- ^ r 

" ' ■ ■ Vediantjbus ., ^ : » 

; i>>^ '"■■:■''■■ P.> Enistalius P^.F. ' •.>■•>*..-. 

C. L. Pateraifa, 
Geme^ieleosis 
Optio ad ordine. 
:-: . ,.,,.r, ,, ,A ' .. r ijg^^ XXII ::•-'••'• < '. ;.:.•• 

Piae fideiit^#2JI9. J« . Aì'<:5r»^fM V ^•<. 
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incendio si scorgono, scavando sotterra , le traccie. 
Ma se del suo eccidio debbano accagionarsi i Goti, 
i Vaadali, i Longobardi od i SaracbUj non è ben 
chiarito tmtora. Nondimeno molte ragioni, lunghe 
a riferire , avvalorano 1' opinione dei dotti i quali 
dell' incendio e della rovina di Cimella incolpano i 
Saraciui che, condotti dal feroce Àbderamo, con- 
^istaroao mezza la Francia^ e fecero sì luttuosi 
guasti iu Provenza (i). 

Le antiche mura di Cimella si estendevano lar- 
gamente. I larghi embrici romani col marchio ^ le 
pietre riquadrate, la sabbia lavata ed unita colla 
calcina forte, e tutti i segni dell'antica costruzione 
S' attraggano lo sguardo sopra una lunga linea del 
giogo che guarda il Paglione , la quale è un ve- 
stigio dell' antico recinto. La maggior parte de^ 
mori che sorreggono i terrazzi, o fanno argine ai 
torrentelli, o partano i rurali poderi sopra tutta la 
corona del colle ^ sono formati o in tutto o in parte 
co' materiali delle antiche fabbriche adeguate al 
suolo. 

Principalissimo tra i monumenti di Cimella è 
1* anfiteatro. Esso è di forma ovale: il maggior suo 
diametro ha 22 tese di Francia: il minare iS tese 
e 6 piedi. Fotea capire da 6 a 7 mila spetta- 
tori (2}. E molto guasto, ma non isfasciato del 



( I ) Bauche , Hill, de Prweiusv , 

(3) Il Millin ( Foyagt »n PUmoM wo, , e fvjraga tm midi da la 
France) ed il Miiizcn {Monumens d'anliqitùi Romame) i qiwli ni- 
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tetto. Si scorge il luogo ove si accoglievano i Ma- 
gistrati; appariscono i sedili del popolo. I gradini 
sono sostenuti da arcate. Dal più eminente lor 
ordine discoprivasi il mare. Restano le •carceri, il 
muro di cinta. L' arena n' è coltivata a piante frut- 
tifere. I contadini chiamano quest' arena il Tino 
delle Fate (i), essendo popolare superstizione che 
le Fate v' abbiano il lor bagno notturno. Lo stesso 
avviene all' incirca di molte opere romane in Sa- 
voja. Annibale, le Fate, e i Saracini, e il Diavolo 
sono i nomi che più spesso vi suonano all' orecchio 
per tutta la cerchia delle Alpij ovuntjue v'abbia 
vestigio di strade o di fabbriche antiche. De' Ro- 
mani che aprirono quelle strade, che innalzarono 
que' monumenti, rarissimamente udite parola se non 
dai dotti de' villaggi e de' borghi. 

Negli atti di S. Ponzio vien fatta menzione 
dell' anilteatro di Cìmella e delle fiere che in esso 
furono aizzate contro del Santo. Il Preside Claudio^ 
sedente nell' anfiteatro, disse a Ponzio; e Ecco 



«Dru-ODO e ieteiÌMtxo l'inBUiiU'o di Cimolla, diffirìicoDO nel n a mera 
(degli apetUtori ond' era capace, elevandola il primo ad atto mila, ab- 
baasanclola a cinque mila il sfrondo. Ho detto da 6 a 7 mil-i, non 
per tener U vìa di laexzo , ma pctcbè cosi recano le nuove oSBcrva- 

Gii autichi arcbitelti , dice un doUo archeologo, eotevano nell' in- 
nalzare un anTiteatro ragguagliarne la capacità in ragione della terza 
parte della popolazione del luogo. Ciò ammettendo, s'inferisce 
che I' antica Cìmella avesse circa aD|m. abitatori. Il circuito prcannto 
delle tuo mura a' accorda con questa illazione. 

(0 La Tina de li Fada. 
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presso it'vcQeràbile tempio d' Apollo: t'accosta e 
sagrifida. '» Dàlie (^Eiàlt parole s'arguisce'' che ap- 
parteù^fimò * al teippio^ d' Apollo una g'allèrì a por- 
tata da tre àrfehi ' ed • alcune altre rovine- sùssi- 
stenii m una villa 'vicina^ Al tempo del Giof- 
fvedi^ cioè verso ài metà del 17.® secolo^ se ne 
vedevano in piedi altre parti migliori (1). Lo stesso 
dicasi de' resti degli acquedotti^ Restaurati da M. 
Aurelio Mascolo , mentre era Preside ' di Cimella (12) . 



. * 



(i) Naso ex co tempio sola restai qua^ dicebalui* aatiquis Basilica, 
et 'pars'ceÌHié saocJtioris j porticus vero, quarum vestigia videas, aolo 
tcau- prestriUe «unt , confraciaeque statnae , quae ibidem dispositae 
eraDt , et qaarmn alìqua busia trunca in aprìciun protalit aetas no- 
aUia^ Unfocibus, pluresque proferentur, .tà alte defossum solo egere- 
tffr bùincifl ... . £ò loci alia disjectorum teinplorum rudcra cernere 
e^^^uae jprWatU aedifioiis kitervieraat. Nùmwì CifUas, 



(a) M. Aurelio Mascolo 

V. E. 

Ob esimi a m praesidatus 

Ejus integrilatem 

Et egr«giam ad omne^ horaines 

Mansuetudinem et urgeotis 

Annonae sinceram praebitionem 

Ac muniGceniiam et qaod aquae 

Usum vetustate lapsum 

Requisitum a e repertum saeculi « 

Felicitate cur«ui pristino 

Reddiderit 

Coiieg. m 

Quib. ex; scr. P. est 
Patrono digniss. 

I. 10. 
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Così alternando si vanno le vicende de' mona* 

menti : 

Quae nunc sub Phoebo ducibusque palatia fulgente 
Quid nisi araturis pascua bobus erunt? 

Ovidio. 

JIgnosci neqaeunt aevi monumenta prioris j 
Grandia consumpsit moenia tempus edax. 

Sola manent interceptis vestigia muris 
Ruderibus latis tecta sepuUa manent. 

RCTILIO. 

Con le anticaglie trovate a Cìmella si sarebbe 
potuto formare un insigne museo da adornarne la 
città di Nizza, affatto nuda di monumenti di anti- 
chità. « Entro i sepolcri in pietra di Cimella, scri- 
veva il Gioffredo, si rinvengono a quando a quando 
lampade d' argilla ed urne piene di ceneri^ ed an 
tiche monete. Anzi in quel territorio tante antiche 
monete d' oro, d' argento, di rame vengono alle 
mani de' nostri vignajuoli e contadini, che assai fa- 
cilmente un qualunque cittadino di Nizza, alquanto 
studioso della veneranda antichità, potrebbe com- 
porne un erario istorico » (i). 

(i) Nicaea Civitas. Egli soggiunge che molte di esse monete erano 
state offerte al duca Carlo Emmanuele I; molte ne avea nel suo museo 
il principe di Monaco Onorato Grimaldo; ed assai ne possedevano un 
Planavia di Saorgio ed un Peyre di Nizza , appresso i quali slavano 
pure bellissime gemme intagliate j anzi cb* egli stesso lo scrittore avea 
raccolto non meno di dugento autichisisime e rare medaglie quasi tutte 
trovate in Cimclla. 
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Dal tèmpo del GiofFredi in poi quante reliquie 

di antichità non saranno uscite a luce da quelle ro- 
vine ? Dove ne andarono esse mai? In Nizza non 
se ne trova vestigio (i). O furono disperse per 
trascuraggine ^ o gli stranieri^ compratele a vii 
prezzo^ le portarono alle loro contrade (a). 

La Chiesa delta Madonna di Ciraella e l'attiguo 
Convento^ occupato da' Padri Minori Riformati^ 
sorgono in rilevato e piacevole sito/ Vaga n'è la 
piazza dinanzi^ ombreggiata da lecci annosi e fol- 
tissimi. Una colonna del medio evo vi sostiene una 
croce di pietra. 

Dentro la Chiesa^ a man destra entrando^ con 
gran maraviglia e diletto scoprii una tavola^ opera 

) cf 

I 

( (i) Lei gueth-és otti toutfait disparaitra ; dice la Guida di Nizza. 
Ma dal 1643 in poi , Nizza noo fu piiì taccheggiata. 

(a) Non è agevole determinare ciò che yerameote Masi trovato nelle 
roTÌoe di Gimella. 

Nel secolo scorso un viaggiatore bavaro, a quanto mi tu raccontato, 
ottenuta da' Padri del convento di Gimella licenza di fare scavi, si 
portò via sei casse piene di anticaglie. Se tra queste eravi cosa di 
pregio , egli certamente si sarà astenuto dal dirlo. Non altramente 
operarono parecchi stranieri , segnatamente dal 1780 al 1790. Narraci 
che trovassero lampade, statuette , aneila , lavori di mosaico , meda- 
glie , ecc. Ma chi può argomentare il valore di questi avanzi d' anti- 
cbità senza vederli , e dalla sola riferta di chi non conosce V antico ?. 

In uno de* luoghi men frequentati del colle di Gimella io yidi un 
giorno due contadini che sgombravano un lor campicello da' ruderi 
antichi. Da più mesi cs^i attendevano a quel lavoro, faticosissimo per 
la sodezza della costruttura romana. Riconobbi a chiari segni che ave* 
vano scoperto un bagno. Una statua mutilata , alcuni membretli di 
architettura giacevano fra i rottami disotterrati. Mi dissero che avean 
trovate varie monete, ma che le avcano vendute ad un forestiere ivi 
passalo a cu su. 
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pregevolissima di Lodovico Brea (i). Pare che ì 
Nizzardi abbiano posto in dimenticanza questo va- 
loroso pittore^ il quale pure mai non si scordava 
di aver avuto Nizza per patria (a). Ed è Lodovico 
Brea il solo nome che questa colonia de' Greci di 
Marsiglia possa vantare come veramente illustre 
ueir ani belle (3). 

Dipinta dallo stesso pennello mi parve simil' 
mente la deposizione di Croce eh' è in una snpe> 



(i) E UD dipinto in legno col nome dell' Autore e aolb data del 
ibtì. Rappresenta Cripta In croce eoa le Marie e vsrj discepoli. Bel-*' 
lìssimi r>tgi >■> pittura cuntarnano queita tavola degnissima di ri- 
goaido. 

(li) Tic' suoi quadri egli sempre scrivevssi Nìcieniis o Niciae rmui. 

(ì) Il Ldnzi , nella sua Storia Pittorica, cosi ne ragiona : 

•I Hiuno de' pittori stranieri si sa che aprisse scuola nella Liguria , 
toltone UH Nizzardo che per la tuccesiiunc è riguardalo quali come 
il progenitore dell'antica scuola genovese. E detto Lodovico Brea, la 
cui opere non son punto rare in Genova e per lo Stalo ; e le memo- 
rie sono dal i483 al iSi3. Egli lesta indietro nel gusto a' migliori 
contemporanei delle altre scuole, usando le dorature e lenendoti nel 
disegna al socco più ch'essi non fecero. Il suo stile tuttavia cede a 
pochi nella beltà delle leale , e nella vivacità de' colori ; i quali du- 
rano ancora prcssuobc illesi. Piega anche bene , oompone ragioaevol- 
menlaj sceglie le pro.ipcttive mcn facili, è gagliardo nelle movenze. 
Nel totale della pittura, piuttosto che seguace d' altra scuola, si dirla 
capo di scuola nuova. Non osò tentare grandi proporiioni: nelle pic- 
cole, come in una strage degl'Innocenti a sant'Agostino ( in Genova) 
t valente. Lo'latissimo è uu sud san Giovanni nell' Oratori* della 
Madonna di Savona, fatto per aommisaione del cardinale della Rovere 
» competenza di altri artelìoi. " 

Né il Soprani ( fife àc' pittori genoveii ) né il Lanzi conobbero le 
tavole del Brea a Cimelia^ ni di ciò si possono imputare. Ma che la 
Guida di Nisza non ne conosco 1' autore, e le dica opere fatte intorno 
air anno i4ao, mal si può perdonare. Era pur facile leggere in quelU 
di Gesù in orott il nome del pittore e 1j d-la. 
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rìote cappella; tavola ben composta e colorita eoa 

maestrìa; ma non ebbi 1' agio di rìntracciame la 
segnatura* 

.Queste tavole valgono assai più che non il Coc- 
codrillo ( Lucerla alligator ) che pende dalla volta 
del Tempio. Eppure quanti viaggiatori parlano del 
Coccodrillo , e dimenticano le tavole di Lodovico (i)! 
La contessa Diodata SaluzzO ha consacrato ai 
ruderi di Cimella un canto degno dellsi sua no-* 
bile fantasia. 



(i) Il Millia dice che la cbiesa nùU^ ha di iloteirdle ; traniie alcuàt 
ex voto tra' quali poae il coccodrillo. • 

Le tavole del Brea furono trasportate nella chiesa della Madonna di 
Cimella , dal nponastero di Santa Croce ^ ruinato dai Turchi 1* anno 
i543; al qual .monastero erano state donate dal gran maestro de' Ca^ 
talierì Gerosolimitani , Villiers de-TIsle-Adam. 

Nate alla storia di Nizza del Durante. In queste tiotcf é pdf détto 

che Lodovico Brea studiò a Roma e a Napoli^ e lasciò un figliuolo pei' 

nome Gianfrancetco , pittore anch' egli, ma inferiore di merito al padre; 






f^icinanzf ih jVizza. 
Badia di ian Ponzio. 

Egli èva giovane e bello; eia franco e gentil 
cavaliere. Rosse avea le armi, rosse le sopravvesti. 
Solamente lo stemma di Savoja co' due bracci della 
bianca Croce gli partiva tutto il grande scudo, 
tutta r armatura del petto. Era lo scudo , era 
r usbergo medesimo eh' egli avea portato ne' tornei 
di Borborgo ove era uscito vincitore de' tre Lordi 
al paragone della lancia , della spada e dell' azza. 
Il Collare della fedeltà co' lacci dell' aoiore man- 
dava sul brunito acciajo le anree faville. 

Accanto al leggiadro e fiero Conte (t) stava il 
fiore della baronia savojarda, il deletto della caval- 
leria del Piemonte. Principale splendea tra loro 
Bonifazio di Challans, al quale per ottenere dal 
Signore di Tenda libero il passo dell' Alpe , era 
bastato il mandargli a vedere la smisurata spada 
ch'egli portava in battaglia. Rivale a lui di gloria, 
ma troppo conturbato dal pensiero dell' avvenente 
Contessa di StavayCj Ottone di Grandson tenevasi 
al fianco del Conte j che da lui avea voluto rice- 
vere l'ordine della cavalleria (3). m 
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Balle alture della Badia di San Ponzio guardava 
il Conte Rosso i piani di Nizza ^ e gli sorrideva 
alla mente il pensiero che il solo terrore della sua 
presenza avesse liberato cotesta città dalle armi 
del gran Sinisci^co di Provenza che «per Lodovico 
Il di Angiò la cerchiava di assedio. Più non iscor- 
geva egli i faggi e gli abeti della natia sua Savoja. 
Il mite <0Ìivo vestiva i poggi all' intorno; gli aranci 
e i cedfH^ trapiantati dalla Sicilia^ imbalsamavano 
co' lor fiori questa terra meridionale. In cambio 
della pungente aria che cala giù dagli eterni ghiac-^ 
ciaj, gU accarezzava le lunghe ciocche de' capegli^ 
disciolti dall' elmo ^ un ponentello gentile che movea 
su dal placido mare. 

Arrivarono i Consoli ^ella città nel dignitoso e 
schietto lor vestimento Pisano. In mezzo a loro^ 
preceduto dalla Croce dorata, veniva il vescovo 
Roccasalva ne' suoi arredi solenni* 

Frondeggiava un olmo dinanzi la Badia. Alla 
giovane ma già opaca sua ombra si riposavano i 
devoti di San Ponzio dopo i sacri uffizj ne' giorni 
festivi. Al pie di quell' olmo levavasi una ricca 
tenda. Le armi di Savoja vi rilucevano^ trapunte 
ed intrecciate con quelle di Nizza. In questa tenda 
entrò il Conte. Lo seguitarono i più illustri del 
comitale corteggio, ed i Padri della città. Trofe- 
mo, segretario del Comune, lesse l'atto della spon- 
tanea dedizione. Il Conte Rosso ne accettò i patti, 
giurò le franchigie de' cittadini. 

In questa forma il figliuolo del guerriero Ame* 
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deo VI, il padre del pacifico Amedeo Vili, senza 
oro e senza sangue, colla sola fama delle proprie 
virtù stese il dominio Sabaudo alle spiaggie del Li- 
gustico mare. 

Come per eternar la memoria del giorno felice, 
r olmo alle cui ombre fu celebrata Y augusta fun- 
zlonCj si mantenne verdeggiante e vivo pel lungo 
spazio di quattro secoli. Esso spargeva ancora !' om- 
bra da' venerati suoi rami sopra la fronte allor fan- 
ciullesca di un vegliardo, che sospirando i verdi 
anni mei raccontava in un vicino podere : qual 
profana mano ha osato levar la scure sopra quel- 
i'istorica pianta? (i) 

Pare a prima giunta strano che gli abitatori di 
una città posta al mare scegliessero per loro di- 
fensore e signore un Principe che tenea la sua 
corte ne' monti della Savoja e villeggiava sulle rive 
del Iago di Ginevra. Ma i Provenzali ed i Savojardi 
aveano già stretto fratellanza d' arme nelf impresa 
di Napoli, ove le due mila lance condotte dal Conte 
di Savoja ( Amedeo VI ) furono giudicate Ìl prin- 
cipal nerbo delle forze dell' Angioino (a), 

La Badia di San Ponzio, secondo alcune antiche 
■leggondej ebbe per fondatore Carloinagno, il quale 
le diede per primo abbate San Siagrio, suo nipote. 
Le poche vicende di questa Badia spettano alla 



(i) L'ol.iia di san l'onzio Tu recido T^rso il 1766 per dar 
quakhe costiiiiionc , illnr; U Gnlda di Nìzxj 

(a) Lodovico (. Cronac/ie di Savoja — Muratori, Annali 
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storia ecclesiastica. Essa venne restituita^ non ha 
molti anni^ alla pristina sua dignità. Vi sono al- 
cune lapidi antiche (i). 

Le reliquie di un tempio^ ed una vecchia cap- 
pelletta in rovina sopra uno scoglio ove la tradizione 
alluoga la decollazione di San Ponzio^ ornano capric- 
ciosamente quest' eminenza^ la quale signoreggia il 
letto del Paglione^ e concede allo sguardo di spin- 
gersi fino aU' azzurra marina. 

(i) Se ne riporta quest' una. 

M. M. A. 

Flayiae Bassillae conjug. carissim. 

Dora. Rom. mirae erga marit. amor. adq. castitat. 

Femiaae qaae ?i&it arni. XXXV. m. III. dieb. XII. 

Aurei. Khodismanus Aug. Lib. Comm. AIp. Marit. 

Et Aurei. Komula filia. Impatientiss. . . mort. 

Ejus adflicti. adq. desolai, cariss . . . 

L. S. A. a 



^<>o«< 



Lettera XI. 

Vicinanze di Nizza — San Bartolomeo, Vallone 
Oscuro, Fonte del Tempio, Grotta dì Monte- 
calvo , Castello di Sau£ Andrea. 



Una piacevole gita per verdeggiante valle, da 
fresche acque rigata ^ guida al Convento iti S, 
Bartolomeo j al Vallone Oscuro , alla Fonte del 
Tempio, luoghi che breve distanza tra loro di- 
parte. 

L' aitar maggiore della chiesa del convento ha 
un dipinto in legno, rappresentante la Madonna 
col divino Infante. E una tavola ìstorica, se il vero 
è ciò che ne contano. Ecco in compendio quanto 
a lungo ne scrive un Autore Nizzardo (i). 

Nel 1480 Maometto II assediò T isola di Rodi 
ove i Cavalieri Ospitalieri avean posto la stanza 
di poi che le Colonie latine furono al tuttff cac- 
ciate di Terra santa. Il loro gran maestro d' Au- 
busson tolse dal Santuario della Madonna di Monte 
Filelmo questa tavola che ab antico vi stava, e 
coUocolla dentro la città nella chiesa di San Marco 
per salvare la veneratissima immagine dalla pro- 



(1) Atcuni lezioni ora rjstiitiecona In voce Niizanlo e >(irÌTOn Ni- 
cese. Per accordjre le novità coli' grainmatica , csii ilori cbUeio pur 
Bncbe Bcriiere Nlce» iu CAinbio di Mizia , al modo lutino. Perchè 
Nizia f' Nizzardo , e Nizurdi lempre faron chiamati gli alnluluri di 
Nizza dai noalri classici del trecento e del cinquecenlo. 



i55 
ianazione de' Turchi. Tvi essa rimase ille&a tra le 
rovine di quel sacro edifico ^ atterrato dalle bombe. 
I Cavalieri difesero gloriosamente la loro città ed 
il grand' esercito ottomano sciolse dall' isola ^ assai 
scemato di numero e di riputazione. Tuttavia nel 
i522 Solimano L° espugnò Rodi dopo un assedio 
&moso per 1' eroica resistenza oppostagli dai Ca- 
valieri. Il gran maestro Villiers de - l'Ile - Adam , 
tra le cose che 1' accordo gli concedea portar seco, 
prese questo dipinto , e preziosamente lo serbò 
nella lunga sua peregrinazione. Egli venne nel 
1637 a Villafranca, ove, per facoltà datagli dal 
Duca di Savoja, intendeva porre, almeno tempo- 
raneamente^ la sede dell' Ordine. Ma nel i53o l'im- 
peratore Carlo V investì dell' isola di Malta la Re- 
ligione de' Cavalieri dello Spedale di Gerusalemme, 
ed il gran Maestro^ prima di salpare da Villa- 
franca, donò la sacra effigie ai'^^Nizzardi^ in memo- 
ria delle gentili accoglienze che ne avea ricevute. 

Il dipinto veramente sembra lavoro de' tempi in 
cui venne donato, e sappiamo che quel Gran Mae- 
ttro fece operare in Nizza molte tavole da Lodo- 
vico Brea. Lavoro di quest'artefice, e copia della 
Madonna di Monte Filelmo, egli adunque può cre- 
dersi quel pregevol dipinto. 

Nel chiostro giace uri antico sarcofago, e nel 
giardino una lapide antica (i). 

(i) Iscrizione del sarcofago 

Alemonae C»ttiae Euoarpiac , conjugis optimae, C. Mullelin» Se- 

condiiius , luanius. .>..•. 
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Il Vallone Oscuro è un viottolo , lungo circd 
mille passi , tra tlue roccie a perpendicolo varia- 
ijiente alte da trenta a cento piedi. Non vi di- 
scendon gli allegri raggi del sole ; vi si scorge il 
cielo come dal fondo di un pozzo, vi discorre 
l'acijua per entro. « Il miglior tempo per vederlo 
è in sul principio della primavera , allorquando 
l'erbe capillari, i licheni, le malve, i fichi e le 
altre piante crescenti a' fianchi od alle cime del 
Vallone, lo ammantano e lo inghirlandano de' lor 
fiori o della loro verznra. » 

La fontana del Tempio, collocata in amenissimo 
sito, ha somministrato pascolo a strane conghiet- 
ture. Altri ne vuol derivato il nome da Tempe, per 
indicare la vaghezza del luogo. Altri vi trova il 
Tempio ove , secondo certi testi di Tacito , fu 
morta la madre di Agricola, La valletta e la fonte 
prese il nome dai Templarj, ossia Cavalieri del 
Tempio, i quali ebbero un ostello in questo deli- 
zioso recesso. Della chiesa loro rimangono in una 
\illa alcune vestigie. Le acque della fontana del 
Tempio dal lor nascere al lot cadere nel mare , 
fan girare da 3o mulini, e vestirsi d'erbe e di 
fiori il lungo tratto dì terreno che inaflìano. Il vi- 
vace estro della contessa Diodata Saluzzo-Roero 
Tenne felicemente inspirato da questi luoghi. 



Li liipide dice: Spartac. Patemae, axo 
obiequia fner. ut dignc memoria ejas e» 
Hatefaai , oblitui mcdioctitatii iute ut l 
celebraretur boo idodu menta m ìniUtnit. 



Pia lontana^ ma pure nell' indirizzameato mede- 
simo^ è la Grotta di Montecalvo. Si scende in questo 
speco coU'ajuto di scale a mano che vi portano e reg- 
gono i contadini d' un podere vicino. Essa ha la forma 
di una gran sala sostenuta da otto colonne. Le colon- 
ne^ le pareti^ gli ornati delle pareti^ il tutto è natu- 
ralmente fatto dalle concrezioni petrose. Nella mat- 
tina vi s' internano i raggi del Sole y e sulle lucide 
stalattiti producono vaghi splendori. Il lume delle 
fiaccole ne fa risaltar anche meglio le singole parti. 
Dal salone si cala in un salotto inferiore^ non al- 
tramente fatto, ove havvi un lungo pertugio che 
mette ad altri antri sotterranei in cui arduissimo 
riesce il discendere (i). 



(i) E posta Del territorio di Falicoae , appresso al monte Calvo. 
Volgarmente la chiamano Ratapignala dalla quantità di pipistrelli che 
•i ricoverano dentro le sue cave latebre. 

Trovò p fece conoscere questa grotta nel i8o3 il signor Dome- 
nico Rossetti , Sauese , poeta estemporaneo. Egli la celebrò con un 
poemetto di 3 cauti in ottava rima che diede alle stampe. Come sco- 
pritore e come poeta egli avea diritto a farne un' immaginosa pittura. 
11 dottore Fodere nel suo viaggio alle Alpi marittime volle superare 
in prosa U fantasia del rimatore. Tratteggiata da lui, la Grotta di 
Montecalvo si pareggia allo speco in cui il Mago accolse i messi di 
Goffredo a Rinaldo. Ma l' iperbole nella descrizione delle naturali 
bellezze partorisce effetti contrarj ai divisati da chi 1' adopera. Chi si 
rende ad ammirarle , deluso nella sua espettazione , le trova minori 
del vero. Può e forse debbe un descrittore, a guisa di paesista, rap- 
presentare i luoghi nel loro più favorevole aspetto. Ma ne' voli della 
sua fantasia non gli è mai lecito mutarne le parti integrali. Questa 
almeno è la nostra ragion poetica in materia di viaggi. 

Più vasta , dicono , più ricca , più vana ed affatto sotterranea è la 
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Dalla Grottn di Monte Calvo un cfipviocioso cam- 
mino mena al Castello ili Sani' Aiulrea, casamento 
villereccio sopra una rupe parata di aloe e di 
cacti j e dominante una valle di cui sembra chiu- 
dere il varco. La valle è ingombra dalla ghiaja del 
torrente; ai lati stanno due colli gibbosi, scarsa- 
mente vestiti di giovani pini negl' intervalli degli 
aridi massi. Le acque sgorganti e cascami per o- 
gni banda, gli acquidotLi co' rozzi lor archij le 
£ibbriche rammuccKiate di sotto , e non so cbe di 
agreste e di non ingratamente severo sparso per 
Ogn'intorno , fan singolarissimo il prospetto del Ca- 
stello di Sani' Andrea a chi vi trapassa dai ri- 
denti orti di Nizza (i). Ma specialmente è roman- 
tico 1' andarCj rasentando la dirotta balza ed ac- 
compagnati dal fragore del torrente che si dibalte 
neir imoj alla grotta eh' è in fondo al vallone , 
dietro al Castello. Varie piante salvatiche ne redi- 
mono le cornici all' ingresso. Il capelvenere ed il 
lichene ne vestono all' interno le magnlGche stalat- 
titi, i massi pendenti. Pare che il tutto sia in 
procinto di ti'avolgersi e di subbissare, per man- 



Grotta natUT*le dì C*>lelaovo , alcune miglia diilante da quella di 
Montcc^alvu. 

(i) Anclic il Coltello di unt'Andieo ha data argomeiilo ai canli 
della cuntesia Dìodats. — Le iva poosie , icritts io NÌjjs» saprn le 



e del 11 



D.pe, 



» Lh Valle di^i Ti.'«i[>l».j , Canio al cav. Aanìbale di Siluizo. 

» Cin<dj , odi: allo ,Uììo. 

.' Il Caili'llo di talli' Aiidicn, ude. 



canza di fulcro^ benché il tutto solidissimamente 
si regga. Profonde giacciono nel suo grembo le 
acque; il torrente che n' esce^ trabalza romoroso 
giù nella valle. Gli antichi avrebbero consacrato 
quest' antro e questa fonte a Diana silvestre^ po- 
nendo le Ninfe^ seguaci della Diva, a gentili cu- 
stodi del luogo. E la foresozza, sorpresa dall'amo^ 
roso pastore nascoso in agguato lì presso, avrebbe 
da lui con rosea fronte ascoltato i giuramenti d' af» 
fetto, ma respingendone timorosa il bacio per ri-> 
verenza della vergine Dea. 
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Lettera XII. 

Lingua Prosfenzale — Trovatori — * 
Dialetto Nizzardo. 

' - » ^ ' ". . t 

I Focesi di Marsiglia miscliiarono }a grecaniqà 
loro favella alla celtica che regnay^ nella Gallia jne* 



« ■ Iw 



rìdionale. I Romani v' introdussero il sermone la- 
tino y e ve lo fecero predominante , giunta iF .^50-; 
stume di que' signori del mondo antico. I Goti 
Borgognoni vi portarono molte delle lor barbare 
voci , e generarono la corruzione del buon parlare. 
£ finalmente i Saracìm che per tre secoli tennero 
il piede in Proveni5a> ti trapiantarono assai parole' 
arabe^ non obsolete tuttora. 

La lingua romana o romanza o provenzale pri-^ 
mitiva^ formata di tal foggia^ rimanendo ìn.es^^ 
prevalente il latino miUtare^. venne ripulita^ ingen*- 
tilita^ inleggiadrita da'poeti^ come a tutte le favelle 
interviene (i). 



, r 



(i) Koma non solo la sua dominazione, ma eziandio la sua lingua 
imponeva alle genti soggiogate coli* armi , o per pace associate. Sin ' 
dall'età di Augusto, Strabone non vuol porre i Galli tra i Barbari per 
la perizia loro nel linguaggio rumano. Ed Ausonio, cantando della 
Mosella, fiume della Gallia Belgica, dice: Aemula te Latio decorai 
Jacundia linguae, S. Geronimo riferisce, citando Varrone , che tri-, 
lingui erano i Marsigliesi, perchè parlavano le favelle greca, latina e 
gallica. 

lì bel parlare del senato e della corte dì Roma non polca esscjDe , 
quello del volgo delle Gallic, poiché nemi^eno V usava il volgo di 
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Tiensi comunemente per fermp che la poesia 
de' Provenzali sia derivata da quella degli Àrabi ^ 
dominami nella Spagna. Il lungo soggiorno ch'essi 
fecero nelF Occitania ^ e il successivo imperio che 
v* ebbero i prìncipi Aragonesi , avvalorano questo 
parere^ al quale si fa pure sostegno V imitazione di 
alcune finzioni orientali che talora incontrasi ne' 
versi de' Trovatori. Non pertanto forse ella sortì 
maggior impulso da quella degli Scandinavi che cqI 
nome di Uomini del Norte corsero tutte le spiaggie 
della Francia e dell' Inghilterra^ s' internarono nelle 



Roma. Ed il rustico forse noo Talicara l'Apenoino. Il linguaggio laliuo 
militare era tenza dubbio il latino del volgo nelle provincie. Ora l'eser- 
cito romano al tempo dcgl' Imperatori ern composto di soldati di tutto 
l'impero. E noi sappiamo che i Greci e gli Orientali non facilmente 
fi sommettevano ad un sermone che a fronte del loro reputavano 
poco colto ; mentre gli Affrìcani , i Galli , gì' Ispani , i Pannonj , i 
Britanni avevano adottato il lingaaggio latino , dismettendo , ma non 
abolendo , come vuole Giusto Lipsio , le prische loro favelle. Dall'u- 
nione di que' soldati di varie lingne nacque il latino militare, il quale, 
corrQUOfi maggiormente per l' aggregazione de' Barbari negli eserciti di 
Roma avvenuta nel declinar dell' impero , diede nascenza alle favelle 
moderne di origioe latina. — Ne* pochi anni che durò il regno d' Ita- 
lia a' di nostri, i soldati dell'esercito italiano, natii della Lombar- 
dia, de' paesi veneti, della Romagna e delle Marche, aveano già com- 
posto un parlar soldatesco ( portar soldado ) che ritraeva de' var] loro 
dialetti. 

Il linguaggio francese si chiamò romano sino sotto il re Carlo V. 
(romaiif romans^ romant^ romance^ romanche^ che in tutte queste ma- 
niere seri ve vasi , e romancium o romantiitm nei latino barbaro. Vedi il 
Dttcange nel Glossario , e Stefano Pasqnier nelle Ricerche). Divide- 
vasi in lingua d' Oc e in lingua d' Oui, La lingua d' Oc era la Pro- 
venzale , presa la Provenza nel suo tenere più largo. Dante dicendo 
'* 11 bel paese là dove il Sì suona, „ distingue l'Italia dagli altri paesi 
nella maniera trancese usata ne' suoi giorni. 

1. II 
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contrade e vi posero stanza, e dalla colonia loro di 
Francia passarono a fondare il reame delle due 
Sicilie , cacciandone i Greci ed i Saracini. E cer- 
tamente chi paragona le poesie scaldiche e le ara- 
biche colle provenzali, ti'ova in queste maggior affi- 
nità colle prìme che non colle seconde. Ma qui 
sorge la grave questione, non ancora risoluta da' 
critici: «Donde venne, dall'oriente o dal norie ^< 
lo spirito di cavalleria e di galanteria, come or» 
diciamo? ossia quel costume che T Ariosto sì ben 
dipingeva scrivendo 

Le donne j i cavalier , l'arme , gli amori. 
Le cortesie, t audaci imprese io canto. 

Altri giudichi la lite, e sia per me assai il ri- 
portarvi in parte il ritratto della poesia provenzale, 
che, tessuto d' immagini e di fantasie de' Trovatori, 
ne porge un moderno italiano (i). 

>i Vedono i Provenzali nella primavera tutto iìd* 
novellarsi e parlar d'amore, e prima espongono 



(i) Osservazioni sulla poesia de' Trovatori, di Giovanni Galvani; 
Modena, iSig. ..i.'i: 

Scrissero intorno alLi poesia provetnato Gian Maria Barbì^ ^^ÌJI, , , 
O ite Ivi: tra , il Tassoni , il Salvini , il Muratori, il Vcuini , e ipedal- 
mente il Per^t^ari. I[ Creici di beni ci diede le vite de' Trovatori , cbe 
■vca Iradolte djl Noitiadamo, con illuitrjiioni e con giuole. — Degli 
stranieri sarebbe troppo lungo il catalogo , e basti citare tra' migliori 
i! aiizardo l'apon nella Bua Hittoirt génir. de la Provence. Ma tutti 
e ktranieri ed italiam ba vinto il cbiaciuimo lignor llajnouard , del- 
l' Auoadeniia francese. Egli è il TiraboscLi dejla letteratura proienzale. 
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cpiesta stagione ; e se non lo fanno come Lucrezio^ 
certamente il £inno si veramente che i' animo ti 
ride nel leggere. Poi^ parlando alla loro donna^ la 
invitano ad essere pietosa ora che tutto inchina 
alla pietà ed all' amore. Sentono il canto dell' usi- 
gnuolo^ e questo è U maestro del lor canto^ fanno 
a «pruova con lui ^ e dicono che in mezzo a tanti 
fiorìy laghetti ^ frescura^ in mezzo ^ per parlar con 
Dmtey a tanto riso deU! unwerso , essi non pos* 
sono* die cantare. L' amore insegna loro le note ^ 
la loro donna n' è lo scopo y la pregano e lodano 
per tutte le yie^ e se le dicono fedeli. £ se sono 
in Sona e Terra Santa a dar la vita per la Groce^ 
si &nno incontro a tutti i peregrini e li addim^n^ 
dano se vengano dalla parte deli' amata ; e voltan- 
dosi verso<'la patria^ sebben lontana^ e immagi- 
nando^ la dama^ par loro sentire di quel verso un 
oleiao- di fióri, ed un'aura idi psuradiso. » 

Ma benché l' indole della poesia provenzale si 
esprima; <oon ' questo verso di Tibullo 

Ite prociU MusaSj si non prodestis amanti (i) , 

nondimeno all' amore qua' poeti danno sempre per 
inì$eparàbil compagno il valore. E ne sia d'esempio 

(l) M gol seguente distico dello stesso 

' ' ' Ad dóMstnain faciles iiditus por carmiaa quiiero : 
^'*'^ ite procui Musae^ si nibil isU ?aleBt. 
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la bellissima novella del pnppngallo, messaggier d'a- 
more (i). In essa, una dama Ita usato mercede a^ 
Antifanor, figliuolo di re. Questi le dimanda : n Doli- 
na , che mi vorrete voi comandare (3) ? n Essa gli 
risponde: « Che vi vogliate sforzare di esser prode 
quanto potrete e quanto vivrete (3). n In quel s«r 
colo guerriero le vezzose ma fiere Castellane avffehl- 
bero avuto in dispregio im amante inetto a peiij 
gliarsi nell'arme. Il desiderio della gloria neUe:,batr 
taglie vincolavasi colla cortesia in amore, e l'amore 
era stimolo a segnalarsi con nobiU prove di spaila 
e, dr lancia. 

I poeti provenzali si chiamarono trovatori, peil- 
cliè inventori di una nuova arte di verseggiare ia 
lingua volgare, usando la rima (4)' Beatrice di Sa- 
voja fu il Pericle, 1' Augusto, il Leon X , il Luigi 
XIV, l'Anna di quelle lettere. Con In sua bellezza, 
le sue grazie , il suo ingegno , ella fece L' onia' 
mento e lo splendore delle corte del suo sposo, 
Raimondo Berlinghieri, conte di Provenza, del ao'- 
bil sangue d' Aragona. Ella condusse in quella corte 
molte gentili dame, » tra le quali la famosa prin- 



(1) La novella & di Arnaldo di Circassesc. La riparli) il signor 
Bajnouaril nella ma opcr^ , Choìx dai Poesie* nriginala» dti 7Vou- 

badourt. 

(a) Dona , quc oJ voldrcU vos mandar? 
(3) Sciilier, quc u> vulhutz esfonur 

De fir quc |)roj Un can puiicU 
Eli til legle, tan can vicurcU, 
(41 Ne' uoslri Treoealitti la voce trovare i >|jeB9Ì»»iiua u»;ita per 
pattare , c'imporre 
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(!Ìpe^M . Baii>od$a che pur era il fine dei canti di 
ilttMHgo 'di Belenei^ )> ed ispiro ad esse^ non meno 
ete'nUe gioram sue figlie, la brama di esser fatte 
e^me ^dai canti dei trovatori. Allettati da quegli 
iiàtratt^nimtnli , conversarono nella corte di Bea- 
larice ,* » molti gentiluomini e virtuose persone di 
Fran^a^y-di Provenza, di Catalogna e d' Italia, del 
paisfi^ 'dì Genova. Molti trovatori e giocplari ivi si 
^«dunl^vano componendo e recitando canzoni , ser-^ 
^4mtesl e brevi e ballate d' amore « • < Tanto du^' 
tÌM^Olio que' gentili spiriti , quanto la Corte fu iu 
Provenza. Ma poi che il conte Berlinghieri maritò 
te ' figliuole , Margarita a Luigi santo re di Francia, 
ia seconda al re inglese , e la terza a Carlo coute 
4' Angiò i&atèl di Luigi predetto^ manco quella no* 
bile pianta* Perciocché Carlo d' Angiò , essendo 
i^stWto^rede per la mogliei della Provenza, e negli 
anni 1276 avendo avuto del nimico intera vittoria, 
j&ttof re dì \N^apoli> quiti abito: e questa io stimo 
tjh^' iS[>s$e la causa che non si . ampliò più oltra il 
Are provenzale , il quale era stato in fiore circa 
^€fntD anm(ì)^>) £d aggiunge il Giambullari; (( per 
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* o^i") Biaria Èquicota , dfiUa J^atura cT Amore. — Lo stesso all^ iit- 
circa scrive il Giambullari nel Gello. Ma ^ er 1' ozio della corte 6ì 
Provenza eh' egli chiama cagione di tanti cantori amorosi , si ha da 
intendere, dice il Galvani, '* queir ozio armfato che rendeva cos) 
brillanti i brevi momenti di pace nelle nostre corti italiane sul cadere 
del quattrocento, e sul cominciare del cinquecento. Dovendosi il 
conte Bamonda pep lunga pezza mantenere nella porzione di Pro-> 
Tenza {.di qua dal i^o^/a/io ).. rimanagli , ed aver lungaroentt la spad4 
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la morte del conte Ramondu e per la passata in 
Italia di Cario d'Angiò, non solamente mancarono 
i poemi e le rime si celebrate, ma la lingua stessa 
per sì fatta maniera vi venne meno e vi si annullò, 
che i Provenzali medesimi non la intendono già 
dugento anni, n 

Molte furono le particolari spezie di poesia net 
trovatori (i). Alcune di esse, non imitate dai no- 
stri antichi , si potrebbero chiamare a novella vita 
nel nostro armonioso idioma , ingemmandole con 
buon discernimento di qualche concetto di quella 
poesia che seguiva Natura (3). 



fra mini, ci può egli, pinttoito che un pacìSco principE e lèmmi- 
niero, far loweaire un Sigiimondo Ualilesta da Rimini , o an Cui- 
dubaldo Fcitresco da Urbino. „ 

(1) La Temone, Ìl Piarlo , la Serventeal , la Sestina, il Diicordo, 
la Pastorella , 1' Alba od Albala , la Sera o Serena , la Relroenza, 1m 
Bollita, la Danza, la Ronda, il Gaudio, eco. ecc. 

(a) Tra le forme più felieemenle imitabili parmi che lia l'Alba od 
Albala , eh' i il Canio della Sveglia , I' Inno del Mallino. Laonde , 
dovendo io qui recare qualche esempio della poca la provenzale, scelgo 
un' Albi di Giraldo di Bornello , non senza pri-na avvertire cbe non 
tutte le Albe de' Trovatori sono erotìclie , ma ve d' huono anche dì 

Fìnge Giraldo che il Trovatore t di notte dentro ìl Castello colla 
sua Dama, ed ha posto di fuori una guardia , affinchè il Geloso non 
lo intrapienda. La guardia, dopo una paiza jircghiera falla a Dio per 
lo icampo del compagno , si fa più sotto alla rocca I prende a Can- 
tare 

Bel conipanbot, si durnictz o vclbalz 

Nun dormcli plus, 40' ti jorn es jpprochjtz, 
Qu' en Orlon vej 1' esi.-lla cregnda 
t^u' aduli lu joru qu' ieii 1' ai ben coDOguda , 
E ad.:( torà 1' aU». 
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Varie corrono le opinioni ìntortio dlf eccellenza 

iMiaiifria ide''trotatorL Un giornale italiano cosi ne 

>^ «''^Is' elegante soavità di Folchettò nominato da 
''IKarsiglia^ ma veramente da Genova^ non venne 

che un secolo dopo introdotta dal Petrarca nella 
'fK>«$ta' italiana. Bdlissimo ò il pianto^ ossia «dnio 
liìliiebre di Gaucelmo Faidito per la morte di Ric- 
^4Si(i[tlo'€aor di leone ^ il qaal re d' Inghilterra prò- 

«il ir.. . ; 

Bel companhos , en chaiitaA vos apél , 
Non dornietz plas ; qu' ieu aog chatiUr V atntl 
Qo« Tai qaeren lo joni per Io bosoitge , 
Et ai paor eh' el gilos vos assatge, 

£ ade« TÌen 1' alba. 

Bel ppiDpanhos , issets al fenestrel , 
'£b esgardatz laa cpsenhai dei cel, 
Connoisseretz si us sui 6gel messatge ; 
,Si 9011 o fui tz , voster er lo dampnatge| 

E ades sera 1' alba. 



(. ' 
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Bel companhos , lay fora al peiros 
Me prejavatz eh* ieo no fos dormi lhoS| 
> Enans velhes tota noeg trò al dia ; 

Aras lio as piai mos cbans ni ma parìa 

E ades sera l*albai 

Risponde dal fineslrello il Trovatore: 

Bel dos comp^inh , tan son en rie sojorn ^ 
Ch' ieu non volgra mais fos alba ni jorn ^ 
Quar la genser que ano nasques de maire 
Tene et abras , per qn' jeu non prezi guair^ 

Lo fol gilot ni l'alba. 
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Tenzalmeote pure trovò, del pari che Alfonso II ' 
d'Aragona, e Federigo I imperatore. Ma principe 
de' trovatori , per sentenza di Dante e del Petrarca, 
e per universale consentimento, dee dirsi Arnaldo 
Daniello, che tutti soverchiò dettando ^ noi 

« P^ersi d amore e prose di romanzi. » tuiam 

•: aU'l 

Non pertanto le poesie che di luì ci rimasero, mal. 
giustificano quest' alta ammirazione de' suoi contem-: 
poranei. Pietro d' Alvernia iU pure tenuto per granr, 
dissimo poeta , e principalmente appresso le dame 
a cui solca cantare le sue canzoni. Giraldo diBor- 
nello, detto da Dante il Limosino, venne chiamato 



Ecco l> tiaduxione leUerele che n« fa il Galvani^ ma avverta il 
lettore che qaeite veriioDi » pwob p«r parola apeogoBa la leggiadria 
poetica. 

Bel compignone, *e Jornnte o Tegliate , non dormite più , che ii 
giorno é approcciata, cliè in oriente nggio \a stella crccciuts ch'ad- 
duce lo giorno , eh' io 1' ho ben conosciuta ; e adesso larà 1' alba. 

u Bel compagnone , io cantando »' appcJlo ; non doimite più, ch'io 
odo cantar l' augello che va cherenJo lo giorno per la Losciglia, ed 
bo paura clic Ìl geloso v' assaglia ; e adesco sarà l'alba. 

» Bel compagnone , etcìte al Guistrello e sguardale le insegne del 
cielo i conoscetele se iì sono fudele meaaaggioj se ciù non fate, vostra 
larà lo danno; e adusso sarà 1' ulbdi. 



compagnone , là fuot'i al petiane mi pregavate che io noe 
miglioso , innanii vegliassi tutta notte lino al di. Ora non t 
D canto e mia compagnia ; e adeito sari 1' alba. 

pO!ta del Trovatore rammeala il capitolo VI dell' Ariosto. 



il maestro de' troyatorì (t). Egli stava ^ dice il 
VardBf i tutto, il yeima per le scuole, ed attendeva 
ad apparar Ietterei^ eia state poi se ne andava per 
le ootù.^ dfy Gretaàt , e menava con seco due can- 
tori y i quali caiitavaoo le e canzoni eh' egli aveva 
composte. Spiritosi e leggiadri sono i componi- 
menti di Bernardo: di Yentadorno ^ uno de* primi 
che si volgesse alle muse provenzali. A questo 
gentile e spesso affettuoso** poeta un recente scrit- 
toro Attribuisce la palma sovra tutti i trovatori ^ 
neUVetenco de' quali molti altri potremmo aggiu* 
gnere senza uscir da' migliori. » 

Dai trovatori della Provenza^ pigliarono le mosse 
e l'esempio i poeti dell'Italia', delle cui provincie 
la prima a coltivare la poesia fu la Sicilia (2). Ma 

(1) lina. 4ua -canzone ha questo QUfi^^o: « 

Volti al paese ognora 

Ho gli ocohi ov' è colei che m' innamorai 
'^ £ col mio core di lei $empré parlo : 

Ahi chi d' amov .può struggersi, e celarlo! 

^Versione di Francesco yenini. 

{2) .T^irabosehi — Perticari. — ** Cosi fecero i nostri primi italiani 
innamorati del Provenzale , eh' era allora la lingua gratissima a quaii 
tutti i gentili ingegni di Europa. E per non toccare i Siciliani e gli 
antichi Lirici tosdani che si poco se ne 'scostarono , Brunetto Latini 
nel Tesoretto e Francesco da Barberino nei Documenti d' Amore e 
nei Regg^imentr delle Donne furono Provenzali ; meno la lingua , 
che pure in moltissime parole è la stessa, perché sorella della 
nostra . . Ma troppi sarebbero quelli che potrei io qui annoverare, 
che non solamente, sebbcn fossero italiani, amarono scrivere Proven- 
zale , ma che scrivendo pure nel volgar nostro , andarono di pari 
passo coi trovatori cosi nella materia come nella forma. „ GalvatU ^ 
Op, cU, 
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que' grandi ingegni di Dante e del Petrarca , seb- 
bene imitassero da prima i Provenzalij avendo poi 
inteso con sottile accorgimento allo studio de' poeti 
e filosofi dell' antichità j seppero innalzare la poesìa 
italiana ad un tal segno di gravità , di gentilezza 
e d' eccellenza che i canti al più spesso rozzi 
de' trovatori ben tosto vennero alla dimenticanza e 
per più secoli sen giacquero poco men che se- 
polti (t). 

' «il». 

' 'miei 

(t) Danic attinse alle footi proTemali , ina icarsamcnte , e loltiiqtD 
nelle me rime liriche: nella Divina Commedia egli non ha di proven- 
lale cbc alcune voci e maniere , come , a cagion d' esempio , spproc' 
cìaisi , fresco per recente, fjllire a, appreso per insegnato, costuma 
per costume, traTnglia per Icavaglìo, per poco è per poco mapca , 
■clraggia del loco per ignara del loco, raia per raggia, ma che per le 
non se. Tentare, Uuda , diff^illa , pareglio, ecc. 

Il Petrarca, educalo in Avignone, ir ch'era veiamcnte uno dei 
ridotti della gentilezza de' trovatori e stanza di una delle Corti di 
Amore, u imitò largamente i Provenzali, ne' primi suoi tempi, e 
tolse molti Tersi e molte immagini a Mossen Jordi , a Gaucelmo Fai- 
dito , a Bernardo da Ventadorno , ad Arnaldo Daniello e ad altri di 
loro. Quest' imitazione campeggia nelle sue Rime giovenili, e la CsDxone 

Verdi panni, sanguigni, oscuri e perai 

par iTadottn dal provenzale ; e cosi pure fu creduta imitazione degli 
Esoondig ( escusazioni ) provenzali t' altra 

S' ì' 'I dissi mai, ch'io venga in odio a quella. 
Ma col crescer degli aoni e dello studio egli ai discostò da questa via, 
e levossi ad un poetare originale , veramente italiano e nel tempo 
ilciso spirante la clastica fragranza dell' antichità. Comparando le lue 
Rimo in vita ed in morie di Laura , li direbbe quasi eh' egli a ci4 
Tolesie alludere ove parla 

Del vario itile in eh' io piango a ragiono 
Fra le ?pr)<: speranze e '1 van dolore. 
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, ^pn .|p>ei1tetit(^ deiU' U^ttnioiie .delle rime de' Pro- 

^ van^lili'^^ % d$Ua trfuiu^i0i^e^^!^oco racconti in prosa, 

pas^aTM^ao.: nella! lìngua r,iialiaiìa del dugento e del 

trecento /moUissime vpci e locnj^ioni provenzali, 

ddtte quali parte rimale nel nostro . idioma yivo , 

;: perchè ielicemente adoperate da' $onuni maestri, 

:, parte venne confinata ne' dizionarj: ad intelligenza 

.^egU antichi scrUtori (i). . ^ . ^ 

L' argomento de' trovatori non è punto pellegrino 
alla Liguria^ e perciò ve n' ho fatto lungo discorso. 
Simone Doria^ Princivalle Dorìa, Bonifacio Calvo, 
^Lanfranco Cicala, il Monaco delle Isole' d' Oro , 
tutti Genovesi, furono trovatori dì grido* « Fol- 
chetto che a Marsiglia il nome ha dato f— Ed a 
Genova tolto, )) veniva di Genova, e fii trovatore 
de' più principali (2). 

Nizxa ebbe pure i suoi trovatori^ tra' quali chiede 
ricordanza Guglielmo Bqyer. Nato da oscuri pa- 



'tJìt librò stampato , non è guari tempo , in Avignone dimostra che 
l'amore del Pe^arca j[>eif P ammogliata Laur^ di Sade è una favola , 
un sogno, e che la Laura amata e cantata dal poeta era una virtuosa 
' ifeinciutla delia nóbllièsinia casa di Bal2o-Or]inge. 

(1) Vedi la Crusca Provenzale del Basterò, Roma , '724* 
(a) tt Folchetto di Marsiglia fa figliuolo d'un mercatante di Genova, 
eh' ebbe nome Sir Alfonso. £ quando Io padre mori, si'l lasciò mollo 
ricco d* avere. Ed étli intendette in pregiò ed in valore, e messesi a 
^servire a li valenti uomini ed a brigare con loro e andare e venire. E 
fu forte gradito per lo re Riccardo e per lo buon conte Raimondo di 
dolosa e pei^ sit Barrai , lo suo signore di Marsiglia. E trovò mollo 
bene e fu avvenente della persona. Ed intendeasi in la mogliera del 
suo si-gnore sir Barrai e prega vaia d'amoi^'e^ f«c«a sue canzoni d'^Jla. 
Ma anche per pregio né per canzona oda vi potè troyair merci ch''<eU« 
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reati, egli scrìsse versi d'amore, e fiorì tra i piii 
egregi poeti della Provenza. Portò poi le ai-rai e 
militò con gloria sotto le insegne di Carlo d'Angiò. 
Questo principe lo fece Podestà di Nizza in mer- 
cè de' snoi servigj. Guglielmo Boyer morì tcc- 
cKissimo nel i335 (i). — Pietro di Castelnovo , 
trovatore nizzardo, cantò la spedizione napolitani 
del ridetto Angioino, e le romane feste della sua 
coronazione reale eh' ebbero per setpjela il fei'al 

li facesie nullo hcne io dritto d' amare, pcrcbè tutlu tempo si pìagae 



■ Ed avvenneti ciie Madonna Dann* Adelaidi morì, e sir Barrai 
lo marito d* elli e signore di lui mori , e diati lo buon Riccardu e '1 
buon conte Raimonda di Toto<a e 'I re ih Alfonso d' Aragona : donde 
elli per tristezza de la sua donna e de li principi cb' eran morti, ab- 
bandonò lo mondo , e rei.dettesi ne 1' ordine di Ciitello con sua mo- 
glicra e con due Ggli che area. E Tu fato abate di una ricca abadta 
eh' i in Provenza che ha nome lo Torondctlo, e poi Tu fatto vescovo 
di Tolosa, e là fini. .< Vite de' Trovatori. 

(i) Ecco un saggio dcltn sua poesia amatoria, tratto dalla Guida d) 
Nizza , di cui seguo 1' ortografia , quantunque sembri alquanto ntmo^ 
dernata : - ' . 

Dreoh « tason ci cb' jeu cantf d'amor, '■ '^^^^ 

Veient cff.jeu ai ja consumai mon age '^ 

A li compUire el tervir nuech et jo.', ' '^^ ^ 

Sea aver d' e] pro&ech ni aiantasc. 

Encor el se f^i cregner , ,^,, 

Dolenti et non sai fegner. ; jjj. 

Mi pougne la courada ,. .rtov 

Do sa freccia dorada, ,, ,,««0 

Embe son are qu'a gran pena «1 poa lendie . , aàa 

Per ae qu' el es un enfant jouve et tcodrc. l o«4'f 

Versione letterale. "="•"' 

Diritto e ragione t ch'io canti d'amore, veggendo abe io ho gii con-- 

iiimato la mia eli a gU eomjiiacerc e Bervii-e notte e giorno lenz'aver 
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pdic$ .^rfgmm^-GmK^nojM 3,i piatito poscia 
t' dita/ .ven^atta deiUa ;SÌG41ia'^^W4ai;i^riQyiem^ avvolse 

Ì9^ :grailiagI||Q (l)i ..:::;.■..•,:• m or,.-' «.ruils »"-.o o;' *.; 

• "Parlavasl àntìeaipeQte/ìn ìfwafM «PifQif 0fM^4^^ prl- 
mittvo ;^ le ne' mqniì djell^. provuLQi^i si «e^scaivaao 
taitora ì più evidenti ' segni della lipgua^id^ tro- 
vatori. Presentemeute il dialetto ch^ $'u5a«ri^titQÌttà 
ha' perduto la migUor parte delle sue de|fÌ9i^|)^e.in 
bis, in OS, in us, e.U fia4i àegl' ipfinitii i^,ifl«i in 
er, in ir, le quali provenivano al Provenzale antico 
dalla favella latina. La pronunzia e 1' ortografia del 
Provenzale moderno di qua dal Varo s' accostarono 
pure di vantaggio ali' italiaiap, meptre quest' idioma 



'■:'. 



d' elio profitto né vantaggio. Ancoria egli si ^a temere , me dolente! 
e non so fìngere. Mi punge il ciiore di sua Treccia dorata , benché il 
suo arco a gran pena egli possàjtendere , perché egli è un infante 
giovane e tenero. 

(i) Aggiungi c( Ugo \ di Penna, natio di Mommesato , castello della 
Liguria , il quale per sentenza della regina Beatrice fu non solo di< 
cbiarato il più degno rimatore del suo tempo, ma coronato d'alloro, 
fatto senator di Provenza e senesciale del regno , con manifesto ran- 
core di tutti gli altri poeti di c|uena corte. » R. Soprani , scrittori 
della Liguria. 

Pei trovatori Liguri vedi pare la Storia letteraria della Liguria ^ e 
le Osservazioni del Cavedoni in questo proposito. Aggiungerò solo un 
passo del Giambullari ,* senza farci' so{>ra comento i nella corte pro- 
venzale , M non si attendendo ad altro che a dame , tanta forza vi 
ebbe l'amore, che non solo i Provenzali stessi , ma i forestieri che 
venivano a quella , e chiunque |>«r suo spasso .vi dimorava, consuma- 
vano il più del tempo a cantare delle donne loro , e a guadagnarsele 
con gli scritti ; e quelli massimamente che dalle patrie loro non ave- 
vano lingue da farsi intendere; come furono veibigrazia Lanfranco 
Cicala, Bonifazio Calvo, e Folcheito dì ser Alfonso, genovesi tutti e 
tre , cioè di patria famosa e nobile , ma non dotata di tal favella che 
si possa scrivere e leggere, u 
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di là dal Varo atteggiossì a modi più francesi. Gli 
studii, la predicazione e gli atti pubblici, italiani 
di qua, francesi di là dal fiume, partorirono in tre 
o quattro secoli questi mutamenti. Non mancano 
a Nizza poeti che scrivano con garbo nel dialetto 
natio (i). 

Un giovane di nobile ingegno s' adopera a far 
rivivere la poesia de' trovatori , ma i suoi corapo- 
nimeuti desiderano invano la luce (2). 



Empio. Il signor Rancbcr , parlando di Cinella , dice : 

EnGa , en ucheu luce destruc e lolitarì 
Un mortai enspirat bastitsc uji aantuar! : 
Dou era Giupitcì e senC Dteu empuìssgnt 
L' eitcDdacl de i» Crous a' eleva trionfaot ; 
De sagc religious ben leu li si reliron , 
L'ombra dei gran martir ch'incora achl respiron 
E la santa virtù eh' abita lou couvent 
Atiron lou devot e meme lou aavent. 

x> la liberissima traduzione di uno de' luoi canti inediti 

LA HAVIGAZtONE 
Canaone marluima. 

Ver le terre di Levante 

11 vascello veleggiò , 

Ed a Gor dell' acque in&anle 

Pari a smergo sorvola. 
Io Saodrina in cor voi gei 

Navigante percgrin , 

E sereno il d) ri dea , 

E treicavano i deiaa. 
Ifoaca fosca repentina 

La procella allor tnuggi : 

Sciolsi il nome di Sandrìùa , 

Ed il Sol da' nembi usci. 
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Sogno anato élla renU 

Le mie notti a rallegrar ; 

Mi destato e «a? apipaiia 

RidipinU i%.ciel0 e in mar. 
L' onda azzurra in cui yibraTa 

Ignei nd V aatrò del di 

DI 8«Dddna mi mottnta ;;.■ 

Gli occhi fulgidi cofl. 
E mottrayami la Luna 

Di quegli omeri il canèor , 
.Se aiftotava ronda.lii^oa 

Col tuo tremulo splendor. 
Come il mare a sé n'àllietU 

Quando ride lusinghier / 

Quai ne ipira in cor V auretta 

Dolci aeosi di piaceri. 
Pur la placida marina , 

Pur il zefiro d' aprii 

Son de' Tessi di Sapdpna. 

Un' immago troppo umiL 
Ma del liquido demento 

Il Toluhile tenor , 

Ma lo strano instabil yento 

Ben ritraggono H «no cor. 
Salpa ancora dalla sponda 

11 nocchier che naufragò y 

£ rìvola in grembo all' onda 

Poi che il turbine passò. 
I sospiri , i luoghi afiknni 

Tolto m* han dagli occhi il vel , 

Di Sandrìna io sO %Y inganni ..... 

Pur 1' adoro anche infedel. 
Se m' accoglie in volto amante , 

Se mi stringe amante al sen , 

In quel!' anima incostante 
Ah ! sol veggio il caro ben. 
E in quel labbro menzognero 

Io mi torno a confidar , 
Come torna il mariniero 
Le tempeste a disfidar. 
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Lettera XHI. 

ViUafranca. 

« A levante di Nizza e vicino al mare sorge il 
» Monboron j monte grande, alto, sassoso ed in- 
» fertile, ed in cima la torre della Guardia, l» 
» qiial riceve gli avvisi e i segnali che si fanno 
B con fuoco da Àntibo e da Cavo Rosso ; ed essa 
» similmente con fuoco fa i segnali alla Turbìa ed 
» a Monaco (i). Al Monboron per fianco si ag- 
» giunge il monte di ViUafranca, e dall' altro lato 
» gli s'unisce il monte Grosso (^-ì). Il quale è fertile 
» e coltivato a vigne, eccetto nella sommità, dove 
« anticamente era un inespugnabile fortezza , edi- 
n fìcata sulla roccia acuta e durissima; e net mezzo 
» contiene una spelonca nominata da' paesani Bal- 
» mia, cosa molto antica. » 

Cosi scriveva con evidenza il Giustiniano verso 
il i53o. 

In cima al Monboron che parte Nizza da Villa- 
franca, siede il forte di Montalbano , gagliarda- 
mente difeso dalle genti del Re nel i"]^^, ed ar- 
reso nel 1793 senza dar fuoco ad un solo mo- 



(1) Montboroo Moolrooran , farse gii Monte Mauro 
deUo [lall'afrorlìficHr» clje vi Cecero i Saracinl O Morì d> 
Altri loitcngODO prendesse queaLo Dome da Bobon , un se 
che iD&umniò i Ttizzardi a far fruule ai Sumcini. 

(a) Coi! denomiualo per la sua Tastili jiiù che per la 
SI Iets 1 DOrdeili: , loDlanu un miglio da Nlm, 
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Sclietto ; cotanto la diuturna pace aveva arrugginito 
le ai"nie. 

Villafranca , il Poi'to Olivula dell' Itinerario ma- 
rittimo , è lena edificata in forma aiiGteatrica 
ad occidente della cala che ne porta il nome , 
nel basso delle rupi che fasciano questa costie- 
ra. Il suo cllina è più caldo che quel di Nizza; 
vi si coltivano i limoni nell' apeito campo ; vi ma- 
turano più presto i frutti. Nel suo territorio stanno 
i più grossi olivi della provìncia. La sua cala non 
è troppo sicura. Il suo porto fu per secoli il solo 
ricetto de' legni da gueiTa de' Reali di Savoja, i 
quali vi alzarono molte belle fabbriche per servigio 
delle cose navali. Di quinci partirono le quattro 
galee che, condotte dal prode signor di Leinl, spie- 
garono gloriosamente la Croce bianca nella famosa 
battaglia di Lepanto. La darsena di Ylllafraoca è 
presentemente di tutta bellezza. 

Carlo II d' Anglò , re di Napoli e conte di Pro- 
venza, fondò questa piccola citli verso l'anno 1*295, 
radunandovi, a quanto è fama, gli sparsi abitatori 
deli' antica Olivula. Dalle franchigie che le conce- 
dette, ella derivò il suo nome (1). 



(i) 11 ; avait ancienneraent une autre ville avec 1:11 pori nommc 
Olivula, dont palle l'ItincraiiG Mariliinc, qui parait avoir ctc détruite 
par Ics Sarrazins daiii le ij.me sii-cle. Bouclic dans la Chorograpfaie de 
PrOTcnce liv. 3, chap. S aout apprend que vis-a-vis de Vilicfranclie 
il y avait avant le 11. me siede aa Caslrum tk Mont Oh 
iadiqncrail qu' Olivula était placce à l'indroil nommc PastabU prè« 
de Beau-IÌBU, et qu'Olivula eUit deveniic après sì dcstrucliun 
13 
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Nel i538 al tempo (iella famosa Conferenza di 
Nizza, (lue curiosi anedtioti avvennero in Villafranca. 

Andrea Dona era andato coli' armata marittima 
, a levare Carlo V in Ispagna e 1' avea condotto a 
VillafraDca. Francesco I armò per terra a quattro 
miglia (Jall' altra parte di Nizza. I due monarchi , 
venuti di s\ lontano per abboccarsi, non si vollero, 
come già dissi, nemmeno vedere, a malgrado di 
tutte le sollecitudini del Papa. La Reina di Fran- 
cia, sorella dell'Imperatore, ottenne a forza di 
preghiere dal real suo consorte la facoltà di andar 
a far due visite al fratello augusto. Nella seconda 
ella corse pericolo di restar preda de' pesci. Carlo 
V, deliberato a non prendere alloggiamento in 
terra, soggiornava sulU magnifica galea il S. Jago, 
ancorata in mezzo alla Cala. Un ponte dì battelli 
mettea da quella galera sul lido. Nel momento in 
cui la Regina Francese attraversava il ponte, se- 
guitata da gran treno di dame, di cortigiani e di 
paggi, il ponte si ruppe sotto al peso, e la trasse 
giù neir onda insieme con tutta la sua comitiva. 
Per buona ventura nessuno vi perì; imperciocché i 
marinaj s' attulTarono da ogni banda nel mare e 
salvarono la vita a que' naufraghi illustri (i). 

Un' altra volta, " stavano sull' ancore nel Porto 

limple cliiiteau. Le nom d' Olivula e^isUit encore ta 13^5, cir b 
relalion du vojage de Gréyoire XI d'Avignon i Rome, dìt, FiUa- 
fiancam siye portum Olivae inlraviinUSi. — Guide dei Etrangeri à 

mce. NUe, 18^7- 

(r}i)iunnle, Storia di Nizt,a. Egli dU il M. S. delle Cote di 
Hùza e U Cianai;* dì S.iTOÌa di Cu|;l. l'aradifio. 
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di A'illafraiica le armate, ed una moltitudine di 
ciui-ma navale, sparsa pei- l;i cumpagua e per quelle 
balze che circondano il Porto , giaceva oziosamente 
al prospetto del mare. Ad alcuni di questi parve 
di vedere uscire da una vicina villa alcune nuvole 
di fumo, le quali a poco a poco si elevavano e 
crescevano, Costoro, credendo che ciò fosse segno 
che r armata de' Turchi venisse, in un tratto ne 
sparsero il rumore. Della qual cosa avvisato An- 
drea Boria comandò che si sarpasse; e fatti im- 
barcare con gran fretta e confusione ì mannari e 
le soldatesche, si pose in mare, mandando fuori 
lirigantlni a riportare il numero e 1' ordinanza de' 
nemici. Ma i corligìani eh' erano in terra, spaven- 
tati per r insolito pericolo, corsero all' armi, e po- 
sero sottosopra gli alloggiamenti, altri fuggendo 
per le balze e pei rotti sentieri delle Alpi, altri 
accorrendo con disordine alla difesa de' Principi- 
Quando in un tratto il timore si converti in riso, 
perche ritornati i brigantini riferirono essere il 
mare netto, e si conobbe che un contadino, cri- 
vellando fave, aveva dato occasione alla cosa » (i). 

(i) Filippo Catoni, Annali di Gsnovn 

Non larehbe ^cr avventuri abUi (jiiello uno i trai agemina di Andrea 
Dorla per dare una luiione a Cesare, o per iimiliure il faitu ip^gnuala? 
Quelle navi errino più del Doria eli? di Carlo V. 1 comili e le cjanne 
die le gucrnivano, obbedivdno a lui cici'.amenli: E non lungi dì )a 
cravi quel FtancescQ 1 a cui il Doria atea Lalla U p rr pende l'a ma in 
lUlia coli' «ce Citar ii a Cesare, ed acuì egli polca reililuìrJa, nuova- 
mente con lui iceordandosì. Le sorti dell' Italia erano an 
di Andrea, ed esli fuise volle fivlu conoscere a Callo V ed alla bui. 
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Lettkra XI V. 
Penisola ih Sant' Ospizio , presso a f'IlUiJratica. 



La penìsola di Sant'Ospizio, ove giacca veri- 
similmentc 1' antica Olivula, è una lieta e rilevata 
pianura coltivata in gran parte ed abitata da alcune 
famiglie di pescatori II mare si frange spumoso 
<;ontro le scogliere che la sostengono. È delta 
Sant'Ospizio dal nome del pio anacoreta che quivi 
cliiuse i suoi giorjai. 

Si cammina per un viottolo tra carrubi ed ulivi; 
s' incontrano alcune case ad uso della pesca de' ton- 
ni , poi te rovine del forte innalzato dal duca 
Vittorio Amedeo I, e smantellato dal maresciallo 
Berwik nel 1706, e fìnalnaente si giunge alla cap- 
pella di questo santo; il quale dalla torre senza 
uscita ove facea penitenza assai dura , profetò la 
venuta de' Longobardi nella Liguria, ed illeso ne 
sostenne il furore (i). 

Ma più che nell" Istoria ecclesiastica pei fasti di 
Sant'Ospizio, è celebre quesLi penisola col nome 
di Frassineto nell'Istoria profana, per la lunga di- 



(1) La pusca de' tonni li U o\ 
golfo di S. Giotanni, ove credi' 
:>.: — lecanlo alla pcjiUoln 



lì anco Jdl Tf-bbrajo al i 
So«>e il porto Anaun dell' 
lì S O^piiìo. Etsa UivolU 



aggio nel 
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mora ohe vi fecero i Saracini e pei guasd che di 
quinci recarono all' Italia^ alla Provenza^ alla Sa-^ 
voja, al Vallese. 

Le armate migrazioni de' Barbari che dal fondo 
de' deserti a' termini della Cina si gittarono sul 
mezzogiorno e sull' occidente dell'Europa^ ogni cosa 
atterrando che facesse inciampo a' lor passi^ com^ 
mnoTOQO la nostra mente e -la traggono a nflessioni 
profonde sopra rinnovabili e forse non rimote vi- 
cende. Ma che pochi drappelli di Arabi^ ricoverati 
sopra un angusto promontorio ^ salgano a piadro*^. 
neggiare tutti i varchi delle Alpi^ ed a correre sin 
nella superiore Germania^ egli è cotesto un fatto 
sì lontano da ogni nostra presente idea^ che l'uoma 
olirebbe tentato a richiamarlo in dubbio se nonne 
rendessero fede quelle testimonianze che la critica 
ìstorica accetta per irrepugnabili. 

Concedete pertanto eh' io ne faccia 1' argomento 
di un' altra mia lettera* 






Letteba XA'. 
/ Saracìni in Frassineto. 



^ 



Afaometto diede agli Àrabi la legge del Corano 
nel principio del settimo secolo. La sua fuga dalla 
Mecca, onde iocomincia 1' Egira de' Alusulmaui, si 
riferisce all'anno 622 (i). Un secolo dopo, i snoi 
settatori aveano già steso la loro dominazione dalle 
rive dell' Indo a quelle del Rodano. 

Imperciocché gli Arabi Maomettani , comune- 
mente detti Saracini, conquistala l'Affrica, passa- 
rono nella Spagna e la recarono in lor potestà (3). 
Quindi vnlicati ì Pirenei , vennero addosso alla 
Francia (3). Pel corso di dieci anni le armi loro vi 
ebbero a vicenda or prospera or avversa fortuna. Ma 
finalmente sotto la condotta del terribile Abderamo 
essi assaltarono la Linguadoca , la Guascogna ^ la 
Borgogna e la Provenza ; allargarono le loro con- 
quiste dall' uno all' altro mare^ e meritarono, per 
le arsioni e rovine loro, di esser paragonati ad un 
fiume dì lava infocata. 

Qua! terrore e' spirassero, quai guasti recassero^ 
si raccoglie dagli atti di S. Porcario abbate Leri- 



(0 Cioè h roUe dal it al iG luglio ddl 
l'imperatore Enelìo. Pridtoux, vii 
W Anno ,,.. 
(3) Ann. ,... 



i8j 
neiise, il quale ebbe poscia da essi il maiiii'io. 
(i Questa cruilelìssima gente, ivi si dice, ogni cosa 
metteva a sacco ed a fuoco, e la GalUa Narbonese 
voleva al suo imperio soggiogare, abolito il nome 
di Crislo, Perciò i Cnsli.ini eh' eran cinti dalle Alpi 
e dal mare , abbandonavano terre e castella con 
grande spavento, e fuggivano a' monti per non ca- 
dere nelle mani de' Barbari. Ma costoro, da ogni 
banda dilatando le stragi, in solitudine converti- 
rono quasi tutto il paese, sì che orridi romitorj 
parean fatti i luoghi più floridi pria " (i). 

Le isole di Lerins, ove i Saracini martirizzarono 
S. Porcario e presso che tutti i cinquecento monaci 
ch^egli governava (2), giacciono a due leghe da 
Antibo , ed Antibo giace di contro a tiizzu. Dal 
che e daalti'e memorie si argomenta che i Saracini 
di Abderamo disertassero del pari tutte le spiaggie 
fil pie delle Alpi marittime. Ed assai conforme al 
vero è 1' opinione di quegli autori che ai Saracini, 
non ai Longobardi , attribuiscono il disfacimento di 
Cimella. 

Carlo Martello con memoranda vittoria ruppe , 
tagliò a pezzi i Saracini (3) , e salvò la Frai> 
eia e forse l'Em'opa dal giogo musulmano. Tuttavia 
a levarli dalla Provenza ov'eran tornali formida- 
bili e struggitori, egli ricorse a Liutprando re dei 



(l) FUury, Star. Ecclcsi 



à 
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Longobardi, il quale, non amando dal canto suo 
silTatti vicini, cavalcò a quella volta con forte eser- 
cito; e gl'Islamiti, abbandonata la Proi?enza, sene 
tornarimo nella Liiiguadoca (i), donde li scacciò 
più lardi il re Pipino (2). 

Lo scisma religioso, le contese pel CalifTato, e le 
emulazioni de' Capì, aveano ormai tolto ai Saracinì 
l'unità nei disegni e nell' adoperamento delle forze 
loro. Le vittorie di Carlo Magno gì' indebolirono 
nella Spagna. Quindi fu tolto all' Europa il pericolo 
di esser soggiogata per terra dai loro eserciti. Al- 
lora si diedero alla guerra marittima , alla pirateria, 
all'infestamento delle coste; e gì' Imperatori di oc- 
cidente, trascuranti nelle cose na^fali, mal potevano 
ad essi por freno, I Saracini dell Ailrica e quei 
della Spagna s' insignorirono delle isole vicine all' 
Italia. Dalla Sicilia, essi devastavano la Calabria, la 
Puglia, la Terra di Lavoi'o , e correvano sino alle 
porte di Koma (3). Dalla Sardegna e dalla Corsica 
un breve tragittò li portava sulle spiaggie dell' E- 
truria, della Liguria e della Provenza. Non avendo 
per mare contrasto veruno da' Cristtaui, a man 
salva andavano infestando tutti i lidi del Mediter- 
raneo. 



(i) Anno 739. 

^^) AcDo ,55. 

(3) Neil' 833 i Surncini 1' iiDpadianiioao delU Sicilia. Neil' 846 , 
entrati nel Tevere, aniyarono fìn eutlu Roma, e saccheggiarono la 
basilica di S. l'telro ch'era allora fuori della città. A[itralori\ Annali. 
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Benché la storia di que" tempi sia povera ili me- 
morie, pure troviamo più volte accennati gli sliarclu 
de' Saracini intorno a Nizza marittima (i). Tuttavia 
stavano essi ancora contenti al predare e togliersi 
il meglio, sciogliendo poi di nuovo le vele; ma iu 
sul tramonto del nono secolo (3) pose quella feroce 
gente le sue stanze in Frassineto, ossia nella pe- 
nisola di sant' Ospizio. 

Udite come racconta questo fatto nella purgata 
sua favella il Giambullari, seguendo Lintprando ed 
altri cronisti : 

« Una piccola navicella uscita di Spagna , con ao 
nomini solamente che buscavano alcuna preda ne' 
vicini liti cristiani, trovandosi gittata una volta dal 
vento alla riva di Frassineto ( castello in que' tempi 
fortissimo tra fa Provenza e l'Italia, cinto d'ognin- 
torno di selva asprissima, eccetto la parte die 
guarda il mare), que' pochi Saracini che vi erano 
dentro, desiderosi di campare la furia della lem- 
pesta, scesero in terra tacitamente per nascondersi 
nella selva (3). Ma trovando aperto il castello , e 
ciascuno in quello a dormire, uccisi tutti gli abi- 



(i) Special mente nell'anno 849, nd quale i Saraciui disolarana 
pure la ciltà di Luni in Toscaim. 

(a) Verso 1' anno 890. 

(3) In italicorum Provincialiumque con/ìnio. Liulprando, — Queste 
parole, con quel che leguc, indicano cliìaramcntu la cala di Villa- 
franca e la penìiola di sani' Otpi zio, poicbi il tratta di paese tra il 
Vdro e il monte della Turliia è piuttosto un cantine, tra l' Italia e la 
Pi'Qvcnza, che una parte di queste coutiade. 
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latori senz' alcuna scelta o riserbo, mandarood per 
nuove genti in Spagna, e, fortificatisi colà deotro, 
s insignorirono del paese. I vicini , che dovevano 
correre a questo incendio, inimicandosi l'nno col- 
r altro, attesero piuttosto a nuocersi ed a consu- 
marsi tra loro medesimi , che a ricuperare il luogo 
perduto. Anzi , desiderosi della rovina e della de- 
pressione degli stessi Cristiani avversar) loro, co- 
minciò la parte men forte a collcgarsi con ([uesti 
Mori, ed a chiamarli in sua compni^iiia, a destrn- 
zione della piìl potente. Il che facendo i Saracint 
molto volentieri, uccidendo gli nomini e guastando 
il paese, allargarono tosto il dominio: anzi con le 
stesse arme de' Cristiani vennero tanto gagliardi 
che soggiogarono gli amici e' nemici ; e fecero 
grandi prede e danni gravissimi (i). 

)) Conciossiachè , disertata già la Provenza, ed im- 
padronitisi di que' gioghi che dalla Provenza par- 
tono la Italia, scorrevano lutto il dintorno , e con 
le prede e con le rapine si conducevano ( 986 ) 
sino ad Acque (^Àcqui), città così detta da certi 
bagni, secondo che afferma Liutprando; ed è posta 
nel territorio di Monferrato , presso a quaranta 
miglia. Il che sicurissimamente potevano fare per 
la strage fatta in Italia dagli Ungheri , e per gli 



rìno , con taccbcggiirc ed nbbniciur 
stero. » Muratori , AniiaU. 




,8, 
Spessi riufì'escameati che avevano sempre da Spa- 
gna, la quale era quasi lulta do' Mon. 

» Verso l'anno 941 il re Uyo (1), deliberò fare la 
impresa di Frassineto contro a que' Mori c!ie lo 
tenevano, per estirpare finalmente quella sementa 
pernizlosa (2). 

» Ma conoscendo assai cbiaramente cli'e' non poteva 
per se medesimo colorire il disegno suo, ricorse 
allo imperadore (li Costantinopoli suo parente , e 
gli chiese ajuto di armata da poter chiudere la via 
del mare contro a tutti i soccorsi che potessero 
venire di Spagna, e abbondanza di fuochi artìG- 
zlati da ardere l' armata moresca dentro al porto 
di Frassineto, e da abbruciare la selva più che 
foltissima che da terra lo circondava. 

Ciò conseguito , « il re Ugo si rivolse alla im- 
presa di Frassineto ( 942 ). Alla volta del quale 
avendo inviato per mare una grossa armata, parte 
sua, parte venutagli da Costantinopoli con gran 
copia di fuoco greco, se ne andò per terra per- 
sonalmente con grande esercito a sbarrar la mala 



■ (i) Ugo re d' Italia, rn.rcheje e duca di Proven/a. 11 s>io regno in 
Iblia cominciò nel 936 ; ciao veni' anni dopo la sbarco de' Mori in 
Fras^intto. 

[3) R ATeano i Saraceni, nhitanti in Frassineto, occupati nelle Alpi 
lutti i passi cbe guidano dalla Francia in Italia, con esiere giunti . 
•ino al Monistcro Agaunvnse di S. Uautitio , situato nel Valleie, ■ 
Muratori j Annali, atC anno 9/(1. 

Una truppa di Francesi e d' Ingioi che andavano ■ Roma furonn 
coitretti 1 riLoniarteae indietro, e molti di loro furono uccisi da' Sa- 
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sementa che già tanti anni aveva guasto . Italia e 
Provenza. Le navi, arrivate al porto di Frassineto, 
abbiiiciarono tutta l' armata dei Saracini, e, dalla 
banda di terra, tutta la foltissima selva , da noi 
descritta. Di manierachè, giudicandosi quegli, come 
erano veramente, quasi che morti, si arrenderono 
al re Ugo, e senza contrasto alcuno lo riceverono 
nella terra, e si diedero per servi suoi a tutto quel 
che più gli piaceva. Per la qual cosa il Re, cavatili 
primieramente fuor di quel sito, acciocché più non 
potessino nuocere come avevano fatto per lo ad- 
dietro, li mandò ad abitare in un monte chia- 
mato Mauro, non espresso, per quanto io sap- 
pia, per altro nome dagli scrittori, o accennato 
almeno dove e' sia , ancoraché e' non paja forse da 
credere che ei fosse molto indi lontano (i). Ap- ■ 
presso ricordatosi che Berengario , suo inimico , 
era nella Svevia, e dubitando che e' non scendesse 
un tratto in Italia per quelle alpi, tanto gagliardo 
e con tanta furia che e' non avesse tempo ad op- 
porsi, deliberò, per assicurarsi meglio il regno 
d'Italia, di mettere queste genti ad abitare in 
que' monti asprissimi che la dividono dalla Svevia: 



(i) Qui si dee leggere eoi Miirotori che segue Liulprandu 

a Non si Bdarono i Barbari dì quella lor fortezza [ Fi.issinelu ), 
r abbandonavo DO e lutti si raccotseio sul monle Moro, dove Ìl fio gli 
assediò. Artcblie potuto prenderli ivi e trucidarli ; ma jier un ese- 
crabil tiro dì politici «e ne astenne ecc. u 

Il moate Moro , lecondo gli Scrittori Provenzali , si leva sopra il 
golfo di Sembraci*, ora Grimaad. 



a cagione che tenendo guanlati i passi, non potesse 
venire esercito alcuno ad assiil tarlo improvvisa- 
mente , e così mandò ad ell'elto. Ed in questo eri"ò 
egli gravementCj lasciando armati i nemici univer- 
sali di tutti i Cristiani, per opporli ad un suo ni- 
mico particolare, e ponendoli in luogo dove sicu- 
ramente e senza pencolo di risapersi potevano as- 
sassinare ed uccitlere tutti coloro che a benefizio 
deU'UnivcrsOj-.fiiefjuentando commercj pubblici, ar- 
ricchiscono or cpiesta or quella delle provincie dove 
e' trapassano. Ma così fa chi ama il comodo prò-, 
prio più del dovere (i). i> 

Per le contese tra Ottone il Grande e Berenga- 
rio Il re d' Italia ripigliarono gagliardia i Saracini 
trapiantati nelle Alpi, ed occupatene le principali 
vie, mettevano a taglia chiunque si dava a passarle. 
I pellegrini che dalla Francia e dall'Inghilterra si 
portavano a venerare la tomba degli Apostoli in 
Koma, erano costretti a pagar tributo ai settatori 
dei falso profeta (2). 



(1) Giambultari , Ularia d»W Europa. Ediiiane lailan. del i83o. , 
• NoD è a udì facile 1' indicare il silo dove a cailorQ Al aiscgnala 
1' abilaiionc ; soUmeale cappiamo cbo a moltissimi Cristiani, i quali 
iacBulamente da li innanzi Tollero passar jicr q'ielU parti, tolta fu la 
vita da quc' mabndriai ; il clie accrebbe 1' odio e la moriuoriiiione 
degl'italiani contra di questo re (l^go), il quale lasciò la vita a 
tanti scellerati siEncliè potessero levaila a tanti altri innocenti, v Mu- 
ratori , Annali. 

(a) n In questi tempi (anno ()5i), per testimoni anxa di Frodoardo , 
i Saraceni che già furono oacciati da Fraisinelo , tenevano occupali 
ì passaggi delle Alpi , di maniera clic chiunque Tal«a venire dalU .^ 

\ é 



ssineto, ^ 
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Essi rimisero pure la stanza loi-o in Frassineto, 
e si fortificarono ne' molili della Tarbla. — Pare 
ormai certo che due fossero le principali lor roc- 
che , dette Frassineto o Fraineto amendue; 1' una 
nel golfo di Crimaud tra Tolone e Frejus j V altra 
nel promontorio di sant' Ospizio accanto a Villa- 
fr.anca (i). 

I lamenti de' popoli taglieggiati ed oppressi aveano 
mosso 1' animo di Ottone il Grande a liberarli da 



Francia o ilacli Sviizeri e Grigioni in Italli , nt codretLo i pagar 
loro una sonima laiiiU di dJDiro. » Muratori, Annali. 

S. Muieul, aliale di CI ugni , fu preso al passo delle Alpi da" Sar.- 
Cini di Fraasiorto cbe lo taiìarono in mille libbre di peso di argcar», 
perchè ciaicuoa di casi ne ■«»>• uni libbra. Egli rimandò indietro 
UDO de* «noi monaci con quella lettera : i A' mici tignori e fratelli 
A\ Giugni il fratello Maieul , jd^urato achiaTo. 1 torrenti di Bclìal mi 
hanno circondalo, e te reti della morte mi hanno prevenulo. Picsen- 
temenle dnnque mandate, ae vi piace, il riscatto per ne, e per quelli 
che sono meco, n F.sseudo viinulo il riscatto, 5. Majeul si liberò ijqo 

Fieiiiy, Storia Ecclesìailìca. 
(i) Il cav. Durante nella sua Storia di Nizza , dice , che la parola 
FraEsineto ( /'l'of l'iiefum, Frailiiidum) viene dall'arabo e signilica 
rocca , fortez-ai , che i Mori ebbero il lor Frassineto maggiore nel 
golfo di Seinbracia ( ora Grimoud ] aupra nn dirupo dinanzi 1' antica 
Eraclea ( ora S. Tropez ), e posero il loi* Frasaiaelo minore sul ]>[□- 
montoriu del golfo di S. Ospizio, occapnndo il porto OlifO {ati^fil- 
lafranca ) e dislruggcodu il villaggio di Olivuli. Ed aggiange eh' cui 
(tabìlirono aucccBiivamenle varj J^mjimeti nella Linguadoca , nel Dcl- 
Hoato, nella valle di Suu e nelle Al[>i (lunttlme, particutarmcfile ini 
colle della Turbia , e ne' monti tra Casliglionc e S. Agneic. Così , ei 
coDcbiude , ci accordano le contraddillo ni cbe li icoi^onu tra gli >lu- 
rìci italiani e provcnuli intorno alla doppia «laiionv de' Mori sulU 
volte della ProTCPza e delle Alpi t 



que'tnasaadieri, ma In guerra greca ed altri disturbi 
suoi ne Io impedirono. L;i gloria di averli scliian- 
tati da que' lor nidi è dovuta a Guglielmo conte di 
Provenza, fralello di Corrado re di Borgogna, verso 
l'anno g'j3 (i). 

Guglielmo mise in arme i suoi vassalli. Le navi 
di Pisa, aderenti all'imperio, strinsero per mare 
i Saracini nel golfo ov' era il Frassineto maggiore, 
ir conte di Provenza gli assaltò per terra. Si ripa- 
j'arono essi un' altra volta sul monte Moro. Ma Gi- 
balino Grimaldo li cacciò da quelle forti tor posi- 
ture. Il ferro de' Cristiani si bagnò largamente e 
lungamente nel sangue infedele. Quelli fra' barbari 
che scamparono dalla strage, portarono le catene 
della schiavitù. Il nome di Grimaldo ( Grimaud) 
dato al goliò di Sembracia, e la possessione in 
feudo di tutte quelle spiaggie furono la ricompensa 
del giovane eroe. Il quale poscia, ajutato dagli uo- 
mini di Nizza e di Sospello, e da' baroni de' din- 
torni, cacciò pure i Saracini da tutte le rocche loro 
nelle Alpi marittime, e disfece il piccolo Frassineto, 
non lasciandone in piede che una torre al lido 
sulla punta di sant' Ospizio, per difendere quel 
promontorio da nuovi pirati (^). 



(i) Muratori, Annali. 

(3) Durante , Aiif, de iVict — Storia provimali. 
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Lettera XVI. 
Strade Romane nella Liguria marittìnui. 



La condizione delle strade è il termometro della 
civiltà de' popoli. Qniinlo quella è migliore , tanto 
questa è maggiore. Osservale le tre grandi epoche 
isteriche: l'imperio romano, la barbarie, la risiir- 
rezione. L' Europa romana è solcata di strade , 
l'Europa barbara n' è priva; l'Europa rediviva sen 
cnopre. 

Ma non basta aver grandi strade. La nazione 
meno ingentilita delle moderne europee ne lia delle 
larghissime , magnificentlssime; e tanto peggio, per- 
chè il superfluo è tolto all' agricoltura. Conviene che 
le strade si colleghino tra loro; mettano ad ogni 
luogo abitato, e portino il più dirittamente che sia 
£ittibile quinci al centro, quindi all' estremità dello 
Stato. Conviene in somma avere ciò che ora chia- 
masi un sistema stradale, divisato con tutte le 
norme della scienza^ eseguito con tutti gli argo- 
menlì dell'arte. Aprire con gran fasto le strade 
postali, trascurare le provinciali , lasciar disastrose, 
orrìbili, impraticabili le comunali, è vera giustizia 
feudale. Le vie romane da villaggio a villaggio erano 
comode come le consolari che mettevano alle ultime 
parti del mondo da lor dirozzato. 

Il sistema stradale de' Romani cominciò nella re- 
pubblica; i loro consoli e censori aprirono e lastri- 





ig3 
careno le grandi vie che giravano per tutta Italia 
e condncevano oltremotite. Augusto adattò a tutto 
r impero il grande sistema stradale die fu condotto 
a perfezione dagli Antonini (i). 

Una strada, movendo dall' aurea colonna piantata 
in capo al foro di Roma, veniva per TEtruria in- 
feriore a Luni , e continuandosi per la Liguria ma- 
rittima metteva ad Arles in Provenza, e di là di- 
ramavasi ad AmpurìaSj colonia romana in Ispagna. 
Di ciò fanno irrefragabile testimonianza gli scritti 
sìncroni , ed i sopravvissuti avanzi. Ma non perciò 
meno intorno alla via Romano - Ligustica lunga- 
mente disputarono i dotti (a). Proviamoci colla 
scorta di accurate osservazioni e di lapidi nuova- 
mente scoperte ad indagare qualche parte del 
vero. 

Quattro erano le principali sti'ade che da Roma 
si diramavano nell'ItaUa: TAppla, l'Aurelia, ia Fla- 
minia e la Cassia. Bell' Appla che metteva nella 
Campania , e della Cassia che portava ad Arezzo ^ 
superfluo è fare parola. 

Fece l'Aurelia Cajo Aurelio Cotta, il qu;d fu 
censore l' anno secondo dopo la guerra pmiìca^ essa 



(0 Bcrgicr, rffl Fiis Romani!. — Gibbon, Decìine and FaU, eoo. 

(a) Vedi Claverio, IC.I. Anliq. , con le noie deU' Ohlenio — Du- 
landi, Piemonte Cispadano — Odtriei, Letture Ligusticbe — Monli, 
de viii pubi, ae mil. Rom, — Chabrol , Statisiii/ue — Spolorno, Storia 
letL della Liguria — Navone , Passegg. per h Liguria occideutale, il 
RepoUo , il Bizio , il ilAz^a. 
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da Romd conduceva a Pisa pel lilo del mar Tir- 
reno (r). 

Cajo Flaminio censore, che poscia peri al Trasi- 
meno, fece la via Flaminia che da Roma riusciva 
a Rimini (3). 

Queste due vie vennero quindi prolungate da 
due Fmil) nel modo che segue : 

Marco Emilio Lepido prendendo la via Flami- 
nia a Riminij la condusse a Piacenza (3). Questo 
gran tronco di nuova strada ebbe il nome di via 
Emilia dal suo autore. Da Piacenza fu poi tratta a 
Tortona per Camelliomaco ed Irla ora Voghera. 

Marco EmiHo Scauro il quale asciugò le paludi 
piacentine, « lastricò la via Emilia la quale per 
Pisa e Luni mena ai Sabazj e quindi a Tortona (4)- " 

Laonde la via Emilia di Lepido, prolungamento 
della Flaminia , è dlfìerente dalla via Emilia di 
Scauro , prolungamento dell' Aurella ; ma questa 
distinzione diviene men chiara ove da' Sabazj a Tor- 



fl] Bergicr e Monti , Ivi. 
Ja) Ideili. 

(3) Slravit Cam in primo suo conaulutu cuiD G:<IIi.ic provinciac 
praccBset M. ille £milius LepiJus qui poetea cenior, dcinitc iteritn 
COQBiil, et aiiDÌ3 smpliuB Iriginta princeps lenatus et ponlif s ma»i- 
aua Tuit. ModII, ivi, — È pili piobahile chu la facesse menti' era 

(4) Parole di Strabone L. V. — Aur«IÌo VLIfore HUt. Rom. narn 
che Scauco ciò &ce eaicnJo censore. — Il Monti dice: Cum Galliae 
CUalpin^ ac Liguriae praeeiict anno ab u. r. 5^9 Liguritiua Gantìscia 
domitìa, quo eliam anno fosEÌs inter l'Ucctitijiu ac Painiam ducili 
vegionlt illÌDi paiudes licovit. Ivi. 
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tona r Emilia dei secondo proluìiga f Emilia 'del 
primo. 

Ad ogni modo ecco una zona stradale che da. 
Roma per la Toscana lungo il marQ viene a Pisa -^ 
a Luni ^ ai Sabazj o veramente alla capitale de' Sa- 
bazj , popolo ligure all' occidente di Genova ^ e 
quindi per Tortona^ Piacenza e Rimini ^ ripiegando^ 
a Roma sen riede. 

Ma l'Itinerario di Antonino e la Tavola Peutin- 
gheriana^ preziosi benché malconci monumenti delle 
antiche strade romane , ci segnano le stazioni da 
Luni sino oltre il Varo per la Liguria marittima. 
E cinque iscrizioni sopra colonne miliaii ci at- 
testano che Adriano, ed Antoaiiio Pio, e^ forse 
prima di loro Augusto ^ posero mano alla strada 
Ligustica e la condussero o risarcirono 3Ìn nella 
Gallìa Narbonese. 

Questa via Ligustica, nominata Emilia nelle lapidi, 
chiamavasi nell' uso e dagli scrittori Aurelia> perchè 
continuazione dell' Aurelia, e questo nome tuttavia 
le rimane di là dal Varo in Provenza. 

La prima di coteste lapidi (movendo da levante 
a ponente ) è collocata nella Confessione della 
chiesa di S. Michele a VentimigUa. Essa dice: 



IMP. ANTONINVS 

PIVS FELIX AVG. 

PONI CVRAVIT 

D X C 
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Alla Turb'ia 1b strada romana , spiccatasi dai 
piede del Monumento, dirizzavasi sul lato sinistro 
della valle del Laghetto, attraversando il fianco set- 
tentrionale del monte Sembola. Scgnendo questo 
cammino trovasi j in qualche distanza dal Monu- 
mento, una colonna miliare ancora al suo posto, e 1 
per due^terzi sepolta, onde non se ne può leggere 
r iscrizione. Un miglio romano piìl oltre, incontrale 
tra le pietre staccate dalla montagna , i rottami 
sparsi al suolo d' un' altra colonna, e scorgete il 
luogo ov' era piantata. Per un lieve pendio si ar- 
riva quindi alla terza in una selvetta di pini. Sopra 
di essa si legge : 

IJIP 

AVGVS. . . B. . . IIX 

TRIBVNIGIA 

POTESTATE 

DCVII 

Ed alquanto più In giù, parimente in distanza 

di un miglio romano, si arriva al quartiere di 

Gavquier dove in mezzo di un campo giacciono due 

altre colonne. Sopra una di esse è scritto: 

R (o B) 

HABRIANVS AVG. MAX. TRIB. POT. IX 
COS. Ili VIAM AEMILIAM A FLVMINE 
RETVBIA QVAE VETVSTATE INTERGI- 
DERAT SVA PECVWIA RESTITVIT 

DCVm (1). 

(i) È queiU 1' itariziope pubblioaU lootretUmeote nel Uubco Vero- 
neie dal marcbe^c M«0ci, il <]UBle vi fece s^pra uao atrsDO comento , 
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Sopra l'altra colonna, leggesi: 

IMP. ANTONINVS 
PIVS FELIX AVGVS. 
• PONI CVRAVIT 

Dcvm. 

indotto . in errore dal leggervi Juliam in vece di JEmiliam ^ e Trebiit, 
in Tece di Retubia Quel dotlissimo letterato ne ayea ricevuto una 
copia inifedele. 

Torna hi acconcio qui riferire la celebre iscrìatione , cbe collegaii 
a qiios^, scoperta nel 1684 aedici o dioiotto miglia da Pisa e ]^ubbli« 
cala dal Cardinal Noris. 

tmp. Caes. T. Ael. 

Hadriànus An'loniiìus 

Aug. Pius P. M. Tr. P. VI Co^. IH 

Imp 11 P. P. Viam Aeroiliam 

j|. Vetustate dilapsam operib. 

Ainpiiatis restituendam. " cuf. 
A Roma M P CLXXXVIU. 

Vedi le osservazioni che sopra questa lapide fa 1' Odertoi. £,singo-'> 
lare cbe non gli sia venuto nell' animo di confrontarla coli' altra che 
egli pur cita secondo la lezione del Maflfci. 

Il malagevole è rinvenire che fiume fosse Retubia, Non sa" 
vebbe egli forse la Rutuba di Plinio e di Lucano ^ che gì' Italiani 
chiamavan la Rotta ancora un secolo fa , e cbe ora denominiamo |c 
Roja? 

Veniamo adesso ai coippiiti : 
Da Roma a metà strada fra la Turbi a e Cimella, miglia rom. 608 
Questa numerazione è infallibile perchè fondata . . 

sopra due iscrizioni autentiche. 
Ora sen tolgano 2i3 da Luni quivi, secondo l' Itinerario* 
e 188 da Roma al luogo della lapide . ri-^ . 

portata dal Noris. 

401 . . « .. ^ . . 4^' 
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Rimangono dal luogo di essa lapide a Lunì . . 207 

Il che del tutto eccede k distanze reali. 



Le ilae iscrizioni di Antonino sono alFatto con- 
formi (i). 

Queste colonne miliari, autentiche, fuor d'ogni 
sospetto, che stanno tuttora nel luogo ove furono 
piantate l 'j o i8 secoli prima, sono un fatto forse 
unico nell'Istoria Lapidaria. E noumeno singolare 
è che nessuno le abbia prima raccolte e date in 
luce , mentre quella pubblicata inesattamente dal 
Malfei, e 1' altra messa alle stampe dal Noris e dal 
Fabretti aveano pur dato origine a molte disserta- 
zioni. Gli eruditi, trovandole ora qui radunate, po- 
tranno facilmente illustraj'le. A me basti per corol- 
lario e senza coioenti ciò dire: Emilio Scauro verso 
r anno di Roma 63g tirò una slrada da Pisa per 
Luni sino ai Sabazj ad occidente di Genova ,' poi 
la condusse a Tortona. La via Emilia di Lepido , 
la sola per avventura che portasse ne' pubblici atti 



Mii ove sì ammetU clic il nome di via Emiiìa mai non Fa dato 
autentica mente che a (juclla di Lepido ed al suo |irutiingimeDtO nelle 
Alpi marittime, te distarne Tetigono g'"*'''; ^'oè dj Roma a BìdiÌiiÌ 
per la Flaminia aai miglia, da Kimini a 1>iacenza per 1' Emilia di 
Lepido i69 miglia, da Piacenza a mela slrada fra la Tuil.ia e CimelU 
pel prolungamento di esia via Emilia 219 miglia — In tutto miglia 608. 

(1) Si avverta sollanta che in cambio dì PONI altri legge PONT. 

L' iacriiione della colonna di Vcniimiglia venne l'icopiala dall' Au' 
torc , uè pare sia stata mai data in lace. 

Per le tre altee e le varie indicazioni loro, l'Autore palesa la sua 
gratitudine al signor prof. Bisso celebre naturalista e collo letterato 
di Nizza, Il quale mollo adoperossi a cercare le vesligie delk via 
Emilia dalla TnrbU al Varo, Di queste tre quella di Antonino É alle 
stampe, ma disfigurata nella Storia di Nizza. Di quella di Adriano 
■bbiap) dello a bastanza. 



'1)9 

il nome di Emilia, trnvossi per tal modo prolun- 
gata da Rimini al mar Ligustico. Qm^sta via, da - 
altri poscia tratta oltre , partivasi verso Tortona in 
due rami, uno de' quali andava a Polleuza, indi a 
passar le Alpi marittime al culle dell' Argentiera ; 
r altro valicava 1' Apeonino Ira Cadibona e l'Altare, 
e voltando, per dir cosi, le Alpi nella Liguria ma- 
rittima, metteva ad Arles in Provenza (i). Cre- 
dono gli Storici Provenzali, d'accordo in ciò col 
Malici, die dell' ultimo ramo da Vado ad Arles si 
debba dame gloria ad Augusto poscia clie gli venne 
eretto il monumento alla Turbìa, e verso il tempo 
eh' egli visitò la Provenza ove sparse molti benefizj, 
ed ove ancor durano gli avanzi de' grandi moli da 
lui fatti innalzare nel porto dì Frejus , ora sepolti 
nelle sabbie del lido (a). 



(i) Amendue quesli rami conservarono il nome di via Emilia ii 
lipidii per la liUorea ne tolgano ogni dubbio le iactJzioni già citi 
pec quella dr^l Colle dell' ÀrgcoticrB vedi il Duramll. Aggiunga 
patio di un dotto gcojjiMro olsudese, il quale coil denrrive la via 
luana pel Colle dell'Argentiera che fu parte delle Alpi Marittime , 
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Ma oltre la grande strada per lo lungo, quante 
altre strade di Qanco doveano dalla Llguiia inarit- 
tipaa mettere nella Galiia cispadana e transpadana 
al tempo de' Romani ! Tuttavia le sole strade late- 
rali, di cui abbiatno sicure memorie, sono L' Emilia 
a Vado e la Postmnia lungo la Scrivia 

Della Postumia parla pii!i volte la Tavola di 
bronzo trovata in Polcevera, ed incisa l'anno di 
Koma 63"^. Due Postumj consoli felicemente guer- 
reggiarono contra i Liguri (i). Al primo di costoro 
attribuisce l'Oderici il vanto dell' opera; al secoado 
il Bottazzi, appoggiandosi alle osservazioni di Giusto 
Lipsio neir opera della grandezza del romano im> 
pero (2). 

La via Postumia nel tralignamento della lingua 
chiamata Costuma, metteva da Genova a Piacenza 
per Libarna , Tortona ed Irla or Voghera. La 
nuova strada reale che da Pontedecimo (3) valica 
i gioghi apcnnilii e scende a Serravalle costeg- 
giando la Scrivia , corre quasi precisamente come 
la Postumia de' Romani , della quale si trovarono 
Testigj nel lavorare intorno alla strada moderna (4). 

fdcease ad esaminare quel manoscnltn, forse vi troverebbe di che ac- 
crescere 1' e) e eco delle lapilli qui riferite, ed avverare i fallì col 
loro confronto. 

(0 Lucio PoilumLo AlUno V anno di Roma 5io , Aulo Poitumìo 
Albino Losco t' anno S^i. Qderici , Lettere. 

(a) OitKrfazi'ini sui ruderi di Libarna. 

(3) Decimum milliariuoi, o Deoimut ab urbe lapis. Forse eravi un 
ponte sul torrente Ricco. 

(4) Ag. Giuatioiano nello ipeccliio d«lla Liguria premesso ■' tuoi 
Anntdi di Genova, cori de*crtTe la Pottumu " Di là dal giojjo di 



In qua! motto scomparvero dalla Llgiina le an- 
tiche vie romane, le quali avrebbero pure dovuto 
conservarsi in un paese che forse meno di tutt'altro 
d'Italia, almeno nel suo centro, provò gl'insulti 
de' Barbari ? 

La distruzione loro fu essa 1' opera del tempo o 
dell' uomo ? Uno scrittore Ligure si appiglia a 
quest' ultima sentenza. Egli asserisce clie ne giorni 
della guerra dell' impera'or Federico II in lega 
co' Pisani ^a danno di Genova, h siano state ap- 
» postatamente distrutte e guaste le antiche strade. 
I) Imperciocché si scorge dalle istorie che nel pri- 
« rao anno della guerra i nemici per ben due volte 
» entrarono nella Liguria con ordinati eserciti per 
» via di terra, e che non vi comparvero mai piiì 
» in appresso, se non in forma di masnadieri (i) d. 



„ Rico ( Biccò')^ il quale é discosto dalU matina qiuttorilici inigliu 
„ si ottende la villa di Buialla ed il luogo de' Fornaii ... col lìumi 
,, Scrìviri e l'antica via Postuniia oggi uomìnaU via Coituinu < 
„ li» Coitumia , [>et la qunle si va a Ronco , all' Isola, ad Arquata 
„ a Serravalle ed a Novi. ,, — Ecco la presente Mrailsi rejle de'Giovi 

(ij Ossereaziatii di un coltivatore di Diano. Genova, 1817. 

Lo stesso Aututc logginnge: " M'induce in questo sospetto il ri 
„ flettere che te strade roniaue erano di tal Balidità clic non poleani 
„ di leggieri rovinare senza il lavoro espresso degli uomini. Della so. 

„ a'di nostri in t|uelta della Levata, che d^i Rivalla di Borniida s 
,, avania quasi lino a Tortona, la quale sebbene quasi interameul 

„ t stata guasta dagli uomini. „ La Levnta appartiene all' Emilia d 
Sciiiro; cioè a quel ramo che da' 5 a bai j egli trasse sino a Tortona. 
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Lettera XVII. 

Strade moderne. 

Alla via Consolare Imperiale cominciata da Emi* 
lìo Scauro j terminata da Augusto , ristorata da 
Adriano, e da Antonino, poi guasta dagli anni e 
dalle barbarie, e finalmente forse disfatta dalla pili 
generosa delle ragioni civili , succedette la orribi- 
lissima strada della Cornice, così detta dal passar 
che facea per ciglioni sporgenti in fuori sui pre- 
cipizj. Essa divenne ciò che verìsimilmente era 
quando vi passò 1' antichissimo conquistatore indi- 
cato col nome di Ercole. Dante vi cercava gli e- 
sempj per dipignere gli stretti calli, le alpestre 
ripBj i duri margini de' suoi fantastici regni (i). E 
la Genlis che tragittava per quella strada verso il 



, , o intanto appiè del monte ' 

Quivi Iravammo la rocca si erta 
Clie indarno vi sarien le gambe pronte. 
Tra Lerioi e Tui-bia la più diserta, 
Ld più romita via £ una iCdU 
Verso di quella agevole ed aperta. 
Pu.g e. III. 
Il codice Aoluldi legge — La più rotta ruina è una sola. 
Il Bjttoliniano ha — La più ruiuoia via è una scala. 

Quest'ultima lezione, come ben avverte il Borghi, è la migliore. Di- 
cendo tra Lerici <■ Turlila, due eaUEml punti, Dante indica perrelta- 
mcnle tutta la strada della Cornice , poitaise o no allora questo 
nome. Egli scriveva non più di to sani dopo Federico 11,, ma 5o anni 
bastano per ter vìa sin gl'indiij di una strada disfatta ad arte ; se 
vero è che i Genovesi per impedir i passi di terra ai nemici , disfa- 
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fine dcU' ultimo secolo, ne dclinea un quadro che 
spesso fa agghiacciar di terrore chi segue, leg- 
gendoj i suoi passi. 

Non pertanto per quell' asprissimo calle tragit- 
tarono i grandi eserciti. Perchè 1' esempio de! Triul- 
zio nel i5i5 e del primo Console nel 1800 ben 
dimostrano non esserci varchi sì discoscesi e sì fieri 
che un animoso capitano non li possa far superare 
alle sue genti. 

Un Tuemorahile passaggio di forte esercito dalla 
Provenza in Lombardia per la Liguria marittima 
è quello del ftlaresciallo di Maìllebois ; il quale nel 
l'j^G, facendosi fulcro di Genova collegatasi alle 
corti Borboniche, condusse un esercito gallispano 
dalla Provenza nella Lombardiaj sormontando 1' A- 
pennino al passo della Bocchetta. Inducea maravi- 
glia , scrive uno istoi-ico, Ìl veder dirdarsi le sue 
schiere per 60 giorni continui in un dirupato ed 
angusto sentiero , tra il mare signoreggiato dal- 
l' armata d'Inghilterra, ed i gioghi pieni di nemici, 
porgendo quindi il fianco all' ammiraglio Mathews 
che le percuoteva con le artiglierie , quinci a 5o,ooo 
Austro-Sardi comandati dal re e dal conte di Scu- 
lenburgo(r)! Ma non sj fortunato fu il loro ritorno, 
benché corresse fama che il monarca italiano fa- 
cesse i ponti d' oro ai fuggitivi (a), 

(i) Cotta de Beauregard , Mém. tur ekisi. ile la Muli, de S/ivoie 
(a) Il IncredibiI nunitra di divalli pi^rdorono gli Spugnuoli n<^llj 





I- ' 



204 

Per la strada della Cornice l' ardito e feli 
naparte passò al conquisto dell' Italia, esclamando 
« Annibale superò le Alpi, io te ho voltale. » Ma 
quando il nuovo Cesare ebbe preso la coroua Ai 
Occidente, ordinò che la strada imperiale da Parigi 
a Koma passasse pel lito Ligustico, atterrato ogni 
ostacolo, domata la natura con l'arte. 

)) La strada litLorea, scrivevano allora, apprescnla 
una continua serie di valli paralelle, separate da 
rami di montagna che fieramente vengono a pro- 
tendersi in sul mare, generando rapidissime chine, 
o prccipizj di spaventevole altezza. Una strada, di- 
sviluppata pei loro gioghi, lunghissima riuscirebbe 
e di poca utilità per le continue e soverchie salite 
e discese. Laonde i dotti nell' arte concordarono 
nel dichiarare che si dovesse condurre sul lito ma- 
rino. Ma è d'uopo premunirsi ad un tempo e cen- 
tra gli oltraggi dell" onda e centra i dirupamenti 
del monte .... Questa strada si Jisvolge sotto un 
ammirabile clima. Spesso la iìancheggiano gli aranci 
e i limoni dalle foglie sempre verdi e lucenti. Lo 
sguardo si riposa del continuo sopra boschetti di 
olivi che s' alzano a guisa di anfiteatro in sul pog- 
gio, mentre l' aspetto del mare e delle coste esi- 
bisce le più vaghe e ridenti vedute in lontano. La 
bellezza del cielo e de' siti vi chiamerà i viaggiatori, 
specialmente nella stagione che j ghiacci e le nevi 
ammantano orribilmente i passi dell' Alpi. Questa 
strada avrà inoltre t' acconcio di essere continuata- 
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mente a livello per la massima parte della sua 
lunghezza. «> 

Quei disegni non vennero che in parte incarnati; 
e , caduto r Impero , nacquero nuove sorti alla 
strada Ligustica, delia quale appena il quinto era 
fatto, a malgrado dell' enorme dispendio, prodotto 
ancor meno dall' importanza de' grandiosi lavori che 
dalla profusione di quell'età (i). 

La parte orientale che da Genova mette in To- 
scana, venne condotta a perfezione con peregtina 
celerità dai fiegj ingegneri. Jla per la parte occi- 
dentale risorgevano quelle stesse gravissime consi- 
derazioni che aveano già tratto la repubblica di 
Genova a lasciar senza strade le sue riviere. Tut- 
tavia la bontà del re Carlo Felice non volle che i 
suoi popoli della Liguria a ponente si rimanessero 
affatto privi dot beneficio che arrecano i commercj 
di una strada al lido. Laonde venne data ai Comuni 
della spiaggia la facoltà di agevolare Ì passi ardui, 
di porsi in comunicazione fra loro , ed essi se ne 
valsero con singolare alacrità. Presentemente il 
viaggiatore, senza mai scendere dal suo cocchio 
tratto dai cavalli delle poste, può scorrere tuttala 
Liguria per lo lungo, e dal ponte del Varo tra- 
passare a Massa, a Lucca, a Firenze. Ecco il 
tutto; né da Nizza a Genova conviene cercare più 
oltre: perchè la politica veglia gelosa sopra una 
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via atta a condurre un esercito dalle bocche del 
Rodano alle rive del Ticino e dell' Adda senza va- 
licare le vette dell' Alpi. 

A queste strade., orientale ed occidentale , che 
collegano la Francia alla Toscana per la Liguria 
marittima, il Regio Governo aggiunse la settentrio- 
nale che da Genova riesce a Novi, superando fa- 
cllraenle i gioghi e calando per la valle della Seri- 
via (i). Ed altre pure ne aperse che da Oneglia, 
da Albenga, da Savona mettono nelle valli del Ta- 
naro e delle due Borniide. 

Conchiudiamo. Non v' enino, in sul finire dello 
scorso secolo, per venire nella Liguria marittima, 
oltre strade atte ai carri se non quelle di Tenda 
che da Torino couduceva a Nizza per le Alpi ma- 
rittime, e quella che per gli Apennini, superando 
l'arduo giogo della Bocchetta, apriva ai commercii 
di Genova il Piemonte e la Lombardia Tutte le 
altre strade non meritavano che il nome di sentieri 
e di rompicolli. Oggigiorno vi son rinnovate, ove 
meglio ove peggio, le antiche opere stradali de' 
consoli ed imperatori di Roma, Una nuova via Au- 
relia-Emilia lunghesso la spiaggia Ligustica cqu- 
giunge Roma a Parigi; ed una nuova via Postu- 
mia lungo la Scrivia, ed altre vie per 1' Apenniuo 
Ligure, portano dalle rive del mare negli ubertosi 
piani di cui il Po raccoglie le acque. ijIq 
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Lettera XVIII. 



Da Nizza alla Turbìa. 



La strada da Nizza a Ventlmlglìa è opera fran- 
cese. Id luogo di trarla pel lido, com' era il primo 
divisamento , gl'iagegneri, adducenilo che così con- 
dotta resterebbe esposta alle artiglierie delle navi 
inglesi j le fecero salire 1' erto monte della Turbla. 
Pittorescamente, essa nel cambio ha guadagnato le 
pili stupende vedute di cui 1' umana fantasia possa 
farsi concetto. Nò , dall' alto di essa, f occhio mai 
si sazia di contemplare il promontorio di saiit' O- 
spizio che a guisa di serpente sinuosament£ sì stende 
nel mare, la vada di Yillalranca, il seno di Nizza 
e di Antibo, le spiaggie di Francia che si prolun- 
gano sin dove lo sguardo si perde nell' orizzonte , 
le dentate ramillcazioni delle Alpi marittime che 
azzurreggiando vanno sino quasi alla foce del Ro- 
dano, e poi di fronte il vasto mare dal cui grembo 
spuntano in lontano i monti di Cimo. 

A destra della strada nelV alto sorge la terra di 
Esaj il cui nome ricorda quello del Gallico Marte 
(i). Essa è piantata in isola sul colmo di una rupe. 
Questa positura, e la sua acropoli rozzamente ma 



(i) Aesut. Credali ch'Eia sìa V'Auiiium dell' Itioeririo mari 
l suoi abitatori in 3louiii> Tccchie carte lon nominali laienses ; 
mento per collocurvi il culto dell' Egizia IiJde. 



L 
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faticosamente scavata dentro lo scogUoj additano 
uu luoi^o di antico ricovero contra i barbari d' Af- 
frica, stanziati nella penisola di sotto, se pure non 
era anche essa uiro de' lor Frassineti. 

A sinistra, piii oltre, la colonna detta del Re 
segna il cammino che guida al santuario della Ma- 
donna del Laghetto. Giace questo santuario iu 
grembo ad una valle romita. Esso è celebre in 
tutta la Provenza, ed al tempo della sua festa per 
tre giorni i Francesi valicano il Varo senza bisogno 
di carte di passo, e sì rendono in folla, misti coi 
Liguri , a venerare il miracoloso delubro. Quanto 
ai fregi '^^"^ ^^^^ belle, mal si cercherebbero in 
un tempio edificato od almeno" ristorato in tempi, 
avversi aila rappresentazione della natura senza 
smancerie e contorsioni nella sua semplice e tran- 
quilla bellezza (i). 



(i) Giace questo sanlunrio poco lungi dalla Tarbla , 
sette miglia Uà ìihia. Fu quiial rìr^blirlcdlo di yìn 
16G6 Ha un ospizio, una piazzaci una fontaiia. L» si 



tranilalU depresiii mimlil/us. 




Il duca Cade Emmiinuele II e Id >ua 


moglie ricooo5ceudo_ dall' in- 


tercessiune dell.. Vergine del -Laghetl 


1^1 nascila del loro figliuolo 


{casti amori» primitUs), Villocio Am. 


edeo, cbe fu poi il più gran 


principe dell» Casa Sabauda, le iifferir< 


ino involi compalet) un bam- 


bina d'oro, con una lapide iu meuioi- 


i^ della ricevuta grazia. Pel 


quale dono un poela nizzardo fece un 


soneUo Dello Stile del ucento. 



L'imago è d'oro, e d'oro i il noalro «fTeUo, 
E poiché mi fa d' or mia fi-do pura , 
Da MD fìDciul d'oro un' età d'oro aspetto. 
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Spiccandosi da questa colonna e prendendo il 
sentiero a sinistra ^ s' incontrano le colonne miliari 
ed i vesti^ della via Emilia, di cui V ho tenuto 
discorso. 

Poco lungi dalla colonna la via maestra diviene 
si villaggio della Turbìa. 



La cklà «li Marsiglia , liliefaU dalla luttuosa ma , {testileiUBa ad 
tj^t , offerse «a caJioe ^l** argeato jjla p oiteatosa itiuaiagi»e. 
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Letteka XIX» 



La Turbìa- Monumento di Augusto. 



Air ingresso della Turbìa zampilla una fontana , 
modernamente restaurata. I Romani qui ne con- 
dusser le acque. 

Per metà romano è questo yilla^io^ cioè £aJ>* 
brìcato in gran parte co' materiali tolti dal monu- 
mento di Augusto. Al vedere i grandi massi riqua- 
drati che servono ad uso di sedili dinanzi alle case^ 
r occhio meno avvezzo alle reliquie dell' antichità ^ 
raffigura X opera di altri tempi e di più possente 
lavoro* 

Tra le somme gesta di Cesare Augusto , rimasto 
signore del mondo dopo la vittoria di Azzio^ an- 
noverano gli storici r assoggettamento all' imperio 
del popolo romano di tutte le genti alpine dal 
mar superiore all' inferiore , fatto sotto la sua con- 
dotta e co' suoi auspicj (i)* Conquistammo, dice 
Vellejo Patercolo , le Alpi , abitate da numerose , 
incolte ^ selvagge nazioni. In memorìa del fatto il 
Senato romano fece innalzare all' ce Imperatore Ce- 
sare Divo Giulio Augusto » y in sul monte della Tur- 



(i) Ejut ducm autpiciisque. Nella tavola rapportata da Plinio. — 
tn ella è legnato l' anno 17.^ della potestà tribunizia di Augusto. 
Attenendosi ai computi del IV|uratori , cii^ sarebbe l'anno 6^ prima 
dell* ^r« oristiaoa. 
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bla il gran monumento che conserva tuttora il ti- 
tolo di Trofeo di Augusta (i). 

Non si poteva eleggere un luogo più acconcio. 
Da Monaco vanno con erta salita innalzandosi i 
gioghi delle Alpi y e nello spazio di un miglio verso 
i) vento maestro resta un piccolo piano fra tre col- 
line. In ' questo piano ^ e nella più eminente sua 
parte ^ sorgeva il monumento. Ed il navigante da 
lontano vedendolo innalzato sul primo scaglione del- 
l' Alpi marittime^ onde si ordiscono tutte le Alpì^ 
argomentava quelle vittorie alpine che i poeti celere 
bravano alla corte di Augusto (2). 

Questo monumento era degno de' Padri e de' Qui- 
riti (3). Una tavola di bianco marmo raccontava i 



(i) Dicono che da Trophaea (^Augusti) possa esser venuto per 
<M>rruzione il nome di Torbìa o Tiirbia. 

(2) A domare i popoli Alpini per Augusto {Te copias^ te contUium 
ht Uios praebente dwos ) fu principale Claudio Druso , suo figliastro. 

lUe modo erìpuìt latebrosas hostibus Alpes. 

Ovid. 

Videre Rhaetis bella sub Alpibus 
Drusum gerentem Viudelici. 

Oraz. 1. 4* Od. 4« 

et arccs 
Alpibus impositas tremendis 
Dejecit acer plus vice simplici. 
Oraz. i?i Od. 14. 

Anzi vedi intere quelle due magnifiche odi. 

(3) Quae cura Patrum , quaeve Quiritum , 

Plenis honorum muneribus tuas , 
Auguste , virtutes in aevum 
Per titulos memoresque fdslos 
Aelcruet ? /w. 



nomi de' popoli soggiogati (i). In cima al monii- 
mento sorgeva la statua colossale di Augusto. 

I guasti ed alteramenti sofTeiti da questo magni- 
iì mentissimo edifizio , furono tanti e sì fatti, clie ta^ 
luni per restituirne in idea l'originale disegno, tra- 
scorsero ne' sogni piii strani. Esso era composto da 
un grande imbasamento quadro che portava un or- 
dine dorico dì tutta perfezione. Quindi ergevasj un 
edifizio rotondo, in cima al quale sopra alcuni gra- 
dini o sopra un plinto sorgeva la statua di Augusto. 
Il Iato riguardante al mare conteneva il trofeoj il 
lato verso terra portava l' iscrizione. 

Ne' bassi tempi gli abitatori di questi monti , as- 
saliti dai Borgognoni, da' Longobardi , da' Saracini, 
cercarono ricovero presso questo monumento, la 
cui mole tutta massiccia di dentro, ad eccezione di 
due scale a lumaca, pareva un monte imposto ad 
UQ altro monte. La statua era probabilmente già - 
stata buttata a terra per lo zelo de' primi cristiani^ 
X quali in quell'Augusto qualificalo per divo, scor- 
gevano un idolo (2). Gli altri rovesciarono le colonne 
e tutti i membri ornamentali dell'architettura, e 
con questi materiali alzarono un muro o bastione 
di cinta, e sopra dell' edifizio ov' era la statua, co- 
struirono alcuni merli di cui si veggono tuttora ì 
vestigi, e forse un' altra piccola torre. Nel l'j." se- 

CO Plinio EE r h^ conservdta 1. Ut cap, ia. Quc' tanli nami hanno 
««CTCÌtato a lungo gli eruditi «nin eh' e' siano venuti a cupo di asse- 
gnure e»ttameutG ni jiopoli anlictii le abilaiioni Diodcinc. 

(3) ma^e„ civim, ecc. 




Colo questo monumento era tuttavia considerato come 
un forte o castello a difesa del luogo. Nelle guerre 
di Luigi XIV il maresciallo di VillarSj a sollecita- 
zione, diconOj del principe di Monaco, fece diroc- 
care quel bastione , e saltar in aria la maggior 
parte deU' edifizio rotondo. 

Rimangono del trofeo di AugustOj i.'' lo scliele- 
tro dell.i gran mole, avanzi colossali tuttora. 2." Una 
gran pietra, vicino alla chiesa, rappresentante una 
corazza: essa facea parte del trofeo verso il mare. 
3.'^ Alcune lettere dell' iscrizione riferita da Plinio , 
poste a rovescio, in un arco della porta suUa piazza 
di s. Giovanni. Da esse, supplendo a (pianto manca 
con quanto avanza, leggesi: Gentes alpinae devictae : 
Trump'dim. Ciò che chiaramente si legge è RumpUi. 
4.° Gran copia di pezzi di colomic, di ornati ar- 
chitettonici, ecc. 

La chiesa vicina fu due volte fabbricata con le 
pietre tolte dal monumento di Augusto; e l'ultima, 
raccontano, per decreto del Senato di Nizza. Non 
è guari tempo die nelle rovine si discoperse una 
bella testa di vecchio che un viaggiatore danese , 
compratala, si portò via seco. Non è quasi dubbio 
che la mercè di scavi giudiziosamente ideati e go- 
Tematij vi si troverebbero reliquie importanti; forse 
una gran pai'te dell' iscrizione e del trofeo, i rot- 
tami della statua colossale di Augusto , parecchi 
avanzi de' triglifi e simili fregi (i). 

tomo (1 luogo molti frainracntì dc( miirma 
lopracoennaU, de' trofei e della itatua. Ma parte 
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Quante riQessionì non destano i residui di questo 
monumento j considerati da tutta l'altezza dell isto- 
riai Ma fjuante maniere jiltresì di contemplare l'i- 
storia! L' uno, infervoratosi ad amare la repubblica 
di Roma nella lettura dì Tito Livio e ad odiare \ 
Cesari in quella di Tacito, si cruccia at pensiero 
che il senato ed il popolo romano, usi da secoli 
a porre la loro grandezza nell' umiliare i re, in- 
nalzasse un trofeo al sanguinoso triumviro divenuto 
per polìtica usurpatore clemente, al quale doveano 
succedere il cupo Tiberioj lo stoltamente feroce 
Caligola, r inetto Claudio , l' abbominoso Nerone. 
L' altro j non riguardando, con tanti illustri mo- 
derni , neir imperio romano che 1' unità di legge , 
di favella j di costumi, di gentilezza, le vie, le 
tenne, gli archi, gli acquldntti , i templi, le vittorie^ 
le instituzioni, le irapreSi; del glorioso secolo degli 
Antonini, piange la rovina che ì barbari recarono 
all' orbe romano , e gV incolpa d' aver ricacciato 
r umanità in una condizione peggiore della selvag- 
gia. Un terzo, educato alla moderna scuola tedesca 
che vorrebbe aver Annibale disfatto Roma da' fon- 



niuraU nel ricetto , parte , è siala inenia ìu aiiera per far avelli di 
sepolture nlta cliiesa ivi vicina, clic ducor essa lia i muri e Ij volta 
aliai grande col coro e campanile tutti dei lasii carati da quella 
macctiina che sene di torre forte o castello per guardia di quel 
luogo di' è aul paesaggio di terra, qual va da Genova in PiovenM. 
Le loo C3se dclh Turbìa luuo fabbricate con le ruviae dell' edi~ 



Itelmione del trofeo di JuguiCi 
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damenti^ e decanta la grandezza de* Settentrionali 
che vendicarono il mondo soggiogato da' Romani j 
s' allegra nel mirar queste rovine , ed esclama : u II 
diluvio di sangue versato da Attila trascinò seco , 
nel ritirarsi^ un immenso ammasso delle più laide 
sozzure; i generosi figliuoli del Norte ristorarono 
nella dignità perduta le schiatte europee. i> E finaU 
mente un orientale^ avvolto il capo nel verde tur- 
bante^ qui ricorderebbe colmo d* orgoglio il valore 
de' suoi antenati che, col nome di Saracini, sopra 
il monumento di Augusto a' confini della Francia 
e dell'Italia scolpirono con la punta della scimi- 
tarra un'epigrafe delle vittorie che dall' Imao e dal 
Caucaso essi aveano dilatate sino a' Pirenei ed al-* 
r Alpi. 
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Lettera XX. 



1 



Del CoUe della Turbìa come limile geografica. 



Nel}' Itinerario di Antonino il sommo giogo tra 
Lumone e Cimellaj cioè il Colle della Turbìa, è 
segnato come confine tra l'Italia e la Gallia (i); 
mentre nella divisione di Augusto, il Varo è il li- 
mite stabilito tra le due regioni. 

Giova esaminare le cause di questa contraddizione 
che ricomparisce anche ne' libri de' moderni geo- 
grafi. 

I confini naturali delle regioni sono i monti od 
i fiumi, oltre a quello incoutrovcrtibile del mare. 

Ora chi riguarda dal mare scorge a chiare note 
che le rupi a ridosso di Monaco dividono natural- 
mente in sul lido l'Italia dalla Provenza, e che la 
spiaggia del golfo ove da un lato è Antibo, dal- 
l' altro Nizza, non può che artificialmente esser 
partita in due regioni (a). Laonde l'Alpe che s'or- 
disce sopra Monaco è il confine montano tra V I- 



(i) Huc usque Italia, et hìac Gailia. 




(a) Giù i li vero che gli sctittori itilian 


i , dal loneobardo Lfut 


prando ÌD poi , mal sanno pitg^rsi a chiani 


r Nizza cittì italiana. £»i 



fini dell' Itxlia e della P roveti za , e più teniplicemtnlG Nizza di 
TPDZB^ nel che coDcordano tulli gli oltramontani. 1 Picmoolc 
duuauio Nizu mariltim» per ditlipguerU da IXiiii» delU Puglia, 
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tatia e la - Gallia per ehi descrive ì confini dai 
monti. 

- Ma piacque ad Augusto di promuovere i limiti 
dell' Italia sino al Varo^ e di segnare còl corso di 
questo fiume il confine Jlu\>iale tra l'Italia e la 
Gallìa (i). E la sua determinazione ha forzai di 
legge tuttora. Giudiziosa per altro. fii questa deter* 
minazione 9 benché fatta con la^ manifesta mira di 
allargare i fini dell' Italia a spese della Gallia Nar- 
bònese. Imperciocché le Alpi che 00* loro sommi 
vertici da' quali si diffondono separatamente quinci 
e quindi le acque , partono con tanta evidenza a 
settexiti:ione l' Italia dalla Germania^ dalla Svizzera 
e dalla Francia, qui verso il mare Ligustico -Mar- 
sigliese più non esibiscono segni certissimi di se- 
parazione. E quantunque il ridetto ciglione sopra 
Monaco indichi naturalmente la partizione in sul 
lido, nondimeno la linea che di quinci in poi si 
dovrebbe trarre per le Alpi ^ diverrebbe arbitraria, 
confusa, soggetta a contesa. Per il che Augusto 
saggiamente avvisò A dividere le due regioni col 
mezzo de' fiumi , e scelse a questo effetto il Varo, 
giacché sarebbe statf un ritirar troppo i confini italici 
un estenderli troppo, l'assegnar per termine all'Italia 
la Roja od il Rodane. Il Varo con le sue fonti alle vette 



(i) In questo senso s'ha da intendere il verso di Lucano 

Finis et Bsperiae prorooto limite Varus. 

E il seguente passo di Vibio Sequestro — Hipc (Varus) /lu/ic Galliam 
ab Italia diyidit. 
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del giogo che manda le acque dell' opposta pendice 
nella Duranza^ col suo corso relativamente lungo^ e 
co' suoi influenti orientali ed occidentali^ apparte- 
nenti i primi alla Francia i secondi all' Italia^ se-« 
gna assai dentro de' monti una divisione geografica 
evidente e precisa^ tuttoché nel basso tolga qual^ 
che cosa alla Provenza per attribuirla alf Italia. 

Quest' argomento de' confini geografici mi tira a 
parlarvi della linea di partimento tra le Alpi e FA- 
pennino^ litigio tuttavia pendente ne' fori accade- 
mici^ e di non facile composizione. Ma perchè in- 
torno a que' monti varie altre cose mi occorrono 
a dire^ concedete che ad im' altra lettera io ne 
riserbi la trattazione. 
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Lettera XXI. 

Delle Alpi e delC Apermino, e degli antichi popoli 

della Liguria marittima. 



Sono le Alpi^ come ben sapete, quelle altissime 
ed aspre montagne che fasciano T Italia da ponente 
e da tramontana, a guisa di muro che Natura, dice 
il Lirico, invano pose a schermo tra noi e la rab^ 
bia degli strani. Perciocché u la bellissima donna 
» delle Provincie, dopo la caduta del romano im- 
» perio, divenuta preda de' barbari, mercè della 
>: folle discordia de' suoi figliuoli sempre è giaciuta 
Vi nelle miserie, e vi si giace sino a' dì nostri (i). 

Quantunque le Alpi sieno una sola continuazione 
di monti, solcata da fiumi e da valli infinite, tut- 
tavia a questo generico lor nome vennero dati pa^ 



(i) GiamhuUari , Istoria delC Europa, 
La voce Alpe , Alp e Alb , derÌTata oon da] dialetto Sabino e dal 
biancheggiar (^albescere) delle nevi, come pretende Festo . Pompejo , 
ma bensì dalla primitiva lingua d'Europa che diciam Celtica per man- 
canza di migliori notìzie, significa, presa in senso particolare , le 
pasturevoli alture de' monti , i gioghi vestiti di verdura ove si man* 
daco nella state al pascolo le grcggie e gli armenti. E ciò si nella 
Svizzera francese e tedesca-, che nell' Italia. Onde spesso con appa- 
rente confusione di nomi troviamo le Alpi negli Apennini Toscani. 
Ma nella generale loro signifìcanza, le Alpi dinotano gli erti e conti- 
novali monti che .partono T Italia dalla Francia , dall' Elvezia, dalla 
Germania. Polibio, Strabone , £rodiano, e nel parlar comune anche 
i moderni , finiscono le Alpi ove ha pur fine 1' Italia , e le chiudono 
tra il «are Ligustico e V Adriatico. 
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recclii aggiunti pei' agevolarne la conoscenza, ossìa 
per dichiarare i paesi ed i popoli die questa gio- 
gaja viene mutando. Laonde al tempo dell' imperio 
e sotto i piimi imperatori romani le Alpi furono 
distinte, dal mare inferiore al superiore, in Ma- 
rittime, Cozie , Graje, Peiinine, Leponzie , Rezie, 
e Giulie (i). Distinzione meramente geografica, né 
tratta da alcun naturai contrassegno , fuorché per 
le Pennine, voce che significa Somme, e per le 
MaritlimCj delle quali sole mi tocca parlare. 

Nascono le Alpi marittime, come ben notò Po- 
libio, sopra Marsiglia, e da facili collicelli presso 
al Rodano, levandosi in rupi ed in balze, arrivano 
là dove il Varo, recidendole quasi col suo corso, 
disgiunge la Francia rustica dalla regione delle Alpi 
marittime appartenente all' Italia. Poscia dalle fonti 
del Varo corrono queste Alpi sino al Monviso ( Mons 
P^esulus), dove cominciano le Cozie, e donde il 
Po spai'ge le accpie dall' urna perenne, E corrono 
ad oriente per la riviera di Genova con mal segnati 
confini. Si chiamano Marittime perchè risguardano 
sopra il mare Ligustico da Tolone ad Oneglia, anzi 
da Tolone a Savona per chi cosi le prolunga come 
dirò piìi innanzi. E quindi Ligustiche e Littoree 
vennei-o pure nomate talvolta (3). 



(i) Triìj9CÌo altti «Riunii clic sodo (uddÌTÌiioni de' principali. 

(1) Benché raaderDaiDFnle per mare Ligutlico i' intenda quel tratto 
del Mediterraneo che bagna le coite d' Italia dalla fuce del Vaio a 
quella della Magra e Ta ad abbtacBiare h Conica, nondiineiiD anli- 



I 



Dnlle Alpi di là dell'Italia si spiccano ^ a guisa 
di grandi braccia, parecchie ^iogaje. Una di esse, 
girando per la Francia meridionale, va ad attaccarsi 
ai Pirenei, donde prende origine un'altra che troppo 
langi corre per seguitarla. Una seconda s' addentra 
nella Germania, e serpeggiando giunge sino alla 
Prussia per la Polonia. Una terza dall' Illirico e 
dalla Servia, penetra nella Tracia, e si spinge sino 
al mar Nero. Una quarta, correndo per la Mace- 
donia, termina a Capo Azzio, famoso per la vitto- 
ria navale di Augusto sopra Antonio e la bella reina 
d' Egitto. Ma di tutte la più celebre è quella che 
si dirama in Italia dalle Alpi marittime, e pren- 
dendo il nome di Apeimino, forma come il dorso 
deir Italia con lunata figura, e non fermandosi che 
a Leucopetra, promontorio dell'agro Reggiano, si 
rinnatza novellamente in Sicilia (t). 



a blendevasi sino al Capo di Tarifa verso il meiio 
dello SlreUo di Oibiltena. Cosi almeno avvisa Ìl dotto Gossclin nelle 
sue note u Sttabone, ove il geografo greco, citando Ipparco , riferisce 
la rentcuza di Eratostetie, il quale nel parlar de' paesi a ponenlc del 
Ponto Bussino diceva, presentare questa porzione di continente tre 
ipecie di grundi promontorj , il Peloponneso, il Promontorio Italico 
ed il Ligustico, i quali avanzandosi dal N. al S. abbracciano il golTu 
Adriatico e il golTo Tirreno. Soggiunge l'Annotatore; " Siccome i 
„ Liguri s' erano Impadroniti di parte delle coste d>^lla Gallia e della 
,, Spagna, la porzione del Mediterraneo che bagna queste contrade, 
„ Bvea preso da loro il nome di lUare Ligustico , e questo nome si 
„ stendeva dall' Arno sino allo Stretta di Gibilterra. A norma di 
„ quest' opinione Eratoslenc cbiamava Promontorio Ligustico il Capa 
„ cbc rappiccinisce lo Stretto, perchè a questo punì 
„ grande tratto di mare di cui ho ragionalo „. 
(i) Parlando delle campagne deli' itjlia intorno i 
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Il Giambullai'i con geografica proprieti descrive 
tutto r andamento dell' Apcnnino in c{uesta forma : 
« Divide per lo Inngo 1' Italia tutta il conlinovato 
monte Apennino, il quale, come la spina tjuasi 
ne' pesci, partendosi dal capo dì qutlla vicino a 
Nizza e al fiume Varo in sul mare di sotto, se ne 
va dirittamente quasi in Ancona , come se e' volesse 
foj'sc passare nel mare Adriatico. Ma non però si 
conduce a quello; anzi, rivoltandosi quindi, e riti- 
randosi verso il mezzo, se ne va iusino al Faro di 
Messina, dove rotto si ferma a Reggio nell'estre- 
mo della Calabria, lasciando assai copiosamente 
inondale delle chiarissime sue fiumare sei regioni 
alla parte di mezzogiorno, e nove alla parie di 
tramontana » (i). 



il suo Icmpo della GaiUa circumpadana , Polibio ( lib. II ) con geo ■ 

■imilc sii un triangulu, il cui Tcrticc i (armata dal coiilatto di due 
moDli , 1' Apeiioitio e le Alpi che nascono non lungi dal mar Sardou 
•opca Marsiglia, b E gìusUmeutC egli fd coiuune 1' origine delle due 
giogaje , Don ea&ciido l'ApcnniiiO che una ditaiuuziunc dtlle Alpi mu- 
ti) TraUscio di rcore le descmioni dell' Apennino f^tle da Poli- 
bio, ài Slrabonc e da Tolomeo , ptr essere kulte infunoii a qaelU 
del Giambullai'i. Plinio dice brevemeate : Apenninui mons Jlaliae am- 
pliisÌBius perpetuis jugii ab Alpibui iendent ad siculum freluci — 

( H. N. L. 3 ). 

LucdDO coii dipìnge il tratto dell' Ajieniiino fra i due mali: 

Muns inler geminai medium se porrigit ondai 
Inferni supcrique maria, colloijue cogrcent ; 
Hluc Tlijrrcod vado frangenles acquari Pisae , 
lllinc Dalmatibis obnoxia flucliliui Ancon, 
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Il (lotto Fiorentino qui dispicca molto ad occi- 
dente VApennino dalle Alpi marliilmej come molto 
ad oriente lo distacca il Cliiverio che tra Genova 
e le fonti della Trebbia lo fa cominciare, ed ivi 
dice finire le Alpi. Biversamente Strabene assegna 
un comune principio, occidentale alle Alpi, orien- 
tale all' Apennino tra Genova e i Sabazj, cioè poco 
lungi da Savona sui gioghi. 

La linea di separazione tra le Alpi e I' Apennino 
mai non fii puntualmente segnata di comune con- 
sentimento de' geografi, come apparisce non solo 
dai libri antichi e moderni, ma eziandio dalle carte 
più pregiate, nelle quali erra, per dir così, senza 
legge. Non presenlando la continuata loro giogaja 
veruna differenza geologica d' immediata natura, non 
può quella linea aver per ragione che il sensibile 
abbassamento della giogaja. Laonde, a mio credere, 
la miglior partizione è segnata dal corso del Ta- 
naro a settentrione , e dal corso dell' Ai'ocia a mez- 

E Koiiliu 

Divertas inediin nions obliqualiir iti iindas , 

Qua fert Btquerefert Phoebu3 ultri^uc dicm. 
Urget Dalinatìcoi Eoo vertice i\nclaa , 

Caerulaque Qcciduis frangil Elrusca jugis. 

Itili. L. a. 

n ridetto Lucano espone a liinja il corso del n gran padre Apennino, 

alpcstro partitor il' Italii, » e racconta le acipie di cui la li lieta. Ss 

tra' lìumi cV egli nota devolversi dalla deitra costa dell' Apcnoino, la 

ramenle egli pare) la Butuba di Plinio e la 

(ulta cb' egli prolunga* 



^ 




J 
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zogiorno , ricon gitili gelido le due linee con una 
terzit andante pel breve tratto che corre tra le due 
prime fonti di queste due fiumare. E veramente 
chi trapassa per la nuova strada da Albenga a Ga- 
ressio, giunto in sulla vetta, osserva a man sinistra 
come la naturale divisione tra quelle Alpi ertissime, 
nevose ed orribili dalle quali scaturisce il Tanaro, 
e tra il più agevole Apennino, coperto ancora di 
liort ed intiepidito dall' aura marina in sulla cima 
eh' ei varca (i). 

Gli antichi mal conoscevano la vera elevazione 
delle montagne, ridotti com' erano a giudicarla o 
col fallace criterio degli occhi, o con quello più 
ingannevole delle ore spese nell' arrivarne alla cima. 
Quindi è che Solino chiama eminentissimo sopra 
tutte le balze delle Alpi il Monte Viso , benché sia 
questo assai inferiore al Monte Bianco ed at Monte 
Rosa, le due più alte vette dell' AlpL E Lucano 



(■) Strabone ( L. ) per ekisrir le rigiani che lo luucivono x collu- 
vare U divisione delle Alpi iliill' ApeaaÌDO Ira Genova i^cl i S«biuj , 
«llega ohe le due c>i>itiili degi' Inleniclj e degl' logauiii sono indkale 
CMure attinenti alle Alj)i duUo bIciìiso toc nome : Aibiam Intemeliun 
( Vcntimiglia ) , AUiiagaunum , detto anche da' Koiuaaì Aibiiun Io- 
gKuaum ( Albeaga ). 

parnii , da ciò che segue; La giogaja s' abhassa Ttranicntc asaiiÌEiiino 
a' calli di IMava e di S. Bernardo , ma pascià si rialia e fa gran inats.( 
ai colli ili Selle i>aRÌ , di MaìUaiÉ , della Spilurda, e^c.^ quiuili u 
dicbina ed <ia il tlintaiino suo abbadiainenlu sopra Satonu. E iiercià 
tra Savona e Genova forse ì prisubì geografi cniaiociatuna rApinninu. 
BEndi ciò aia deUo « basta nxa , perche Miiverri.4ibe eiupiuc imdLt 
giltc a solo acocniiai'e le vhìc opinioni. 
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reputa che V Apennino sormonti le Alpi in altezza^ 
scrivendo : 

Umbrosis mediani qua colUbus Apenninus 

ErigU ItaUam: nullo qua vertice teUus 

Altius intumuìt j propiusque accessit Oljmpo (i). 

L' arte di misurare mercè del barometro quanto 
un luogo s' innalzi sopra il^ livello* del mare^ può 
chiamarsi tuttora recente y se non per F invenzione, 
almeno per la precisione de' metodi e la qualità 
degli strumenti da porre in uso. Onde non reca 
gran maraviglia il vedere che mal note sieno sinora 
le principali elevazioni delle Alpi marittime e del* 
r Apennino Ligure. L' altezza de' vertici nella gio- 
gaja Alpina - Apennina, procede per la Liguria da 
ponente a levante nel modo che segue 

La Tassala delie Elevazioni j qui accennala ^ è 
posta nelV Appendice 



(i) Fars. L, 2. -— Convien pensarci ben bene prima d' accusar 
d' ignoranza in qualche cosa gli antichi, dice il D' Alembert a cui 
si dee porgere fede. Perchè spesso prendiamo per ignoranza degli an- 
tichi quella de' nòstri vecchi, il che molto è diverso. Onde 1' errore 
della Scimia di Plinio y e 1* esagerazione di un poeta amator di gon- 
fiezze sono esempli che poco conchiudono. Gli antichi ignoravano il 
barometro, ma non è facile affermare eh' essi ignorassero V arie di 
misurare 1' altezza di una cima di monte coli* ajulo della Trigonomc- 
Uia. Non pertanto ciò che dicono dell' altezza dell' Alpi ed in ge- 
nerale de' monti Polibio , Strabene e Plinio , dimostra eh' essi almeno 
non la computavano altrimente che coli' imperfetta e popolare misura 
del tempo richiesto a salirvi in cimi. Ora uno stadio dì distanza in 

1. l5 
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Ma qnali erano Ì popoli dell' estesissima gente 
Ligure che abitavano le pendici meridionafi piarit- 
lime delle Alpi e dell' Apennino, tra il Varo e la 
Magra? Senza aggirarvi pe' triboli della critica era- 
dizione vi dirò semplicemeDte ciò che un lungo 
studio mi fa risguardare per piìi vicino al vero. 

I primi che si presentano sono i Sallii, possente 
nazione, i quali abitarono tutte le Alpi maritUme 
per ogni lor giogo e pendice; onde appariscono 
ora come inalpini ora come transalpini ora come 
padroni delle marine. Si chiamarono i Sallii anche 
Capiilali, da un nome comune un tempo a tutti i 
Liguri, derivante dal lor uso di portar lunghe le 
chiome: uso che forse ì soli Sallii conservarono , 
mentre gli altri Liguri T ebbero a dismettere dopo 
la conquista de' Romani (i). 

Erano i Sallii divisi in più popoli; uno de' quali, 
i Vedianzi, tenea la spiaggia dai Varo a Mentone, 
' mentre Nizza era colonia de' Marsigliesi. 

Da Mentone all' Argentina, o fiumara di Taggia, 
abitavano gl'Intemelj, la cui capitale era Venti- 
miglia. 

Ed Albenga era capitale degl' Ingauni , popolo 



|ÌDea retta ae' paeii monUni, può portare aà una tnoltipIicazioDe de 
cupla pei rigìii a cui la itrada è loggcDa. Ed ollrccciù la disEanza il 

l'altezza verticale sopra il solo infiillibile livello cb' e quello del mare 
(i) Et nunc, torse Lignr, quomdani per colla decora 
Crinibua eCTusb toti prselate comaUe, 
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nrode neir nrme , che lungamente esercitò il romano 
valore. Si stendevano gì' Ingaunl dall' Argentina al 
Finale, ed al vicino capo tU JNoli. 

Saccedevano i Sabazj; essi aveano per capitale 
Sabazio , o Vado Sabazio. Quanto dal capo di Noli 
e' si stendessero per Ja spiaggia ad oriente j non 
è facile dire. Assegnando ad essi per conlìne 
orientale il capo d' Invrea o quel d'Arenzano, non 
ci dilunghi amo dal verosimile. 

Venivano quindi i Genuatij la cui capitale era 
Genova, e questi andavano sin a Portofino. 

Poscia, i Tigulii tenevano il lido da Portofino 
sino alla punta di Manara, se non forse sino al 
Capo Mesco. Erano loro cittA Tigulia e Segesta dei 
Tigulii entro terra- 
Compari vano finalmente gli Apuani, poderoso 
popola che possedea le spiaggie dal confine de' Ti- 
gulii a quello di Luni, ed abitava i gioghi e le 
alte valli tra la Yara e la Magra ed oltre la Magra 
a levante. La principale sua sede era la moderna 
Pontremoli. 

Oltre questi popoli, altri ve n' eran ne' monti ; 
qioè gli £panterj abitanti sopra gì' Inganni nella 
valle dell' Arocia; i Veturj nella valle della Polce- 
vera; gli Ercati, i Lapicini ed i Gallili nelle tre 
valli le cui acque fanno l'Entella; i Briniali nella 
valle della Vara, ove ora è Briignato. 

Di tutti questi popoU, i Genuati e i Veturj furntin 

, perpetuamente in amistìh co' Romani. De' Tigulii e 

de' Sabazj inai non fa menzione t'istoria. Contra ì Salili 
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combattè Romit per nUeoeie alle sue legioni il f 
per le Alpi marittime. GÌ' Inganni e gli Apuani so- 
stennero la maggior mole della lunga e fiera t^uciTa 
Ligustica. Gì' Interaelj s' acconciarono con Roma 
dopo la gran rotta degl' Inganni con cui s' erano 
federati. Gli Ercati, i Lapicini, i Garuli ed Ì Bri- 
niati sentirono aspramente le percosse degli eser- 
citi consolari (i). 



(i) Pliiiio Eosi descrive U ipiaggia Liguitica : ( Lilr. 3 ). Nec iifui 
Qi-iginesque perseqiii JhciU eit Ingaunii Liguribus, ut caeteri omit- 
i^iur , agra iriciti data, ( Intorno a questo passo vedi 1' Oderici , 
Lettere Ligusl. ) Kb amiie Varo Nicaea oppidum a MasEÌlienaibus con- 
ditum . . . Oppidum Vcdlantlorum civitatis Cemenelion, porlus Her- 
culii Monoeci , Ligustica ora. Liguriim celeberrimi uJlra Alpcs Sa- 

Iji, eie et quorum oppida iu ora proxima dicerous. Flu- 

mcn Rutuba , oppidum Albìum Intemclium ; fliiinen Mcrula oppidum 
Albium lDg;iuiiiim; poitus, Vadum Sabatium ; ilumcD Forcifcra , op- 
pidum Geuua, fluviuB Feritor, portus Delphinì , Tigulia , intiia Se- 
gesta Tiguliorum. Fliimen Macra Liguriac 6ah Palet ora Li- 

guriae intur amooa Varum et Macram CCXI M. P. Adncclilur 
Bcptimai; ( alla settima legione dell' [lalia , la Liguria n' era la nona 

nella descrìziouc di Augusto ) in qua Helruria est ali amoe Macra 

Primum Helruriae oppidum Luna, porto nobile. — In Ligustico mari 
C«t Corsica. 

1 Velurj sono mentovati nella Tavola dt bronzo Pel rimanente bq 
seguitala od interpretato Tito l^ivio e.Striibonr, 
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Lettera XXII. i 



Monaco — Roccabruna — Mentane. 



« Immaginatevi una rilpe pirsso che ignuda^ se 
non dove r ammantano verso il mare gli spinosi 
iìchi d' India, la quale si avanzi e protenda in sul- 
I' onda. In cima a (jucsta rupe mettale un fascio di 
case, circondate da fortificazioni, e popolate da un 
migliajo circa di abitatori. Aggiungete una piazza , 
con larghissimi prospetti sul mare, e decorata di 
palle da cannone e di bombe a piramidi, ed un 
palazzo di qualche apparenza; ed avrete f idea 
della capitale del più piccolo di tutti gli Stati» (i). 

La potenza che le memorie antichissime hanno 
sugli auitni colti concilia a Monaco quella specie 
di affettuosa cura che i Francesi spiegano felicemente 
col vocabolo interesse, adottato dalla lìngua parlante 
d'Italia, e respinto fuor di ragione dagli scrittori. 
Imperciocché f origine dì questa microscopica città 
si ritira sino all' età di transizione tra la favola e 
r istoria, avendo essa avuto per fondatore no eroe 
mezzo favoloso e mezzo istorico. 

Assai prima di Belloveso, de' Romani, di Anni- 



(i) Vojrage daits ìes Alpet tnaritim. — Il palazzo del Prìncipi 
è architettura del buon secolo ; vi dipinse Orazio De' Ferrari, Ud vol- 
ga» prOTCì'biu dice: > Son Munaco sopra uno scojjlii: 
HDD racooglio , e pure mangiar raglio. » 



à 
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baie, v'ebbe un coii(|aìstatore, o Egizio o Greco 
o Barbaro ei fosse, il quale andando nelle Spagne, 
ovvero tornandone, valicò con un esercito le Alpi 
italiane. La favola s' impadronì di questa eroe, e 
lo deificò col nome di Ercole (i), 

Di Ercole ( qualunque prisco guerriero sotto 
questo nome s' asconda ) non meno che di Anni- 
bale incerto è il luogo del passaggio per l'Alpi (a. 



(i) Dionigi ,d' AHearnmBO dice eh' Ercole con eaen 

teorie lutti la terFa cint» dull' OccaDcr e giunse Snalinente in 

Italia dalle Spagne cacquisUle, per lOttoporscU e dumìnacvi. Antich. 
Boni. L. 1. 

Ammiano Marcellino ( L. Xf della tua tstofia) Bcrire ■ « qneslo 
poi aseciiacano più di tutto gli abitanti di quelle regioni, e aoi. pure 
■1 leggemmo iucUo ne' lut monumenti, che Ercole Ggliuolo di AcB' 
trione corse allo sterminio di Gerione e di Taurisco feroci tiranni cbc 
infeslavano l'uno la Spagna l'altro leGallie, e che avendoli superati 
amendue, ai congiunte con Dobilisjime donne di que' pacai, e n'ebbe 
parecchi figliuoli , i quali appresso chiamarono co' piuprj nomi ijue' 
luoghi sui quali signoreggiarono, h 

Vedi tutto ciò che di quest' Ercole istoiieo uirisiorD il prefalo Dio- 
nigi e Diodoro Siculo die a lungo ne Iratlano , Petronio Arbitro, 
Cornelio Hipote, Trogo , Plinio, Mela, Solino, Servio, Igino , Mar- 
ziano, ecc. Vedi pure Tito Livio ch<j ne diniego il passaggio, e 
Vii^itio. 

Primus inexpertus adiit Tyriotius arcea 

Scindentcjn nubes, frangenlenique ardua monlis, 
Spectarunt lupeti, longisque ab origine Eaeclii 

Siilo Ital. L. III. 
(3) Poiché non mancò chi anche per le Alpi niarittiiae conducesse 
Annibale, giova dire ona parola del suo ùmoio passaggio, argomento di 
tante contese. La pii!i probabils benché meo comune opinione fa ma- 
lire ad Annibale il Rodano , poi l' tiera , poi l' Arco , e dalla jMe di 
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Nondimeno i più autorevoti , sì poeti che istorici, 
mettono il vittorioso sno cammino per le Alpi ma- 
rittime. Essi raccontano che coiubaltesse contra i 
Liguri alpini, simboleg<^iati nella favola da Albione 
e Jìergione figliuoli di Nettuno. Ed aggiungono che 
mancandogli i dardi, fosse da Giove ajutato con 



dì Roccia Meloni;. 

Quattro eiuno antl 
presso ^^ mar Tirreno. 
AnDÌbale, la terza pei 

Ciò esclude il passi 



i del Pie 



valici 



i PAIpe 



If rie , per le Alpi, una pei Ligur 
pei Taurini della quale è titoa usasi 
ci Salassi , la quarta pei Reti. Cosi Polibio, 
issaggio pi^ì Salasti , ossi» per la valle ài Aosta 
cliissimo probabile, «eblieoe sostenata aeremcnti 
S. Beroardo, perchè nessuno or più contende pt 



io favore del n 
grande. 

Ma la vii pei Taurini poteva cguBlD>eDtc essere la sopraddescritta , 
della quale forse usò pure Giulio Cesare cil usano tuttavia gli uomini 
di Beuan , od essere pel Mungi ne vra , come ora i più soElcngauo. 
Questa terxa opiiiiLiuc, benché di grandistlmo peso, non vale a mio 
credete la prima , colla quale si sciolgono lutti i nodi della {juestione, 
si trova il formidabile gbiacciajo, si determina il luogo da cui Auoi- 
balc .mostrò ai Cartaginesi V Italia , ecc. ecc. Il DenLoa poi louipe 
Tanameiitc più lancie in favore del suo MouviiiU. 

La calata del primo Console pel gran S. Bertiardu , aiutati dalla 
contemporanea discesa di vaij suoi Generali per var) altiigiogiii dell' 
Alpi, ha fatto rivivere una verisimile opinione gii messa in cumpo da 
ina dotto Olandese. Per molti passi avrebbe BduD(]U« valicato le Alpi 
l'esercito afIj'icaDO, mentre il grosso n'era condotto da Annibale. C>ù 
spiegherebbe almeno parte delle tante Iradizioni di questo pasiaggio 
che s' incontrano dalle Alpi Leponzie sino alle Marittime, Aggiunge 
valore a questa leiileuza 1' esempio del Triulzu. Egli fece passare le 
artiglierie pel Colle dell' Ai^catiei-a , la^ fiassarono " le genti d'arme 
.„ e le fanterìe alcuni pei Bicdesimo cammino, altri per il pxsso die 



si dice della Dragoniera, 
e di Cuni , passi pii' bas 
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una grandine di sassi cho oppresse i nemici: fati- 
che e vittorie vaticinategli da Prometeo in questa 
sentenza. 



A conflitto co' Liguri verrai ^ 
Impavid' oste, lo so ciò solo: ad onta 
Che tu sii guerrier forte , e quel cimento 
E le lor mani battagliescJie a spregio 
Non avrai: che né' fati è die gli stessi 
Strali ti vengan meno (i). 

Ercole, « divenuto fra gl'Italiani simile a un 
Dio (a)^ consacrò alla perenne memoria sua la rocca 
e il porto di Stonaco (3). » 



(i) Versi di Eecbilo nel Prometeo dùciotto, riferiti da Dionigi d'Ali- 
carnalso L. l. 

TtettiiDci è il mare. Jtb , lo stesso che Alpe, Berg lo stesso che 
monte, sono vooi della lingua antichissiraa ; t]iiindi Albione e Ber- 
gione Ggtiuoli di Nettuno signiGcaao gli aliilatoti de' paesi delle Alpi 

Il prefato Diooigi seri Te : ni Liguri, popolo nutneioso e guerriero, 
posto ne' passi delle Alpi, leolarono d'impedire ad Ercole con le 
armi: l'ingresso nell' Italia, e là v'ebbero i Greci haltaglia fìerisaiina, 
esaurendovi tulti gli strali. » L. i. Trad. del Mastro/ini. 

l campì ove avvenne quella battaglia presero il nume di Lapidei, e 
■uno messi da Possidonio e da Aristolele tra Marsiglia e la foce del 
Rodano. !•' Amoretti vorrebbe di suo capriccio collocarli tra Esa e 
Villafranca. 

L' isterica verità sembra celarsi sotto il favoloso racconto : forse 
i soldati di Ercole eran provveduti di fìoiidc , colle quali scooRiscro 
a furia di sassi i loro nemici , oiancando di frecce. Forse rotolarono 
grosse pietre sui loro nemici ... ma converrebbe allora supporli Ira 



(a) Dionigi, ivi. 

(3) Amm, Marceli., ivi. 
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Donde Monoico o Monoico clou solitario, si chia- 
masse l'Ercole qui adorato, non ù ben munifesto. 
Sostengono alcuni che tal nome' ei prendesse, per- 
chè, cacciatane ogni persona, gli piacque abilai-TÌ 
soletto. Altri, perchè nel suo tempio non si vene- 
rava verun ahro nume; mentre nel tempio di Giove 
aveau culto anche Giunone e Minerva, e si adora- 
vano congiuntamente Venere e Cupido nel tempio 
di Venere. 

Per le Alpi marittime e per la rocca di Monaco 
passò Giulio Cesare dalla Gallia Bracata in Italia 
al rompersi della guerra civile. Ciò attesta Virgilio 
ove introduce Anchise che negli Elisi predice al 
figliuolo Enea ì futuri mali della gran contesa fra 
Cesare e Pompeo (i). Egli vi passò certsunente due 
volte nel corso della guerra civile, atidando a Mar- 
siglia e tornandone (3). 

(i) H' u '. quantum intcr se bcllum, si lumina vitae 

Attigdriiil, quanta» acics stragcmiiue ciebiint, 
Aggeribu» aocer Alpinia alque uree Horoeci 
DescrnJens ; geoer adveriia ioalructiis Eois. 
Eneid. l. 6. 
Il Caro nella sua versionq salta a più [lari 1' indicaiioni; precisa del 
luogo arce Moiweci. Poi viene a tradurre con viva francheiu queslc 
generose sentenze : 

— Ah Egli, figli, 
Non cosi ùo , non cosi fiero abuso 
D'armar voi conlr* a voi , contr'a ie viscere 
De la gran paU'ia vostra. E In che Iraggi 
Dal ciel lignaggio, tu mio sangue astienti 
Da tanta feriti, perdona il primo, 
£ gilta l'armi in terra, 
(a) Caes. Bel. di'. L. i , C. iS. — Il paiuggio «ttestato da Vir- 
gilio è contraddetto da Petronio Artìtio, SatyT. cap. laa. 
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Monaco lia lui picelo) porto , di poca coiiseguenzi 
a' di nostri. 

Strabene chiama importuosa la spiaggia Ligustica 
e non a torto. Imperciocché non essendoci a' suoi 
tempi porti artefatti da Antibo sino al golfo della 
Spezia, non trovava porti naturali degni di questo 
nome, ma soltanto alcune stazioni atte a gettarvi 
le ancore. Quindi egli non vi cita che il solo porto 
di Monaco, e così lo descrive: n II porto di SIo- 
•naco non capisce né grandi né molti vascelli ; in 
esso é il tempio di Ercole Moneco: dal nome si 
conghiettura che sino ad esso arrivasse la naviga- 
zione de' Marsigliesi. Dista da Antipolì oltre a 300 
stadj. » 

£ Lucano così lo dipinge, accennando la sua 
traversìa eh' è il maestrale : 

Quoque sub Hercideo sacratus nomine portus 
Urget rupe cava pelagus ; non Corus in illum 
Jas habet aut Zephjrus : ^oliis sua littora turbai 
Circius, et tuta prohibet statione Monoeci (i). 



(i) Fan l. I. — Vedi nelU Nhza illustrata del Gioffrcdi gì' ia- 
gegDOBÌ ma vani aforzi di questa dotto Autore per dìmoili'are che la 
Cala di Villafranca ai chianiasae Porcui HerculU e che il porto di 
Monaco venisse detto Portai Herculis Monoeci, e più sempliccroeiile 
Portili Monoeci; opioioDe (oteriore e posteriore a lui, ma non ac- 
ce EUbi le. 

Silio lUlico ( L. 1. ) £1 ceono egli ancora di Uonaco; 
Interea Rutulis longinqDa per aequora vectif 
Hercaled posto coepere existere coli», 
Et mebulosa jnfit «Uolkre laxa Mooocei. 
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Da qiial parte sorgesse il tempio di Ercole a 
Monaco non è ben noto, altri coilociinilolo a ca- 
valiere del porto, altri ritirandolo più in allo sul 
monte. Le relit[me di un tempietto ( Fanum ) 
sulla vecchia strada fra Monaco e Mentone , pale- 
sano col modo della struttura loro un' autichitiì pari 
alle primissime opere di architettura clie il morso 
de' secoli ha rispettate. 

Nel iai5 i consoli di Genova mandarono Folco 
di Castello, uno di loro, a edificare in sul poggio 
di Monaco, che l'imperatore Enrico avea donato 
alla Repubblica, quattro torri circondate di muro, 
alto 3'j palmi (i). Le presenti fortiflcazioni vennero 
fatte col danaro di Luigi XIV. La fortezza di Mo- 
naco è signoreggiata da un dirupo, detto Testa di 
cane. Presidiano Monaco, per accordo, le genti 
del re di Sardegna. 

Monaco, Mentone e Roccabruna formano un prin- 
cipato, lungo due ore di cammino, ed alquanto 
larghetto salendo su pel monte, in tutto circa quat- 
tro miglia di superficie quadrata. Lo popolano quasi 
6(m. abitatori, de' quali 4ini. a Mentone. Da questi 
6pi. sudditi ricava il principe, a quanto narrasi, 
34o|m. lire di tributo, delle quali i3o[ni. rimangono 



(i) Giuiunìano, Annali. — li FedeTÌci (Li'fC, ad Sckinp. ) cita ud* 
donazione fdtta ai conaoti di Genova da Kaimondo duca di Harbana, 
conte di Tolosa , marchese di Provenza , nel 1174 1 della ciUè' dì 
Kirsiglia, e di tutte le città m»riUinieda Arles lino al Castrilo della 
Tnrfila , e dì tutti i porli inaiemc i Codium ijuoqut , el ntonCem 
MotUMci ciun tuii pertinentiis ad castellanduat. 
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a hiì, le altre vnn per le spese (i). Tra le ìmposle 
son notabili le due principali; una è l'antichissima 
sui prodotti del suolo, non pagando per se stesso 
il suolo ; r altra è la feudale del monopolio del pane. 
E son da vedersi le bellissime mulina ad 8 pieni , 
fatte fare a quest'effetto, presso a Mentone. Ne 
diede il disegno un francese professore di mec- 
canica (2). 

Koccabruna, a fianco della grande strada fra la 
Turbìa e Mentone, è villaggio osservabile per la 
sua giacitura sopra grandi massi di rupe, avvalla- 
tisi qualche centinajo di piedi dall' alto (3). 

A Mentone, il cielo e clemenlissimo, ed il paese 
bello, pieno di grandi olivi, e di boschetti di li- 
moni, tenuti all' aperto. Gli abitatori usano cortesi 
maniere, ed bavvene de' doviziosi pei traQlchi. La 
lingua francese vi è comune al pari del dialetto 
natio, cU' è un genovese assai coiTotto. Le contadine 
portano un cappello di paglia tondo, acuto ìn cima, 
di forma cliinese. Chi vien da ponente, rallegrasi 

(i) Ciò Farebbe piit di 5^ lire per testa. — Le tendile del principe 

che dttlU decima dell'olio, a quanto scrìve il Galaoli. 

(a) Un piccolo volume d'acqua vi mette in giro varie ruote che in - 
ii;ilzaao i sacchi di grano, fan muovere le macine, i vagli, gli stacci, 

{3) " Vuoili ci»er questo ovvcnulo quando già esistevano la l'acca 
„ e le case , le quali abbassate siaosl col terrcDO senza rovesciare. I) 
,, fenomeno non pare molte probabile al considerarne le circottaniE ; 
„ ma io non oserei negarlo, il munte è qui una breccia cbe in molti 
„ luoghi vicn penetrata e acompo^ta dall' asqua. „ Amoreui , f'iaggio 
da Milana a Nizza. 



nel Tcder in Mentono comparire il bel sangue della 
schiatta Ligure. 

L' istoria del principato di Monaco vien cosi rac- 
contata dall' Àccìnellì : 

« Luchino di Grimatdo ( discendente da certo 
Il Grimaldo che fu console di Genova negli anni 
>> 1163-70-84 ) profittando nel i344 <lelle discor- 
«> die civili della repubblica, si fece capitano e si- 
» gnore di Monaco, e si ribellò dalla repubblica. 
» Nel i4o5 Giovanni dì Grimaldo signore di Bo- 
li glio , e Lodovico suo fratello, l' occuparono pa- 
» rimente a tradimento; ma il Bocichart governa- 
» tore di Genova pel re di Francia, ne scacciò 
n r usurpatore. Fu poi di nuovo occupato da Lu- 
)) ciano di Grimaldo; il quale, assediato dai Geno- 
» vesi, si difese con 1' ajuto del duca di Savoja e 
» di Agostino Grimaldo, suo fratello , arcivescovo 
» di Oristano. Onorato I. figliuolo di Luciano, per 
» mantenersi nel possesso, si convenne V anno 
» i534 per la capitolazione di Bruges con Carlo 
» V. Onorato II, sotto la tutela di Federico Landò 
)) suo zio, per mettersi in sicuro, fece penetrare 
» nel castello di Monaco, l'anno i6o5, presidio 
» spagnuolo ; ma ne! i64^ ^^ f^<^^ tmcidare. E, 
)) preso r ordine di S. Spirito, si pose sotto la 
» protezione di Francia. Luigi XIII, fra gli altri 
» titoli, gli diede quello di governatore perpetuo 
» di Monaco (i). » 

(t) AccweUi, Compendio delle Storie di Genoi-a. — Per ai 
convien raddrizzare ciò cbe l'Autore ivi dice di Onorato II, jicincipc 
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li ramo Gi'ima!tU clie regnava a Monaco s 
i'anno i63i in Antonio Grimaldo , il quale non 
lasciò che una figlia per nome Luisa, ch'era mo- 
glie del conte di Torrigny, figliuolo del marchese 
di RIatignon, maresciallo di Francia, Questi, Gitosi 
erede del principato di Monaco, prese il nome e 
le armi de' Grimaldi, 

Le armi de' Grimaldi di Monaco sono tenute 
da due monaci; singolare trasformazione dell'attri- 
buto di Ercole, ivi anticamente adorato! 

II presente principe. Onorato IV, vive a Parigi ; 
egli è pari di Francia: riconosce pel suo stato 
r alto dominio ( Suzeraineté ) del re di Sardegna. 
La sua villa principesca, ove talor viene a passar 
tempo, è presso Mentone, Dietro ad essa, al pie 
di una torre^ giace una lapide antica col nome di 
un Tertulliano. Giova credere che questi fosse un 
cospicuo personaggio in queste parti al tempo dell 
imperio, trovandovisi il suo nome in varie iscrizioni. 

La chiesa di Mentone ha tre navate con belle 
colonne di pietra. Sì in essa che in quella di Mo- 
naco hawi qualche dipinto in legno col fondo d'oro. 

valoroso nelle armi, e iti callo ingegao, il quale compoaerUtorìa della sua 
famiglia. Onorato adunciuc volendo dall' avara tutela spagnuola pBssst 
alla franctse che sperava più dolce, ubbriacali gli ufficiali del prasidio , 
prete le armi ed ajutato da'suoi bravi, cacciò in prigione luLli i fanti tpa- 
gnuoli, solo uccidendo chi resiiteva. Il govcroatore della Provenza gli 
mandò subito per mtic presidio franceac. Per questo fatto egli per- 
dale i feudi che possedeva in Ispagiia u nel regno di Napoli. Luigi SUI , 
afEne dì ristorarlo, gli diede il ducalo di ValL-nttnois con varie l>aio- 
nic.clo oreò Duca e Pari ili Fruncij. Muratori, Annali —■ Gi'liinli, 
Dticraione del prirKÌpato di ìlonato- 




Lettera. XXIII. 
Da Mentane a yentimiglia. 



Il prìacipato di Monaco è un compendio di bel- 
lezze per un paesista. Rupi oiTide, stagliate, av- 
vallate, ed accanto ad esse i cedrangoli, i li- 
moni, i fichi d'India: le alte Alpi in somma ed il 
lido meridionale, con fantastiche volte e rivolte. 
La validissima muraglia che sostiene la strada so- 
pra il mare a Mentono, opera francese, ferma pure 
gli sguardi. E fama che costasse 8oo[ni. franchi. 

Mezzo miglio a levante di Mentono e nuovamente 
in sugli slati Sardi, la strada Ligustica arriva al 
ponte di S. Luigi. 

Uno straniero diceva: Io vorrei che ia capo a 
questo ponte si mettesse una lapide con quest' i- 
scrizione ,■ « Fermati , o viatore, ed ammira come 
la natura qui abbia sfoggiato in capricci, e come 
r arte industriosamente siasi travagliata a domarla, n 

E, di fatto, roccie sti-ane , acute, traforate, inta- 
gliate, isolate, pendenti, un torrente cascante, 
spumante, un abisso di ottanta metri di altezza , 
ecco il luogo ove con un solo arco della corda di 
22 metri il ponte di San Luigi , fatto di bellissime 
pietre riquadrate, con erculeo lavoro congiunge 
la strada (i). Mon meno svelto che saldo, esso 

(i) Cominciato e coadotlo ibaanzi a) tempo drl doinìnio fniiccie , 
tarmi nata regnaDilo ViUorìo Emmanudc. 
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spicca maravigliosiiTneote per quanto gli sta intomo, 
o si scerne in lunlaiio. Ilii nel mez/.n dell' aereo 
spazio eh' ei copre, mi vecchio acqaidoltOj a sini- 
stra un orto di limoni, le cui frutta d'oro pallido 
coQtrastiino coi balzi rossi del fondo ^ dalle cui 
fessure spuntano senza numero le piante del mez- 
zogiorno. Mentone co' suoi gruppi di case e con 
la sua strada quasi piantata ne' flutti , que' colli ove 
il limone contende pei"petiiaraente il campo all' u- 
livo, i cipressi in verso la spiaggia, ed U mare 
largamente aperto allo sguardo, fanno una serie di 
prospetti che annodimdosi coi sopraccennati , in- 
vitano il disegnatore a ritrarre il paese ed insieme 
gli tolgono la speranza di poterne esprimere il sin- 
golarissimo elTetto (i). 

In cima alla salita siede lietamente collocato uq 
villaggio, indi la strada si dichina in un seno ove 
alquanto di pianura, coltivata a guisa dì ridente 
giardino. Costà si conforta l'animo all'aspetto di 
nna casa quadra, dipinta, con grandi camere, col. 
tetto acuminato, coperto di lastre d'ardesia. Essa. 
è la prima casa genovese che dal Varo in qua si 
rincontri , e sorge gioconda foriera dei mille 
palagi che procedendo sino olire Sarzana troveremo 
abbellire i poggi e le spiaggic. 

In questi ameni dintorni cercava il riposo che si 
addice alta matura età ProcUla, madre del virtuoso 
Agricola. O menti umane inconsapevoli del loro 

(l) Hjvvenc un diacgnu itunpaln in lilKgoGji t T.iUmi. 
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tlestioo! Ella nel placido ritiro de suoi poderi trovò 
la morte per mano de' feroci soldati di Olone , 
avidi di saccheggiarne le ville (i). 

Diviso era il mondo romano nella gran contesa 
fra Olone e Vitelllo. Ambidue, benché odiosi per 
■vizj, erano stati fatti imperatori; quegli riconosciuto 
dal Senato, questi gridato da Germani eserciti. Ambe- 
due tormentava I' antica e naturai ansietà ne' mortali 
della potenza. Ma i loro capitani combattevan per 
loro, inetti com' erano del pari alla guerra ed alla 
virtù. 

Teneva le Alpi vicine al mare Mario Maturo pio- 
curatore. Costui con la gioventù che v' abbonda 
volle cacciar di Provenza gli Qtonescbi; ma furono 
al primo scontro sbaragliati ed uccisi gli Alpigiani 
ragunaticci ; non d' ordini, non di capitano, né 
d' onor di vittoria, né di vitupero di fuga co- 
noscitori. 

« Accaniti per tale affronto i soldati di Otone , 
e non vedendo guadagno a combattere con povsrì 
vUlani , con armi vili, a pigliar impossibili per 
lor velocità e pratica di cpie' greppi, voltaron 1' ira 
sopra Ycntimiglia, e con la calamità di quelli in- 
nocenti saziarono l' avarizia. E feceli più odiosi il 
nobile esempio d' una femmina di Liguria che na- 



(0 Cla«9Ì> Ollioniana licenUr tuga dum InLcmeliii ( Ligoriic p^n 
al) hosLlliter populaLur, niitrcin Agrìcolac in pracdlii suis iolerlùcil j 
praediai[iic ipsa c[ tniignam patriiuonii pnrtcìa dirlinuU, quae causa 
EAedit fueril. Ttic , fit. Agrìc. 

1. i6. 
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scose il suo figlioiino: o credendola i soldati aver 
con elio nascoso i danari , !a domandavano con tor- 
menti ove avesse appiattato ilfìgliuolo. Ella mostrando . 
il ventre disse: « Qua entro: ti né strazio né morte 
la spuntò da quella valorosa parola (i). >> 

La dura e Aera battaglia che poi seguì tra gli 
Otoniani ed i Vitclliani, fu combattuta di là dal 
Varo a' pie de' balzi dell' Esterello. Vinsero né senza 
sangue i primi; poi (piasi fatto tregua, si ritirarono 
i Vitelliani In Antibo, e gli Otoniani in Albenga. 

Ecco il ritratto che Tacito ci fa di que' tempi : 
Santità profanate: grandi adultei-j: isole ripiene di 
confinati: scogli di sangue tinti: atrocità crudelis- 
sime in Roma: nobiltà, ricchezza, rifiutati onori o 
esercitati, eran peccati gravi; le virtii, rovina cer- 
tissima; i premj delle spie, abbomincvoli quanto 
i delitti ; riportatone , chi sacerdozj e consolati ^ 
quasi spoglie opime, chi maneggj e potenza ìntima, 
facendo e traendo il tutto a se, per odio e terrore; 
schiavi e liberti corrotti contro ai padroni; a cui 
mancava nemici, oppressi da amici. Secolo non però 
tanto di virti\ sterile, che qualche buono esempio 
non producesse (2). 



(I) Coro, 
(a) Idem, 



I n)1|^ 4li'.'«» Lettera XXIV. 

oiiiVenliiinigUa ha tìtolo di ciltù ed è sede ve- 
scovile (i). Eva città grande al tetnpo di Sti'aboiie 
e capitale de' Liguri Interaelj (3). 

Essa conserva alcuni avanzi dell' antica gt'audczza. 



X}} È Indizion* die 1' aposloU San 3*ruiibu spaige^dc i primi leuii 
àfì VKOgcJrj in Vetilinilglia, e quindi lo lcii|;oiii> [ler primo suo vescovo. 

LatliDiio iiitcrvenop al Concilio Calccdoncn^c radunalo da S. Leone 
Magno nd jfSi, 

GMVaiuù solloicriste con altri <res«OTÌ nel tetto ConciJio Conitaiili' 
liofolitano, aii\ 6So. 

LIJEbelli nella sua Italia sacra, non trova successori a questi vescovi 
■ino al 1179 , in cui Sleraao aoUoscmte l'uiidecimo Concilio generali: 
e leno Lateranenic. Tuttavia se ne hanno inciDorìe aulenliche negli 
anni 500 - gSo - yGa - 980 - 1064 - logi - i ì^G. 

Dopo il veicoTO Sti^fjno regolare n' è li serie. TJno di loro fu C.nrio 
Viiconti , inviato da papa l'aolo LV al Concilio di Trento , e creato 
quindi Cardinale. 

Questa diocesi che sempre fi. sutrcaganea dell' arcivcECOVO di Mi- 
lano non ebbe mai grande eslensione. Situata ai piedi dell' Alpi uia- 
TÌttime , tungo il fiunne Roja ed i torrenti Bevera e Nervia, non con- 
tava che 36 parrocchie. Nel iSo-i restò con le sole 1^ che aveva nel 
terrilorio del ducato dì Genova. Nel i8u5 fu staccata da Milano, e 
aottopnsta alla MelropoliUna di A'i in Provenza , dalla quale passò 
nel 1830 ad essere aulFraganea a quella iti Genova, CuUrtdario de' R. 
Stati, i«3o, 

(3} È detta dagli antichi Albium IiHenteiium o icmpliceineule Jnle- 
nmliuin , Entìnieliuiii , ed anche ^l&iatemeliam. Il nome di Jlbium 
lalemeli'um ligiiilica che gì' Intemclj , popolo ligure, cruno couiprciì 
nello Alpi: come abbiamo dianzi notato. Alpvi ttiam Atpia dìcuntui 
l AUtìt liijariam ijuìi/pe icribilur per p. tt ktm ptr b. Slcpbanus. 
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ed a primo tratto la credereste fondata in pane 
sopra reliquie romane (i). Ma 1' uso di fabbricare 
co» pietre riquadrate, diligentcmeute commesse o 
soprapposte senza cemento, conservossi lungo tempo 
in Liguria dopo la caduta dell' Impero, onde assai 
difficile riesce l' interpretare l' antico. Ad ogni modo 
Venlimiglia ed Albenga eh' erano indubitabilmente 
due floride città al tempo del dominio romano , 
sono pur quelle che contengono maggior copia di 
costruzioni sì fatte. 

La cattedrale di Ventimiglia è in tre navate , 
architettura del medio evo. Il moderno imbianca- 
mento le toglie il solenne (a). La dicono eretta 
sopra gli avanzi di un tempio dedicato a Giunone 
da M. Emilio 1' anno di Roma 565 (3). Una lapide 
marmorea che serve di scaglione alla porta mag- 
giore , accredita la conghiettura che anticamente 
qui sorgesse un tempio a Giunone Regina (4)- 



(i) Vedi , a cagioD d' esempio , la torre antica sulla quale e fondalo 
il campii Olle moderno. 

(3) Anzi inlonacarocoto di calce sopra le pietre quadre onde «an 
fattr le mura. Quante nobilissime chiese antiche furono coti tratiiate 
il-illu iinania d'imbiancare? 

In una cappcIU a sinitlra vedi alcune tcitc assai vive di Apostoli 
iiul quadi'u di^ir Assunta. 

(3) Miroo Emilio consolo, iicll' ultima battaglia che fece co' Liguri 
H bandiere spiegate, fece vulu di cdiUcarc un tempio a Uiunonc Be- 
llina. T. Livio, D' 4' L' !>' 
(*) Junoni RcBÌnae sncrurn 

Ob lionorcm nicmoriomque Virginac 

P, F i'alcrnae 1*. Virglnis 

Hhodian Lib. 




La cìiiesa di San Michele era, tTice l' Aprosio , 
un tempio consacrato a Castore e Polluce; ma ciò 
non dee intenderai clie dell' abside di bellissima 
forma e dì una parte del coro. L' arco acuto che 
poi succede all'arco tondo, segna un'altra età di 
costruzione. Il tutto è in pietre riquadrate con lo 
scalpello. Quest' antichissima chiesa ha una confes- 
sione ov' è la colonnetta miliai'e di Antonino, che 
già v'ho trascrìtta. Presso la porta della chiesa ne. 
sta in piedi un'altra, ove non ho sapulo leggere, 
altro che Caesaf. Altri vi lesse; 

IMP. CAESAR 

AVGVSTVS 

TRIBVNITIAE 

POTESTAT. XI (i). 

La gii celebre biblioteca Aprasiana in Ventimi- 
glla è come una memoria di tempi migliori (2). Ella 

Nomine sjo et HetUiac 

Tertullianae 

Flaminiac uxoria »uae et 

LibcroTiim suorum 

Vii^iuioruiu quieti paternae 

RestiEutae et quiete 

S. P. P. 

( P»rmi che dopo il sacram ci sia un V. ) 

(1) ConiicD aggiugnerla alte altre railiaii riportate adtliclro, e ron- 

Trontarta eoo quella clie le tassumiglia ; con che forse avremo Juc 

colonne railiari di Augusto. 

(a) Per It tue lodi anteriori Tedi il Ticabosclii. Di dicci mila fo- 
llimi che avca , aon ne rimangono cinque mila, e, come ognuno può 
L credere, non gli eccellenti. II Navone accusa di questa depredazione i 
K commiaiaTj del governo democratico di GenoTa nel 1797. 

L 
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ha perduto ì più preziosi suoi codici, le sue edi- 
zioni più rare. Non consei-va neppure tutte le o- 
pere del P. Angelico Api-osio, sno fondatore, let- 
terato di gran fama net secento, ma tìnto della 
pece di quel secolo (i). 

Dietro Ventimiglia un alto monte guarda tutta 
quella parte delle Alpi marittime, di cui la Roja 
nel basso qui porta al mare le acque. Sopra quel 
monte siede il castello Apio od Appio, formato di 
due torri in pietra quadra^ opera tenuta per ro- 
mana, eoo recinto genovese del i3." secolo (3). 

(t) Angelico Aprosio, Agosti ni a 00 , nacqae ìa Ventimiglia nel 160G. 
It Soprani lo chiama Gloria del mondo letterato j ma i poster! pon- 
gono fra le sue lodi, meno i suoi acrìtti, che la fondazione in S. Ago- 
Btino di Ventimiglia dell' insigne biblioteca cbc ancor porta , benché 
mutilata, il suo nome. Egli era il miglior bibliografo delia sua eli. 
Stampò n un' inGnità di opere sotto nomi supposti ; » la maggior parie 
di polemica Iclleraria. Alcune di eije portano strani titoli, secondo il 
gusto di queir età , come p. e. L' Occhiaie ilritulalo, lo Scudo dì Ri- 
naldo oivers lo Specchio del Diiinganno, le Vigilie del Capricorno. 
E «limato il suo catalogo , intitolato Biblialheca Aprosiana. 

(i) Veramcate chiamayas! il monte Apio b non Appio. E qui it 
Giustiniano, parlando della Penna, villaggio nella tiIIc della Roja, 
La il seguente passo che merita d' essere riportato ; 

" I Liguri , cosi marittimi come montani , usano ed hanno spesso 
„ in bocca il vocabolo Penna nella signiBcaxioDe di suprema alttua , 
,, e dieono la penna dell'antenna, la penna del monte , cioè la lu- 
„ prema e più alla parte. Ed il monte Apennino it qual divide tutla 
„ la lunghezza d' Italia forse ha piglialo nome da un antichi sai mo 
„ capitano nominato Api, il qual riportò trionfo dì tutta 1' Italia in - 
„ nanzi 1' ediScazIone di Roma. „ 

Del re&to penna per sommità , penna di monte per cim«^i monte, 
«ODO vocaboli italiani di buon conio , derivati dal latino pinna , o 
dal celtico pan, significante altissima, sommo. Anche gli Spagnnoli 
dieono penna per cimo di monte , ed é celebre tra loro la Penna de 
hi Enniaoradui nella giogaja dell' OropCda. 
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lìti Ligtiri anticliì vi liu già fatto alcun cenno. 
Mi basti per ora dirvi che gì' Intcmelj furono meno 
celebri degl' Ingauni loro vicini (i), 

I conti di Ventimigtia compariscono verso il de- 
cimo secolo neir istoria, ma non ne abbiamo che 
vaghe notizie 

Nel ii4o il popolo di Genova con grande eser- 
cito per mare e per terra si mosse contra il conte 
di Ventimiglia, per cagione della ribellion sua, e 
furono vittoriosi cosi della città come di tulio ii 
contado: i quali della città e del contado poi giu- 
rarono perpetua fedeltà al popolo di Genova (2). 

Nel ii56 Guidone Guerra, conte di Ventimiglia, 
si fece feudatario del comune di Genova, cioè donò 
tutte le sue castella a rjnel Comune, il quale a luì 
te diede in feudo per solenne iovestitm-a (3). 



(1) H signor Navone dice : " Woii scn/a onore fu la rcsistenia if^M 
^ZntemcMÌ {_ ai Romani), mentre al .lire di Lilio ( Lib. 40 ) l>o- 
,, atiimio , vinti i Liguri Montam , non stimò d'assalirti.,. 

Vegga ora ii IcUore le qiicsU cotlscgucnza si poaia trarre dal pnssa 
di T. Livio : « Ai Liguri delle montagne da Aulio Poslutnio fu dato 
il guasto, tagliate le vigne, ed abbruciate le biade: tantoché cOBlrelti 
da tutli quei mali elio porta seco la guerra, t' arrenderono, e dierono 
1' arme ai Romani. Dopo qucEto , Poslutnio andò per acqua visitando 
tutta la costiera ) distendendosi Insino alla riviera de Liguri Ingnuni 
ed Intemelii. n 

Cicerone {Epiil, ia4 "• Caelii ) dice che al suo tempo gli Intemelii 
l'erano meu: in armi perchè Bellieno aveva ucciso Demetrio, un no- 
bile ivi ospite di Cesare. Civìtas t VeiUiraiglin) ad armi iit. Eo nunc 
cohortibus mihi per nivem eundnm est. 

(a) Annali di Geno.'a - Ne sussisteva 1' atto nell'Archivio di Ge- 
nova. Tra quelle cailclk cravi Porlo Maurilio. Deia. 

(3) /..-. 
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Nel I iGa Federico I. imperatore fece il famoso 
diploma, argomento ài lunghe controversie. In esso 
ei concede in feudo al comune di Genova tutta la 
riviera marittima dal porto di Monaco sino a Porto 
Venere; « decretando però che per causa di que- 
» sto non si sminuisca la giustizia de' conti o mar-' 
» chesi » (i). 

Carlo I. d'Ar.giò, conte di Provenza, fatto dal 
Papa re di Napoli e della Sicilia, e come capo 
de' Guelfi graa nemico de' Genovesi, allor Ghibel- 
lini, stese il suo dominio per molta parte della Li- 
guria occidentale. Guglielmo, conte di Ventimiglia, 
cedette a lui od al suo figliuolo Carlo II , 11 re- 
taggio paterno, ricevendone in cambio alcuni feildt 
in Provenza. L' alto, citato dal Durante, è del 
1288 (a). Non pertanto dagli annali di Genova ri- 
caviamo che Tanno 1290, nella descrizione di tutta' 
la Riviera fatta dall' ufficio della credenza di Ge- 
nova, Ventimiglia somministra all' armata marittima- 
genovese 5o uomini, ed i conti Enrico Filippo ed' 
Alberto di Ventimiglia ne somministrano trenta 
tre (3). 

Qiiest' apparente contraddizione e tante altre che 
s' incontrano paragonando le istorie di ProveoM, 



(1) Riparlato dui Federici. 

(3) Hill, de /Vice. Vi si dice, che " Guglielmo (tee quelh .]<,nniÌODe 
a Carlo I, „ ma qucBli fra morlo Del iiS5. Forse e' è ib.igtii) niella 
dala , ed allora ni tretUii'eblte di quel Guglielmo cL' ebbe giicrm coi 
Genovesi , come ne' loro unaali (i tég^e. 5"= 

(i) Ag Giustiniano , dantdt di Genova. -'i'"" 



con quelle di Genova, per rapporto a Ven limigli a, 
sono facili a dilucidare. I Genovesi tenevano la 
città j ì conti vi conservavano qnalcbe giurisdizione 
e dominavano nelle vaUi superiori, ma sotto 1' alto 
dominio di Genova per alcune signorie e de' comi 
di Provenza per altre. Il loro titolo e domìnio non 
trapassava per primogenitura , ma spartivasi fra 
tutti i fratelli. Gli Angioini, quando prevalevano 
in armi, occupavano Ventimigliaj e n'erano cac- 
ciati quando i Genovesi si trovavan più forti. T 
conti aderivano ora a questi ora a quelli, secondo 
il vento della fortuna od il maggiore vantaggio 
sperato, e taluno di essi parteggiava pei Genovesi 
mentre tal altro parteggiava per gli Angioini. Tutti 
que' coMÌ poi chinarono i fasci dinanzi alla Casa 
di Savoja, dipoi che questa acquistata ebbe Nizza, 
e con lei s'acconciarono a patti (i). 

Ma i Genovesi, i quali nel i(4o già riguarda- 
vano come ribelle il conte di Ventìmiglia perchè 
sottrattosi al loro dominio , dopo molte vicende 
avvenute al tempo degli Angioini, tennero Venti- 



(l) <> Pielro Balbn , una de' conti Ai Ventìmiglia, in udh Uga che 
fece con quc' di Cuueo nel la^c) , è intitolalo Signore di Tenda, 
Briga, Saorgia, Pigna, Brcgliu, HocchetLa , Caslcllara e Baussana , 
terre di là dui giogo, e di LinioRC e di AIvcrnant di qua dal giogo 
verso il l'ienionlE. Ma avendo i diiccndenl.i di Guglielnio Pietro (ohe 
si noiDÌTiò Lascaro dilli' avere iipaa:itD Irene flgliuola di Teodoro La- 
icaro il Giovine ) faUo fra di loro diversi spartimenti, fu ridotto il 
contado in alcune piccole aignorìc, i cui (ignon in diversi tempi, 
dopo la rovina dclU Caia i' Angiò , ri tottopoecro allii Cura Sa- 
bauda. ,, Jgoitjaa della Chiesa, Corona R. di Savoja. 
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miglia con que' patti istessi che le aveana conce' 
duti nel 1222, quando i Ventìmiglìesi, rotti ed u- 
mitìati, eransi rimessi alla mercede del comune di 
Genova, come resulta da solenne istrumento (i). 

Ght è vago delle istorie del medio evo legga la 
guerra di Ventimiglia del 1221 nel Foglietta che 
meglio dì tutti la Tiarra in disteso, e troverà con 
che gagUardia e fierezza si guerreggiasse a' quei 
^orni (3). 



(0 Vedi il GiuJtiniaUO «II' anno nai — Quanto alle ridutte vi- 
cende vedi G. Villani L. i.-3. e M^t. Villani L. 8. — ti srgucpte 
jiSBSO è trailo dalle Mèmoirea touchant la supèriorilé Impér. tur la 
ville de Grnei et de S, Remo. Raùsbanne , 1^68 ; ove ai citano le 

rtel i35cr i Genovesi s' impadronirono di Venlimìglia. U re Luigi 
d' Angiò e li teiaa Giovanna oe cedettero loto il possesso, per averne 
Eoccono contro Luigi re di Ungheria. 1 Genovesi non mandarono le 
promeiae galee , 1: h rcina Giovanna fece libera donazione [alto de' 4 
setlcmbre i384) di Ventìmiglia al conte Amedeo di Savoja, oi-dinando 
ad Antonio Laacaris vasiallo e possesìore di Ventìmiglia, di prestargli 
omaggio. 11 che questi fi'Ce il 3o giugno i3S(). I Euccessori dol conle 
Amedeo VII possedellero sotto gli auspici! dell' impero tutta laconica 
con la città di Ventimiglia sino all' anno i4g5 in cui i Genovesi 
«'impadronirono nuovamente della città e di quella parte della contea 
che possedettero tino at &ae. 

(1) Il Podestà di Genova, " istigato dalla perfidia de' Venti mi gli e si, „ 
fece cavare gli occhi ad undici de' loro prigioni , poi tirò un fosao 
molto largo, e alto, e circa due miglia lungo, e vi mise dentro gran 
parte della RdJìi ; e dirizzò molte macchine e slrumenli da guerra 
co' quali traeva dentro la citlà grossissiiai sassi; e fabbricò due ca- 
■lelh mila cima dei monte di S. CrìstoGinOj e chiuse la bocca del 
fiume con afTondiirvi una nave piena di gbiaja e di sassi. "E quello 
„ che può apportare maraviglia ai leggenti , nel piano a basso verso 
„ il nuK fece in brìeve tempo un' altra città e la cinu dì mura e di 
„ Ioni eoa far lavorare di continuo di e notts, e diede il carico di 
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), guardare queste Ibrtifiqa^oiii # Sprtpoof ^S^re oob due mila coni- 
„ battitori. £ fra brìere oppresse di sorta gli assediati e gli ridusse 
,y a tale necessità che molti stretti dalla fame, abbandonamio la città 
,, e le c«se proprie, Teiinero a gittsrsi alle ginoccbia del Podestà e 
,y de' Genovesi, e domandarono umilmente perdono, e andarono ad 
„ abitare nella nuova terra, e quindi uniti co' Genovesi battagliavano 
,, la vecchia città. „ Ventimiglia poi s'arrendette e si mise sotto la 
signoria dei Genovesi Fanno seguente, e il Podestà andò a Ventimiglia 
e fece fabbricare due fortezze , 1' una nel colmo del m^nte Appio» 
l'altra nel più alto luogo della città. 

Òb, Foglietta , Èstor, di 0«/l. 

Podestà di Genova nel laai era Loteringo Martinebgò di Brescia ,' 
enei faaa Spino di Soresida. 



Lettera XXV. 
Da f^entimtglia a San Rema, 



Quella Roja che vi ho mostrata sì limpida , sì 
rapida, balzante di cascata in cascata, appiè del 
colle di Tenda; come il gajo aspetto della giovi- 
nezza lassuso, così il malinconico della decrepitezza 
ci presenta nell' insalarsi accanto le lambite mura 
dì Ventimiglia. Essa vien giù lentamente per una 
mesta vallea, dando volta or qua or là pel vasto 
e sassoso suo letto, e co' suoi dilagamenti infetta 
r aere pe' miasmi che dalle imputridite acque re- 
stanti senza scolo s' innalzano a contaminare di 
autunnali febbri i fìanclii orientali di Ventimiglis. 

Per la vnlle della Roja, saliva una via militare 
a Sospello (i). Le sue gole a Ventìmìglia sono un 
punto strategico d' altissimo rilievo ; formidabili for- 
tificazioni ora si stanno qui fabbricando alfine di 
vietare a' nemici il passo per la spiaggia ai più fa- 
cili gioghi dell' Apennino che longitudinalmente ven- 
gono dopo i ripidissimi delle Alpi marittime. 



(i) Li Boja non piùdt due ucolì fi cbiamat*ii la Bolla, voce chi 
pai deriTata per aorruzione da Ruluba. E ad esaa cbe l'avvalla il 
grembo a moatì dirotli li conviene la descrizioDc dì Lucana. 
Dextcriora pclcns ntoDtii dcctivia Tjbrim 
Uudii faci! , Rutubaiaque cavum. 

Fan. lib. a. 
Altri leggono Jiotumbumqtie. 
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Della Roja, accavatciata da brutto ponte^ sì tra- 
passa alla Nervìa, che n' è sfornila, e talora in- 
grossando e turbinosa allargandosi vieta it passo 
ai viandanti (i). 

La Nervta nasce dodici miglia pii\ in su dal pie 
del monte Torragglo ; vede Pigna e la Rocchetta , 
ville popolose; attraversa Dolce Acqua, ove bella e 
saltante lambisce il feudale castello di que' mar- 
chesi , poi discende a Gamporosso, terra che forse 
deriva il suo nome dai fiori dell' oleandro silvesti-e 
che vestono di rosso colore tutto il terreno d' at 
luvione del fiume. 

Una nuova ed agevole viaj salendo tra fichi j viti 
ed ulivi, conduce da Gamporosso a Dolce Acqua , 
ove quel castello sorge improvvisamente ed orgo- 
gliosamente dinanzi al passeggiero. La INervia parte 
la terra; un ponte di un solo grand' arco ne ri- 
congiugne le sponde (3). Le sue acque, qai ae- 



(i) La Servi» ha più in tu uu iioale che con un lolo grand' arco 
HUÌ3CC le due parti della terra di Camporoisa. He ha un altro a Dolce 
Acqua, ecc. Ogni volta che parliamo di ponti mancanti, iolendiain 
dire sulla atrada cpHeetra. 

Alla riva «iniìtra della Hervia in piano, siede uDa cappella dedicata 
a S. Hocco, nelle cui mura è una lapide con queata rom 

Appollin. 

V. S. 

M. C. Anton. 

Forse Marco Cajo Antonino icioelieva i voti ad Apolliue in 

tempietto che ivi sorgeva. Ma clii può asserirlo ? 

(a) L' arco unico del ponte della Nervia a Dolce Acqua bii 33 n 
di luce, e IO di altezza. 
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cresciute da altre che veugon giù da un vatlone , 
lànno rigirare molti muliaì d' olio. Portate da più 
«oadotti, esse ricadono spumeggianti Dell' arenoso 
suo letto. Queste acque, da ogni lato luccicanti e 
cadenti, conferiscono freschezza e vaghezza al paese, 
ciu fanno romantico le torri, il fossaggio, il ponte 
levatojo del suo massiccio castello, con le mura 
noa dii-occate che m parte, ed ammantate di piante 
salvatiche, parassite, sassifraghe. Xia bandiera con 
le armi dei Dori», antichi signori del luogo, sven- 
tola ancora sul maschio del castello di Dolce Acqua. 
Nacque in Dolce Acqua il Borgonio , geogi'afo in- 
signe a' suoi tempi (i). 

Tomiamo alla strada maestra. Tragittata in bar- 
«Iietta la Nervia che qui presso ha la foce nel 
mare, si viene alla volta di Bordighiera. Lungo 
il cammino, a sinistra ove i colli anteriori abbas- 
sandosi concedono d' addentrarsi allo sguardo, mi- 
rasi ne' colli interni levarsi sopra un altura Peri- 
nalJo, patria de' Cassini e de' Maraldi. La grand'om- 
bra di Domenico Cassini par signoreggiare tutta 
quella chiostra di monti. Di quanti marescialli di 
Luigi XIV le tenebre dell' obblio già avvolgono il 
nome, mentre grandeggia invecchiando il nome del 



Una bella lesta dì Sant'AntODÌO ijiicna nclrmcona dclU parrucchì 

(i) Nella chiesi ]iaiToccbiale di Cainporoiao una lavold ctiii [i\ù coi 

paitimeati , oicaBU in aro, lia la daU del i436, ma in ginD parte 

rìdìpiula. Nella «acriili^ «oao due altre buoae tavole con una quii 

nella cbicBLi del cìmiterioi lulle cjiere dd tà." icnolo. 

Nella cliieia pirroccbiale di l'ii;na, ui» (avola col fundo d'uio 
pii) compai' ti menti. 
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tUscopritore de' satelliti di Saturno e delle rivolu- 
zioni delle macchie solari ! ( i ) 



(i) Gian fioiDRiHGo Canini nacque > Perìnaldo nel 1G3Ò, norl > 
l'arigi nel i;;i3. 

Egli fu dapprima Profeiiore di KstroDomia Dell' anivcriilà di Bo- 
logDB , ove nella Basilicii di S. l'eLroiiio kce il maravigli oso Elio- 
niello cLe porta il suo nome. 

11 Colller^, EO^foso minialro di un Re generoso, fece dimandare 
il Caisini al P«pa ed al Senato di Bologna. Luigi XIV n lo accolse 
come Cesare aveva accolto Sosigene , » e la Francia più aoii volte 
rcslituirlo all' Italia. Egli scrisse sopra le comete, i pianeti, le rivo- 
luzioni delle macchie del sole, ed altre malcrie astronomiche, e di- 
scopri quattro de* cinque aalelliti <li Saturno. ( E aon di Giove, come 
erroneamente dice il Diiionar'o del FeLler, I satelliti di Giove, cioè 
gli Astri Medicei, Tiuodo uoperti dal gran Galileo.) 

Vincenzo Monti coil ne c;intbi nella mascheroniana .' 
Qui C^ssin che in ne tutto aSise il ciglio , 
Fortunato cosi ch'altro gìasinMÌ 
Non fc' pili bello di veder perìglio. 
E il C3V. Aodrisli nella Segurana, 14 cbiamu 
Della divina Urania almo decoro 

Che nel grembo del sol con ciglio immoto 
rissò le macchie e ne descrisse il molo. 
Giacoma Cassini, figliuolo di Domenico, e Cesare Francesco Can- 
tini, figliuolo di Giacomo, furono pregevoli astronomi, ipecialmunte 
il fimo. 

Giacomo Filippo Maraldi, italo a Pcrinatdo nel iGG5, morto a 
Parigi nel 1719, era SgHuolo di una sorella di Domenico Cassini, il 
tpialc lo chiamò in Francia ove procacciossi rinomanza d' insigne 
astronoma. Nel 1700 lavorò al prolunjpmciita del famoso meridiano 
tino all' estremila australe di quel regno. Nel 171S andò con altri 
aslrnnomi a lerminailo a seltentrioDC. «Sene togli questi viaggi, dice 
il Fontenelle, egli passò la (uà vita rinchiuso nella specola, o a dir 
meglio nel cielo, donde mai non uscivano i suoi sguardi ed indagafud 
pensieri, . 

Li hiblioteca del Maraldi i in Pciinaldo. 



^ 



356 

La Bordighiera, vero castello nel scaso di terra 
murata > siede sotto monti foltissimi di ulivi^ e fra 
poggi tutti ricoperti di palme. Il viaggiatore si 
crede trasportato ncU' AfTrica al verdeggiante e pi- 
ramidale aspetto di questa pianta sì rara in Europa. 

L' altura di Bordighìcra padroneggia un bellissimo 
seno di mare. Di quinci lo sguardo si posa sopra 
Veotimiglia e i diroccati castelli de' monti che la 
sopraggiudicano a ponente ; trascorre a Mentono 
sulla spiaggia marina; vola al promontorio ove Mo- 
naco giustifica coli' apparenza lontana il suo titolo 
e la sua fama; ascende al monumento de' Romani 
sul colle della Turbla; poi dichtnaudosi e radendo 
il mare, fissa il bianco faro di Villafranca, come 
un punto bianclieggiaute sopra 1' azzuiTO ed il ver- 
de; e di là seguita la fantastica ed azzurra linea 
de' monti della Provenza. Veduta clie muove a grati 
sensi r animo di chi vìen da levante pel lusinghe- 
vole prospetto del paese ov' ei rendesi, e ridesta 
dolci ricordanze a chi venendo da ponente rivede 
come in un panorama que' luoghi da' quali ormai 
gli conviene prender comiato. 

Tre valli, ossia otto terre, la Bordighiera, Cam- 
porosso. Valle Crosa, San Biagio, Soldano, Val- 
lebuona e Sasso, facevano altre volte una repub- 
blica nella repubblic» (i). 



(i) 111 S. Biiigio nacque nel i;;i Luigi Biamonli. 
versila di Turino leggca Belle Lcllcrc. Eri uomoeiuJil 
ritenne la franJosa facilità del canto ette in [w ranco a 



Se il nostro secolo noQ fosse a ragione stomacato 
di queUe ìstoxiq^ ^ di amore nelle quali V omicidio 
forma la. peripezia e il snjtcidio la catastrofe^ po- 
trei colorarvi cop. romanzesche tinte una miserabile 
ma pur troppa yera tragedi<pt avvenuta in Bordighiera 
V anno 1703. ■ 

Ecco in seir^lice stile come qui la raccontano. 
— Un giovane^ n9tÌQ ^i Bordighiera s' accese d' una 
£inciulla della sua terra. JErano pari àmendue in 
avvenenza e in civil condizione» Ma perchè la giu- 
stizia a que' tempi lasciar^do cader le bilance e 
dormire la sps^^ m^l pesa^va le colpe e più rado 
le castigava^ reputavasi ne' giovani nobil fierezza il 
portar arme ed usarlei, Anzi la sanguinosa vendetta 
di lieve oOfesa era da molti esaltata con lode. Un 
tristo costume trascina gli uomini al peggio y ed il 
giQvanie amante erasi fuor di modo lasciato traspor- 
tare al piacere di essere^ universalmente temuto. I 
parenti della ragazza^ e per questa e forse per altre 
men degne ragioni^, ne attraversaron gli amori. 



"nella giovinezza. È d'uopo eccettuarne V Addio a Boboli , poemetto 
immaginoso ^d uffettuoso ohe vale assai più delle molte sue traduzioni 
dal greco, e del suo poema epico il Camillo. Questo famoso Romano 
ebbe a' nostri giorni due poemi eroici ...... 

Fu pur detto che 1' imperator l^ertinace nascesse in S. Biagio. 

Pigna, terra mentovata sopra , sull'alta Ner?ia , diede i 'natali a 
Carlo Fea, illustre archeologo che vive in Roma. La natia sua Ligu- 
ria , si mal esaminata dagli antiquari , lo invita a visitarla ed illu- 
strarla col profondo sapere e col sagace sguardo, esercitato nelle cose 
dei Lazio. 

I. 17 



;il: ■ "'aTRorato come un uomo 
IL-: 1 UL tirarono a promettersi 



ì^LSLZJ per terribil ira a tal 

.:-■; garzone. 

. . ^Ycrvinetta in compagnia dì 
^ . ^ UM le palme ed i limoni 
. . -Jtrrocito amante la vide da 
. .. .. yiiiia. Egli scavalcò quel 

^.-•1 l iiifelice donzella, gridò: 

.•i esser mia^ nessuno ti dee 
ipi di coltello la trucidò nelle 

.llj uivano si travagliava a di- 

^t^iue il feretro della giovine 

..^ '.ìLe velo, giaceva nella chiesa 

.^.iraute assassino entrò in 

»t'.o che nascondeva il volto 

\iOtò la ghirlanda di rose che 

. . .1 t'ronte, e piantandosi nel 

... ..* intriso di quel sangue a- 

^... corpo esangue della sua 

V?. .1 giustificare i delitti, esso 

, . ...w.^ come la più bella delle 

., àollo stile può in questa ed 

, .vl'lu'O l'orrore colla pietà. 

. ...Uioe a fai' versar lagrime 

^..sx..iv> e del suicida (i) ! 

.,-iv:a.o Ji una canzoDc popolare, nula 
uju«:ua iiill'uruic. 
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Siede sopra la Bardighiera Seborca, già feudo 
libero de' monaci di Sant' Onorato (i). Racconta il 
Navone che que' monaci battessero in Seborca mo- 
nete^ (( delle quali qualcheduna si conserva negli 
scrigni degli antiqua^. » Essa giace sul dorso del 
rìpido Montenegro^ cbei dicono gettasse fiamme 
ne' tempi antichi. 

L' Ospedaletto è borgo di poche case. Sulle spalle 
del monte che poi sporgendo nel mare forma il 
capo di San Remo^» siede il villaggio della Colla. 
Voltato il capo^ giocondamente s'appresenta San 
Remo (2). 



(i) Sani' Onorato , isoletta di rimpetto al capo Ji Àntibo , prese fi 
nome da quel Santo che ri foQilò aa monaHero di Beneditlini celebre 
Dell' Istoria ecclesiastica col uome di Lteriaeose , perobè l4erìn» cbÌ9r 
mavano queir isoletta gli antichi, Que' monaci aveano molte po^sessioui 
nella Liguria. 

(a) Per le acque medicinali che sgorgano tru U Bordighìora • San 
Remo , Tedi 1* art. Miniere nell' Apf«rdicb. 



«/ 
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Lettera XXVI. 



San Remo. 



i( Sponde amate ove ogni fiore 
Di natura apre un sorriso, 
Su pel mare un grato odore 
Vi palesa anche al nocchiere 
E d^ ItaUa il paradiso 
Ben vi chiama il passeggier. » 

Qaesti versi sono di un poeta di S^n Remo il 
quale così loda a cielo la sua patria. 

Ma quanto egli dice della fragranza de' fiori che 
depredata dall' aure si sparge di lontano sull' onde^ 
è verità notissima ai naviganti. 

Né io credo di fallire al segno ^ affermando che 
FAriosto ne' Cinque canti ebbe specialmente in mira 
o San Remo, o Nervi, od ambedue queste terre. 
E ciò nel passo ove descrivendo il viaggio della 
galea di Gano, dopo d' aver detto 

« Indi t Alpe a sinistra apparea lunge 
» Che Italia in van da barbari disgiunge , 

continua a cantare 

» Indi i monti Ligustici^ e Risolerà 

» Che con aranci e sempre verdi mirti j 

» Quasi ascendo perpetua primavera ^ 

» Sparge per t aria i bene olenti spirti. » 
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Imperciocché contemporaneamente all' Ariosto il 
Giustiniano scriveva: 

(c II territorio di San Remo è tutto pieno di cì- 
» troni ^ limoni^ cedri ed aranci^ non solamente 
» dilettevoli al vedere e buoni al gusto ^ ma di 
» grande utilità; come che questi frutti si portano 
» per mare e per terra in più luoghi. Vi sono' an- 
» Cora in moltitudine gli alberi di palma . . . Gli 
» ebrei di Alemagna e d' altri luoghi mandano a 
K) comprar dei cedri per la solennità de' Taberna- 
» coli a San Remo (i) » 

San Remo, veduto dal mare, presenta la forma 
di un triangolo, la cui base è il lido; ed il vertice 
è la regolare cupola del santuario addimandato della 
Costa dall' altura ove sorge. 

Sette colli fanno corona a San Remo, intera- 
mente vestiti di olivi, di cedri, di limoni, di a- 
ranci, di palme, di mandorli, di fichi, di mela- 
grani. Ma i monti del fondo raunano forse troppo 
innanzi la chiostra loro, per quanto è della va- 
ghezza della veduta che circoscritto ha F orizzonte. 
Essi però difendono dai venti il suo territorio, che 
trovandosi tutto aprico ed esposto al mezzogiorno 
produce in tanta copia e bellezza i frutti di quelle 
piante, consolatrici degli occhi, e rammentatrici 
delle più ridenti pitture poetiche. 

(i) ^. Giustiniano, Descriz. della Liguria, 

Il Galanti asserisce che « i cedri di S. Remo sono i migliori dell* 
Italia », ed aggiunge che « il più bell'olio, reputato provenzale, è del 
territorio di S. Kcmo ». 



San Remo è terra popolosa, non annoverando 
meno di ii,ooo abitatori. I più de quali coltivaiio 
{^li odoriferi loro giardini, i loro fruttiferi colli, e 
sì ritirano nella terra al cessare delle campestri 
fatiche. Di ciò nasce che agli ocelli dello straniero 
San Remo tenga sembianza di una città di conta- 
dini. Non pertanto il Galanti afferma eh' essa « è 
una delle più belle città della costa Ligure, » e 
per molti lali egli non esce dal vero (i). 

I terrazzani di San Remo beevano un' acipia fe- 
tida, alla quale si attribuiva la frequenza ne' corpi 
umani dell' orribile tenia (2). Ora limpide ed ab- 

(1) Popolazione Ji S. Remo nel i8a8. 

Mi se Ili 4799 Femmiai: Gì So Totile iog4g 



i quali da 60 a 70 I 



Sg 



90 a loa - — — 

La soverchia dìITcrcnza tra i niaachì e le FeminiDe proviene dalla 
DTigraiione eh' i notabitisaima ne' prinii. 

Se la ricolta àchc olive nOD è buona, più di na luigliaja va in 
Francia e specialmente a Mursiglia per cercar villo col lavoro. Tor- 
nano in patria col tornare delle bnonc ricolte. Molti marinaj passano 
ia Amedea. E ta provìncia di S Resto il paese d' Italia cbe provvede 
più religiosi ai conventi : assai ne vanno a que' di Roina. 

Aggiunga la popolazione di alcnnì altri paesi della Provincia : 
Vcntimiglia 5700 — Duine Acqua i;oo — Pigna aSoo — Taggia 38oo 
— S. Stefano goS — Triora ^ioo. 

(2) " Frequenlissime erano prima le tenie, ma nesaora ha resistilo 
al decotto delia coileccia dflla radice di MLlogranulo : nello spailo di 
poelii mesi mi riuscì di espellerne diciotto intere e viventi.» 

,mi delle altre niabltie. -. 
Nata di un Mediai del paeie. 
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bonde volt fontane spàrgono la freschezza e la sa^ 
hite la ogni angolo della montuosa loro città. Egli 
è mercè deUe cure di un loro vice -Intendente che 
gli abitatori di San Remo veggono le Najadi dei 
colli vicini versare dentro le lor mura la con£brte«- 
vole urna (i). Ed è sua mercè . pure che i leg- 
gieri calessi e 1$ pesanti berline scorrono agevoi-^- 
mente ora , dove i muli tentavano con ¥ unghia il 
terreno prima di stampar T orma sull' orlo degli a- 
bissi vertiginosi (3). 

Ma gli amatori dell' italica Talìa ammireranno in 
udire che quest' amministratore è 1'. autore del Fi- 
losofi) celibe, della Lusinghiera , delle Risoluzioni 
in amore (3). 

Sotto il tetto ospitale di questo amico de' miei 
giovani anni io lessi i nuovi compimenti co' quali 
ei viene apprestando più verdi e più gloriosi allori 
alla sua fronte. I più begli occhi dell' Italia in leg- 
gendo il Tasso del Nota verseranno lagrime sopra 
gli amori e le sventure del maraviglioso poeta. Egli 
è il vero Torquato che sente la sua grandezza 
neir adorazione della posterità ;" Toi'quato avvam- 
pante di gloria e cedente ad una passione più su- 
bliibe ancor della gloria; Toitjuato felice di una 



(i) L' acqua fu condotta in S. Remò dalla distanza di 5ooo metri 
lineali. • 

(2) La strada littorale, aperta nella lunghezza di 44>^^^ metri li" 
neali. 

(3) L' avvocato Alberto Nota , ora cavaliere dell' prdine civile di 
Savoja ed intendente di Pinerolo. 
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speranza^ governato da un* immaginativa più po- 
tente della ragione; Torquato finalmente che nel 
mondo intero altro non vede se non la Gera- 
salemme liberata e V Estense principessa di cai 
cantava : 

Né men sarà ch'io volga gli occhi a queste 
Di terrena beltà caduche forme 
Per isviar i miei pensier da t orme 
D una bellezza angelica e celeste (i). 



(i) La marchesa Ginevra CanoDÌci Facbini nella saa Lettera iit- 
iorno alla prigione di Torquato Tasso , cosi parla d' Eleonora : 

« La pietà negata da reale costume di principessa pudica allo 
aconsigliato affetto di troppo cieco amatore , negare non seppe alle 
sventure di lui V animo sublimemente grande ed il generoso cuore di 
Eleonora. E non che una lagrima sola, la quale a ristoro chiedea pre- 
gando l' infelice prigioniero , 1' ultimo sospiro di vita fu prezzo di 
compassione e di affanoo. Soggiacque la principessa al comun fato nel 
febbrajo del i58i , circa due anni dopo 1' imprigionamento di Tor- 
quato , e appresso lunga infermità di languore. Della quale essendosi 
alcun tempo innanzi riavuta , siccome suole avvenire nel primo sta- 
dio della malattia ... il nostro prigioniero di Sant' Anna mandò il 
P. Pianigarola ad Eleonora convalescente , pregandolo di baciarle la 
mano : Chiedendo scusa se non aveva cantata in versi la di lei in^' 
ferinità per una certa tacita ripugnanza^ ma protestando siccome la 
sentisse tutta veramente nel fondo deW anima, 

E vedi il discorso del Prof. Kosini sopra gii amori di Torquato. 
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Lettera XXVII. 

Ancora San Remo. 



Nel 1728 avendo l'ufficio di San Giorgio in Ge- 
nova posto certo gravame nella riviera di Ponente , 
i popoli di San Remo^ spalleggiati, a quanto corse 
iaoDDLdiy da un possente vicino, ricusarono di [soggia- 
cere al carico, e licenziati i giusdicenti della re- 
pubblica si misero in armi. Genova mandò navi ed 
armati per soggiogarli. Ma il principe di Monaco 
si fece mezzano di pace, ed essendosi la repub- 
blica mostrata moderatissima negli accordi, le cose 
si acchetarono, e fa sopito 1' incendio. 

Tuttavia rimase qualche caldo negli animi, enei 
1753 si rinnovarono le discordie che per più anni 
durarono. Fu in quel mezzo che un anonimo 
compose, e diede poscia in luce uno scritto^ ten- 
dente a provare « che la repubblica di Genova 
avea fatto disegno di ridurre a poco a poco sotto 
il suo dominio le città della riviera di Ponente, 
vincolate con lei mercè di. alleanze ineguali , e di- 
pendenti del resto e immediatamente dall' Im- 
pero (i). » Risposero i Genovesi per provare « il 



(1) Mérnoires toucìtani la superiorità^ Impér, sur les viìles de Génes 
et de S. Remo. Ratìsbonne 1768. — San Remo , ivi diccsì , si reputa 
Jntercont^entionnata et de jure non subdUa, 
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Gismondi^ lasciati due anni in sull'albero (i)« 
L'inverno del 1820^ d'infame limembranza pei 
San Remesi ^ fece calare il termometro a 3^ 5; e 
gelò tutte le piante di agrumi^ precipua loro ric- 
chezza (2). Per la vendita di questi frutti ewi in 
San Remo un magistrato speciale (3). 

La storia e' insegna che la navigazione fioriva 
altre volte a San Remo^ e nelle sue marifie. Prima, 
del 1797 essa adoperava 80 bastimenti di gran 
. cabotaggio ; ora son ridotti a 3. La spedizione di 
Egitto consumò i primi; la mancanza de' traffichi 
non lascia crescere il numero dei secondi. 



(1) Temperatura media. 
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£ da notarsi che anche a Triora, il più alto villaggio della prò* 
vincia di rado il termometro scende a 4 sotto o\o neir inverno, o sale 
a ao sopra o[o neir estate. 

Latitudine di San Remo 43 *» - 48' - 44 " 3 
Longitudine 5-3o all'est di Parigi. 

Ant. Rossi, 

(q) Il N. O. il N. E. il S. E. vi riescono spesso infausti alla vege- 
tazione*, il primo se soffia con forza al tempo che fioriscon le viti) il 
secondo, perche foriere de' gclicidii invernali ; il terzo coll'^intristir 
lo foglie delle piante di agrumi, spirando caldo e soffocante in sul 
venir della stale. 

(3) « Un paese che trac di fuori le derrate necessarie al vitto , dee 
produrre di che comperarle. Ciò avveniva alla provincia di S. Remo , 
prima che la Francia , consumatrice principale de' suoi olj ed agrumi, 
grnvassc questi di un dazio enorme. „ Nota tratta da una Statistica 
di iS. Remo del 1827. 
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' Gli abitatori di San R^mò sond d'indole man- 
sueta e portata al bene. Non evvi chi si ricordi 
di un omicidio y commesso da un natio del paese. 
Sin ne' villaggi più alpestri tutti mostrano il bel 
desiderio di cacciar da se l'Ignoranza^ fontana di 
sventure e delitti (i), 

Michelangelo da San Remo fiorì nella scienza 
delle lingue dotte verso il principiò del 17.® se- 
colo (2). 

Nacque in San Remo e vi morì di 66 anni (1793) 
Francesco Maria Gaudio, delle scuole pie, professore 
di matematiche miste nella Sapienza in Roma* Fu 
insigne specialmente nell'idraulica. I sommi Pontefici 
lo adoperarono nel regolar le acque de'loro stati (3). 
Gli amatori delle naturali bellezze debbono saper 
buon grado al P. Gaudio dell'aver egH impedito 
che non si guastasse, come erasi divisato, la fa- 
mosa cascata delle Marmore sopra Terni : la quale 
cadendo dall' altezza di 3oo piedi , e formando 
un' infinità di arcobaleni , è reputata la più bella 
di tutta r Europa, e fu cantata da Lord Byron in 
versi evidentissimi. Papa Pio VI e il gran duca 
Leopoldo lo tennero in molta stima. Il barone di 



(i) In S. Remo è un Collegio comunale frequentato da 400 alunni, 
un altro in Ventimiglia , ed in tutti i villaggi una scuola. 

(2) Scrisse, Index scu Dictionarium yocum latinarum, quibus ex- 
ponuntur hebraìcae caldaìcae syriacae et arabicae in concordanliis 
Hetnìcis, Marci de Calusio. Romae , 1682. — A. Soprani , Scrittori 
della Liguria. 

(3) P, Labat , Viaggio in Italia, 
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Zach mostrò far gran -conto delle sue opere a 

stampa (i). 

La chiesa delF Assunta^ detta il Santuario della 
Costa^ nobilissimo tempio in luogo d' su:ia sanissima 
e di larghi prospetti^ ha 4 colonne torse di ala- 
bastro ferivo pallido. La galleria Borea è ricca 
di preziosi dipinti. Nel giardino Gismondi sorge uà 
bell'albero di gaggia {Acacia Farnesiana), piantb 
che altrove per lo più non è che un arbusto* 



(i) De natnrae tì et lege generali. Roma, l'jSS. ì 

De naturae extensìonis. Napoli, 1760. f r\? ^ • • 

De altitudine atmosphaerae. Roma, 1760. I 
De rectilinea lucis propaga tione. Roma 1760. / 
Institutiones Mathematicae. Roma; 176^. 

Opera in % volumi , molto stimata. 
Discorso solla riforma dell' Idraulica. Roma, 1786. 
Discorso sull'azione delle Potenze nelle macchine., /e». 
Discorso auUa repleiione e deplezione de' laghi e ricettacoli. /«*& 
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Va San Remo al passo deli Argentina e quindi 

a T aggio. 



Tremolavano i rai del sol nascente 

Sovra t onde del ntar purpuree e d oro^ 
E in veste di zaffiro il del ridente 
Specchiar parea le sue bellezze in loro* 
jy Africa i venti fieri e d oriente 
Sovra il letto del mar prendean ristoro y 
E ed sospiri suoi soavi e lieti 
Sol Zefiro increspava il lembo a Teti (i)« 

Per un mattina di tal fatta andai alla Madonn^i 
della Guardia , chiesuola in sul Capo Verde, un'ora 
a levante di San Remo. Di colà io contemplava a 
sinistra Arma, Riva, e Santo Stefano, villaggi lungo 
il curvo lido; poi Castellaro, Baussana e Poggio in 
sul monte (3). Sotto aprivasi la lieta valle nel cui 
fondo r Argentina, traboccando dal pietroso suq 



(i) Tassoni, C. X. 

(a) Nella chiesa di Baussana, villaggio che sorge un' ora di cam- 
mino ai N. £. di S. Reikio suU' alto , un quadro eh' esprime la Nali- 
vita del Precursore è lavoro del cav. Caiahrese. Tranne il vecchio 
Sacerdote, tutte le altre figure appartengono al sesso che alle cure 
dell' infanzia è più dedicato. Ha varietà, robustezza, ardire, ed è al 
certo una delle più studiate sue tavole d' altare 9 ma 1' umidità della 
parete ha danneggiato il dipinto. — Dall' erto colle di Baussana si 
hanno vaghissimi prospetti di spiaggia e di mare. 
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letto, rode e scassina alle volte i fertili poderi di 
Taggia e di Riva. A destra si schierava San Remo 
e il perpetuo giardino degli odorati suoi poggi. U 
sottano fragore del mare che $i frangea sulla spiag- 
gia^ ed il canto mestamente dolce di qualche soli- 
tario augelletto, armonizzavano, a^osì dire, i' univer- 
sale silenzio. E d' uno in altro pensiero trapassando^ 
tornava la mia mente, eccitata dalla presenza, del 
luogo descritto nella militare istoria, alle ricordanze 
della campagna del 1794,. nella quale T accorto 
Massena, circondando per la loro sinistra le posi- 
ture della linea di Saorgio, e tragittandosi ar Ta- 
naro nascente per celesta valle di Taggia e per 
quella di Oneglia, faceva ad un tratto cadere il 
grand' edifizio di difesa con tanta spesa e fatica 
eretto nella provincia di Nizza, e per due anni 
sostenuto con memorande prove d'ardire. Qui:iia 
principio, dicono i libri dell' artCy quella bella ca- 
tena di monti che dal Capo Verde geguitatido la 
fiumara di Taggia, si continua non interrotta . da 
mezzogiorno a tramontana sino ai famosi gioghi 
detti Colle Ardente, Tanarello, Bertrando,, e di 
quivi si collega con le Alpi a man manca e con 
gli Apenniui a diritta^ formando la celebre linea 
guerresca nota col nome di Taggia: linea curvata 
in semicerchio che chiude la provincia di San Re- 
mo, e mercè della quale un esercito tien le chiavi 
da questo lato delle porte d'Italia; catena con pò- 
chi passi valicabili , sparsa di vette dalle quali tutte 
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le superficie limiti"ofe del ducato di Genova e della 
contea di Nizza si fanno manifeste allo sguardo. 

In sul principio della strada che abbandonando 
il mare sale a Taggia, sorge un castello del i6.° 
secolo, detto dell' Arma dal vicino casale. Sulla 
porta di esso è incastrata una lapide romana, 
trovata nel i563 mentre si scavavano le fonda- 
menta (i). 

Il fiume che privo di ponti ci si attraversa in 
sulla strada Ligustica, e gran copia d' acque tra- 
volge nei dì delle pienCj è 1' Argentina , nome che 
gli si disdice nella bassa sua valle, ma che assai 
propriamente gli si conviene nell'alto, ove scen- 
dendo di cascata in cascata, fonna sui muscosi ma- 
cigni come vaghissimi veli d' argento. L' Argentina, 
più comunemente detta Fiumara di Taggia , ha 
principio da due fonti ; spiccia 1' uno alla radice 
del colle Gerbonte, 1' altro nasce al pie del giogo 
Capriolo, che di breve spazio lo divide dalla sca- 
turigine del Tanaro, il ^uale per la pendice set- 
tentrionale reca al Po e con esso all' Adriatico il 
tributo delle semi- Alpine e semi- Apennine sue 
acque. In mezzo aque'due torrentelli siede Triora, 
popolosa ed anche prospera terra, con un'insigne 
ed antica Collegiata, per la quale Luca Cambiaso 
dipinse una beUissima tavola del Rosario. Uniti i 



(.) Es»» aie. 

Victoria^ aclcl'ui illTÌctÌ Ju> 
caitclli lestilulor Antoljccit. 
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due l'ami ed accresciuta d' altre ac{j[ue , scende 
r. argentina eoa rapidi e saltauti passi a MoQtalto, 
a Badalucco; indi più possente d'acque viene ap- 
presso a Taggia, donde con mioor corso sì caia a 
mischiarsi col mave (i). 

Taggia, riguardevole ma non piacevol terra o 
piccola città a cui si giunge per gratissima valle , è 
luogo di curo peregrinaggìo a chi ama i dipinti del 
secolo che comincia da Masaccio e finisce col Pe- 
rugino. Tavole divise da tramezzi e dipinte ne' Tarj 
loro compartimenti, ne'fìanchi, nel fastigio, nel grado; 
quali col campo tutto dorato, quali coli' oro sparso 
ne' nimbi, nelle vestimenta e nelle trine: ed i tra- 
mezzi e le cornici, quasi imitanti le facciate delle 
case, diligente opera d' intagliatori e doratori, ecoo 
ciò che apprescnta in guisa di ricca pinacoteca del 
Quattrocento la chiesa de' Domenicani di Taggia (a). 

(i) L' Argentina ba iG miglia di cono : ae' nei uUidi Don ba che 
\ia metro dì pendio sopra uno sviluppo di i5o metri: in olio scende 
in ragione di 8 per aoo. — Il Clubrol fa il coiupulo ctie la supei- 
Ticii! del concavo letto dell' Argentina puù veriari: in un giorno dt 
piena iGfi'j^,Qoo metri cubi d' acqua, ed atverte che il letto à' ioon- 
dsiione a' innalca talora 3 metri sopra il solita letto. 

(a) Il convento de' PP. Predicatori di Tj^gia venne fondata ocl 
I^Si) dalla divozione di ijue' popoli eccitata dall' eloquenza del I*. Cri- 
tlororo da Milano , di quell'ordine. Architetti e uiarnior^j' l'urona tre 
Milanesi Antonio , Ambrosio e Cristaforo Suoiclii. La cappella del 
Etuiario e la bibliotep^ Tennero dipinte gratis da Luduvico Btca. Cor- 
rado ili Alemagua vi dipingeva nel 1477- La pala del Crociflaio è 
Opera del I'. Domenico Macarj da Pigna che 1» condusse inlorna al 
)5io. Grande cura si diedero il Comune ed i Padri per arricchirne 
la bibliolucu. Il I'. Niccul6 Calvi scrìsse gli Annali del Convento che 
ti aoilisivano inanoicrilli nella civica biblioteca di Genova. Slor. leti, 

il* iw 
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Queste opere di Corrado d' Alemanna , di Lodovico 
Brea e d'altri valorosi dipintori de' quali mal noto 
e' è il nome, ben sarebbero degne d' illustrazione : 
ed in quel cambio, quasi dispregiate, esse van mi- 
seramente sfacendosi (1), E trascurato nella tra- 
scurata Biblioteca del Convento giace il meno an- 
tico quadro della Natività, pittura del Malosso, fì> 
Ultissima e tultor fresca, della quale si può dire a 
buon titolo che u le teste sono vaghissime, ton- 
deggian con grazia, e sorridono con venustà (2), » 
Anche la chiesa maggiore è adornata da tre ta- 
vole del Quattrocento (3). Essa contiene pure una Ri- 
surrezione, dipinta come a chiaroscuro da Luca 



(1) L'ancona J,M' ultim 
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jria non erra J tcmii 
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11 cav. G. B- TroUi, 
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la cappella 3 man sinisEra entrando ( se U 
ira opera del Perugino; anù una di quelle 
li RalTaeUo addletceale. 
a sopraccennala, intendasi Dell' anno iSsg, 
.lo 1' autore. 

competendo in Parma con Agostino Cu- 
li applaudito in corte, era a detta di Ago- 
stino, un nial osso da roderò. Di qua gli venne il soprannooii; di 
Malosso eh' egli adottò volentieri. Lami, Star, pittor. 

Nel quadro di Tdggia è scritto Ja. Baplista Trotui dicliis Maloisui 
Cremon. faciebal , anno a Partu rirgifis iScfì. 

(3J Di esse tre tavole quella col fondo d'uro a man dcslra entrando 
è opera aiogolare. — A Ceriana , grosso villaggio due ore di calumino 
«Opra Taggia, evvi nella chiesa di S. Andrea, aliar maggiori;, un qua- 
dro , velato dal tempo e dalla polvere , ina ohe lascia scorgere un 
liuOB disegno ed uti frauco pennello. In S. Pietro, aulica parrocchia 
di Ccriana , evvi una tavola con tre comparliujenli messa in oro , e 
ui>l fregio pure dipinto. 

Ho notata le principali opere di pittura nclU provincia di 5. Remo, 
perei)! ignorate aSatlo dai viaggiatori. 
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Cambiaso^ e due statue de' Ss. Giacomo e Filippo 

lavorate in Roma da un allievo del Beniino (i). 

Tre miglia a settentrione di Taggìa, s' erge un 
monticello circondato di antiche muraglie, chiamato 
Campo Marzio. Dicono che ivi i Liguri riportas- 
sero la vittoria contro il console Q. Marzio, della 
quale parla T. Livio ( Dee. 4 L. g ). Ma quella 
littoria fu vanto de' Liguri Apuani, e quindi s' ha 
da cercarne il luogo appresso la Magra. Non per- 
tanto è d' uopo rispettare la tradizione di un aa- 
tlco fatto d' aline in una strategica valle. Laonde 
interpretando Campo Marzio piiì rettamente per 
Campo di Marte, volentieri qui porrei la famosa 
sconfitta data dal proconsolo Lucio Emilio ai Li- 
guri Inganni; sì perchè gli Inganni, popolo pode- 
rosissimo , aveano probabilmente l' Argentina per 
loro confine cogV Intemclj, popolo minore; si per- 
chè dalle parole di Livio s' argomenta che tutta la 
Liguria occidentale fosse 'allora in arme contro dei 
Komani. Non intempestivo adunque cade qui 1' ac- 
corciato racconto di quella fazione, lasciando ad 
altri la cura di collocarla, se è possibile, in luogo 
miclìore. 



(i) L'infelice Taggia aeiberà per lunghi nniii doloroiio ricnriio del 
tremuoto che la acoMe per più mesi, ma principalmente nel maggio, 
del i83[. Il cav. NoU ne dkdc alle stampe U Reliiziouc 



• *»V Lettera XXIX. 

f^ittoria di Lucio Emilio Paolo sopi'a i Liguri 

Ingauni. ■ 
?V-' ■ 

'Il proconsolo Lucio Emilio Paolo, nel principio 
della primavera dell' anno di Roma 571 , menù 
l' esercito nelle teri-e dei Liguri Ingauni. Subito 
cb' ei fu accampalo ne' loro confini^ vennero a lui 
ambasciatori, sotto ombra di chiedere la pace, ma nel 
fatto a spiare le cose dell'esercito. Paolo disse che non 
era per trattare di pace, se non si rendevano li- 
beramente. Essi risposero ch'era bisogno di tempo 
per indurre alla pace quelle genti rozze. E per 
^esto essendo data loro la tregua per dieci giorni, 
chiesero di più che i soldati non andassero a prov- 
vedere strame o a far legne di là da' monti vicini 
ai ripari, perchè quelli eran luoghi coltivati e do- 
mestici^. Ed avendo ciò Impetrato j raccolsero tutto 
r esercito dietro a quelli stessi monti ove vietato 
aveano 1' andare ai Romani. Poi subito vennero ad 
assaltare con gran moltitudine da tutte le porte il 
campo de' Romani. E lo combatterono con grunde 
sforzo tutto quel giorno , sì che i Romani non eb- 
bero spazio di trar fuori le insegne , né luogo di 
schierare le genti; ma standosi ristretti su le porte 
difendevano i ripari, più tosto opponendosi con le 
persone che combattendo. I Liguri si partirono 
I sul tramontar del sole, ma l'altro dì tornarono a 

■É i 
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dar la battaglia agli atloggìameiili- Kmilio sapeva 
eh' essi avevano a venire e poteva uscir fuor! in 
ordinanza; ma si tenne dentro agli «teccati per 
prolungar tanto la cosa che gli potessero venire i 
soccorsi , che incontanente avea mandato a chiedere 
a Bebio dopo quel primo assalto. 

I soccorsi per varie ragioni non vennero, ed E- 
milio finalmente, credendo che i suoi messi fossero 
stati intercetti, giudicò che non fosse da indugiare 
a tentare la fortuna per se stesso, prima che , fÌCt 
dessero i nimici, i quali avevano già cominciato ad 
essere più freddi e piii tardi nel dare gli assalti. 
Perciò schierò l' esercito alle quattro porte del 
campo, acciocché, dato il segno, saltassero fuori 
insieme da tutte le parti. Ed egli in persona;andòt 
a tutte le porte a parlare ai soldati, con ogni inci- 
tamento sforzandosi ad accenderne V ira. Incolpava 
la fraudo de' nemici che, chiesta la pace ed otte-; 
nuta la tregua, nel tempo della tregua erano ver 
nuli a combattere i ripari. Mostrava quanto graa 
vergogna fosse l' esercito Romano essere assediato^ 
dai Liguri, ladroni più tosto che veri soldati, k Con 
qual faccia, ei diceva, alcuno di voi, se scampe- 
rete di qui per ajuto altrui non per vosti'o valore, 
comparirà davanti non dico a que' soldati che hanno 
vinto Annibale, Filippo, Antioco, massimi principi 
e capitani de' dì nostri, ma a quegl' istcssi che più 
volte, seguitando questi medesimi Liguri per mouti 
e per selve e per luoghi senza vie , gli hanno ta- 
gliati a pezzi a guisa di bestie? E quello che non 
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ardirebbero di fare gli Spai>nuoli, né i Galli, nei 
Macedoni, né ì Carlagìnesi, ardiranno ora i ni- 
mici Liguri? Ed essi che pur dianzi appena trova- 
vamo cercandone pei loro nascondigli di monti e 
foreste , Terranno ora su le porte degli alloggia- 
menti romani, e ci assedleranno per loro audacia 
e ci daran la battaglia? « Conforme a questi con- 
forti alzarono il grido i soldati ; « desse pure egli 
il segno e conoscerebbe die i Romani e i Liguri 
erano i medesimi che per V addietro. » 

Avevano i Liguri dì qua da^ monti due campi , 
da' quali, ne' primi giorni, allo spuntar del sole 
uscivano tutti parìtGente in ordinanza. Ma allora , 
fatti pili confidenti dal vedere Ì Romani starsi dert- 
tro ai ripari j più non prendevano l'arme, se prima 
non erano ben satolli di cibo e di vino. Ed usci- 
Vano sparsi e disordinati, come quelli che tenevano 
per fermo non dover i nimici trarre le insegne v 
fuori degli alloggiamenti. Contra costoro così male 
ordinati e confusi, saltarono fuori i Romani do tutte 
le quattro porte in uh tempo : alzando il grido u- 
gualmente ancora qu^i eh' erano nel campo , instno 
fl' bagaglioni e saccomanni. A' Liguri fu questa cosh 
tanto improvvisa e nuova , che stavano travngliati 
e dubbiosi, non meno che se fossero etati tolti in 
mezzo (la qualchd imboscata. Onde- la rufià durò 
poco tempo con (pialche ordine di battaglia; il re- 
stante non fu altro che per tutto una fuga e una 
grande occisìono di coloro clie fuggivano; e fti dato 
il segno a cavalieri che montassero a cavallo, né 

L ^ 



lasciassero che alcimo scampasse. Furono per tanto 
latti fuggendo rimessi deatro a rimari con gi'aude 

iij^vento, e poscia ancora spogliati degli alloggia- 
mentij e quel di furono morti più di quìndici mila 

tiiìguFÌ, e presi due mila cinquecento. 

;i. Tre giorni di poi tutta ia nazione de' Liguri 

-Ingauni, consegnati gli statlchi, si diede in poter 
de' Romani. £ fu con diligenza fatta la cerca dei 
noccliieri e marina] eh' erano andati eoi-s eggiando 
per mare, e tutti girono . messi in carcere , e 
Caro Matieno duumviro prese nella riviera di Li- 
guria trenta tre legni di quella regione. 

L. Aurelio Cotta e C. Sulpizio Gallo furono man- 
dati a Roma a raccontar questi fatti, a portar let- 
tere al senato, e insieme a chiedere che fosse data 
licenza a L. Emilio , poiché compiuta era la sua 
impresa, di partirsi e menarne seco e licenziare 
l'esercito. L' una cosa e 1' altra gli fu concessa, e 
si fecero le supplicazioni tre dì continui a tutti i 
templi ed agli altari degl' Iddi!. 

Poscia L, Emilio Paolo trionfò de' Liguri In- 
ganni; e nella pompa del trionfo fece portare ven- 
ticinque corone d' oro, oltre alle quali non fu por- 
tato in quel trionfo punto d' altro oro o d'argento. 
Furono condotti innanzi al carro molli prigioni , 
nomini principali dei Liguri, ed egli divise a' sol- 
dati trecento assi per ciascuno. 

Accrebbero la gloria di questo trionfo gli am- 
basciadori de' Liguri , venuti a dimandare suppli- 
chevolmente pac£ perpetua , dicendo che la nazione 
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de' Liguri s' era posta in cuore di non pigliar mai 
più Farme^ se^non. comandata dal popolo romano. 
Rispose QuìntOA Fabio pretore^ di: commessione del 
senato; Ifon essere la piima volta che i Liguri u- 
savano cotali^ parole; ma grandemente convenir loro 
> AB^-ùiiom t animo fosse nnovo e conforme ai detti: 
|ièr f tanto, i^ndassero a' '. consoli ^ ' e fiicessero quanto 
Al essi fosse toiNnandato 4 perohè non ad altri cbe 
ttl-'consoli f era poTf .'darli fedé^ il senato che i Liguri 
>volessOTo sincerameate TÌvene in < pace (i). 
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(t) T. Livio Dee. IV JL X. 
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i:>.B'T (l()'f.->iH Lettera XXX. 

Dal£ Argentina a Porto Maurizio. 



Passata 1' Argentina, la strada lìttorale si con-' 
duce a Riva di Taggia. « E tutto questo tratto u 
dice il Giustiniano movendo dall'Arma, « è dotato 
di gran quantità di vigne che producono vino mo-' 
scstcllo la tanta pre/,iosità, e in tanta bontà ck' è 
reputato niente inferiore delie mfilvasie Candiotte^ 
né dei vini Ciprìotti, né de' greci di Napoli, » 

Chi ha saggiato i prelibati vini che ai loro O' 
spiti mcsèono i signori di Taggia, non trova que- 
ste Iodi iperboliche; ma serbano essi per se quelli 
che fanno riuscire sì squisiti con la diligenza nel 
fabbricarli . 

Da Riva di Taggia, a Santo Stefano, a San Lo- 
renzo, a Porto Maurizio, benché non breve sia il 
tratto, nulla di notevole, tranne qualche vago na- 
turai prospetto ([), 

Nude ed aride sono le rupi al cui piede gira 
la strada. Tuttavia que' torrenti che il viandante 
vlen valicando , scendono da pendici ben coltivate 
e piene di casali di cui lungo sarebbe pur fare l'e- 
lenco. Io vi guiderò per una parte di essi, ma 



(i) Arma, Riva , S. Stefano cono tre yillaggi piace 
■ul lido : vaga i pure la giacitura di S. Lorenzo die 
Porto Maurilio. 
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ora è ti' uopo eh" io fermi i Tostri sgunrtli sopra 
le torri della spiai^gia che qui soi-gono più fre- 
quenti che non In vernn' altra parte della Riviera. 
Esse additano le antiche otFese recate a questi lidi 
dai pirati dell' AlTrica. 

Sedendo Solimano I. sul trono ottomano (i5ao-66) 
ebbero principio le potenze Barbaresche, cioè lo 
tre reggenze di Algieri,' di Tunisi e di Tripoli,' 
governate da un capo eletto per lo pii\ tumultua- ■ 
riamente dalle milizie turche, Ìl quale coi titolo dt 
Dei o di Bei riconosce l'alto dominio della Porta 
e nel restante ha il suo volere per legge. Arìadcno 
Barbnrossa, prima corsaro, poi ammiraglio di So- 
limano, fu quegli che stese il dominio del Sultano 
SU' quelle spiaggie d' AflVica che prima avevano i 
naturali lor principi; i quali più mansueti non isde- 
gnavano proteggere con patti ed accordi i trafllchi 
europei ne loro Libici porti. La pirateria, continua 
e di professione , instituita da Barbarossa, ebbe 
incremento da Dragutte, successore di lui nell'e- 
sercizio di questa e nell' ammiragliato ottomano. 
Essi divennero il terrore e ìl flagello del Medìter- 
ranco, ma specialmente delle costiere di Spsgna e* 
d' Italia. 

Poco prima della spedizione di Algieri' ( iSSy ) 
nella quale Carlo V per non aderire ai consigti 
del Doria perdette mezzo 1' esercito e mezza 1' ar- 
mata e fu per cadere in mano degli Arabi, 8Ì co- 
minciarono ad innalzare nella Spagna e nel reame 
di Napoli le torri in sulla spiaggia ^ le quali con 



ceoni: e con fuochi davano agH abitatori delle terre 
vicine il segno di t'uggire e riparare in luoghi si- 
curi ^ all' avvicinarsi de' cofsari avidi di predare le 
persone e le robe. Perchè non contenti di rubar 
le navi in mare, essi calavano in terra, niiìttevauo 
ogni cosa a sacco ed a fuoco e ccmduccvano in 
iscliiavitù quanti meschini cristiani cadevano nei 
loro artiglL E questi sbarchi e queste rapine erano 
divenute sì frequenti che la sola fatua. della pere- 
grina bellezza di Giulia Gonzaga valse a Fondi una 
visita delle genti di Barbarossa, bramoso di l^rnei 
un presente al Sultano (i). ,,!io 

Sintanto che vìsse il Doria bastò il temuto 'VM( 
nome a tener i corsari lontaui dalie spiaggieiUe 
gustiche. Ma la funebre squilla che anaunz.iò Uj sad 
, morte ( i56o ), segnò pur l'ora delle depredazioni 
che per due secoli e mezzo i Barbareschi recarono 
per questi mari e su queste rive (2). Anche ndlà 

■ oiiìKìA >aifa 

■'(r) Ella fuggi di notte in camicia Per le cose de' pirati vedi Ro^crleoirf 
T*a di Cario V — Giannone, Sloria di Napoli — Muratori , AtìltìP 
— Salaberry, Sloria dell' Impero Oltoraano, eco. ecc 

(j) i5G> Sbarcano In vicinanza di Porto Maurizio e fanno molti 
scbiaTÌ e guaiti ii«' pae>i vicini. N. Calvo, Cran. 
i56i Si aumenta la gabella del vìdo affine di faLLticare due 
torri , una a S. Lorenzo 1' allra a Prairolo , per difesa 
contro i Tuvcbi. Ex arckiv. P. Mauriliì. 
Id. INove galee turcheiche sbarcano uclla spiaggia di Porlo 
Mauriuo le lor genti, .clic sacclivggiano le ville del 
Poggio e della Turralaa. Cibo,: Annali. 
■ 564 ^ Tarohi , venuti. sapra un' armate di 34 galee, savcheg- 
giaoo il borgo di S. iLorenio, indi ■' in no Urano vfì'so 
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Liguria, già sì celebre per la potenza marittima 
caduta conia i-iforma del iSsS, bisognò far lelotv 
ri del lido, che fìirono munite di alcuni caanOQÌ.- 
« Hanno (piasi Uitli i. paesi dalla spiaggia Ligore;'»! 
scriveva 1' Amoretti verso il 1790, " ancorché) 
ciati dì mura un simil forte, destinato plik< a s^i|>j 
ventare che a battere i corsari Turcbi, i quali' 
son qui tanto pia arditi, quanto meno popolato 'è 
il contorno. » 

E poiché vi ho citato 1' aneddoto di donna Giù-* 
lia Gonzaga della quale per grido di beltii era ve- 
nuto desiderio sin nel fondo del suo serraglio all' 
imperadore de' Turchi, giovami raccontarvene un 
akiro che avrei dovuto porre all' artìcolo dì Villa- 
finncB. Per risparmio di faLìca lo copierò dal Mu- 
ratori (i). 

l'idi. Era venuto di Fiandra ( i55g ) Emmanuel 
F&bberto duca di Savoja a rallegrar se stesso e i 
suoi sudditi colla visita de' suoi stali a lui restituiti 
da' Franzesi e Spagnuoli .... Trovavasì questo 
principe sul fine di maggio ( i56o ) in VìUafranca, 
quando Occhiali, rinegato calabrese e famoso cor- 



Taggis, ma sono lespinti. RiLiraodosi incendiano la cliieu 
fuor del paese. . . ' 

Sì potrebbe continuare pKC molte e molte pagine questo lugubre 
elenco , volendolo estendere ad amendue le Riviere. 

.(1)11 Durintc (Istoria di Niuj ) nel laoconUr lo itessa aned- 
doto, 1d dice tratto dalle Notizie iilorickoM. S. di G. Badat di Nizza, 
«crlttore contemporaneo. Non essendo quel lacconto , meno 1' eniiisi, 
divuBD da quello del Muratori, csm viene 'a confermare la veracità 
dal^ Atutalitta. Vedi pure il GaÌcb«uoti. .; < 
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saAé di Algieri, con una squadra di galeotte , dopo 
aver saccbeggiala Taggia e bruciata Roccabruna 
del signor di Monaco, arrivò a Villafiaiica stessa, 
e mise le sue genti a terra (i). Spcilì tosto il duca 
a frizza per aver soccorso, e intanto animosamente 
uscito della terra coi suoi cortigiani , con poco più 
di trecento ardiibugìeri inesperti raccolti in (piel 
subitaneo bisogno, andò contra de' Barbari. Ma non 
si tosto furono i suoi a fronte degli Algerini supe- 
riori di gente, che atterriti dal loro aspetto e da- 
gli urli e gridi ne' quali proruppero, diedero a 
gambe. Si trovò il Buca in pericolo della vita o 
di restar prigione; anzi v' Uà chi scrive eh' egli fu 
preso, ma che fu liberato da due suoi generosi 
gentiloominì , con perdei'vi essi la loro vita. Certo 
è che il Duca si salvò nella terra , inseguito sino 
alle porlo di essa da quegU infedeli. Restarono uc- 
cisi circa quaranta de' suoi soldati ed alcuni genti- 
luomini di sua corte, ed altri fatti piigioni, per 
riscattare i qmdi gli convenne pagare dodici mila 
scudi. Il temerario corsaro, pvìma di renderli, 
pretese la graffia di poter inchinare la Duchessa, 
figlia di Francesco I. re di Francia (a). Bisognò 
accordargliela. Ma la Duchessa con far compa- 
rire in' sua vece la sua dama d' onore, ebbe la 



(i) tt Essendoti furtivamente apprcuato al golfo ili S. Oipiil 
■barcù le me genti , attravcriò uhelaraentc la lingoa di terra i 
parte i due tratti di mare, e glunae sino all' abituziooe del Duca 
Villafraaca. » Durante, ivi. 

(i] Margbei'iU di FraDcìa, celebre per U Coltura del tuo iugegii 
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isoddislazione di .panìv!$/4n tal lUianiera L^, tetperità 

di costai (i)t^,.; ,: \v .' 

I succejssorjf , 4^; £iiiia,aaaele. Filiberto .haano ai 
nostri giorni heo altramente punito la teoi^rìtà 
de' corsari. .., , . - ., . 

. X'^poca, deilat Tituperosii ji^uUiazione eiirq|>e%idÌT. 
manzi . a'j BaA'baFéscl^l ,€t feUcecaen^^^pa^sata^v.^rt. .| 

' ». . , 

(i) jnnait cT Italia,' Ti Duranìè scrìve : Occhiali Té Baciò Hspetto^ 
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Lettera XXXI. 
Porto Maurizio (f). 



In sul giogo, per le pendici, alle falde di nn 
tondeggiante scoglio le cui radici sono in mezzo 
cerchio lavate dall'onda, sorge Porto Maurizio, 
florida e vistosa terra dell' occidentale Liguria. It 
sole, sorgendo dal marino talamo, riflette i raggi 
sopra il lucido stucco delle tante colonne joniche 
e corìnzie della nuova sua collegiata. I templi, i 
palazzi, i casini di Porto Maurizio attestano che 
qui regnò il genio Ligure la cui indole era di 
ammassare le dovizie colle arti dell' avaro, e di 
spenderle colta larghezza del prodigo a far bello 
e decoroso il luogo natio. 

Di contro a San Maurizio si allunga una gran 
valle che in più rami s' allarga. Non meno di do- 
dici villaggi ivi SI sollevano in mezzo ai pallidi u- 
livi. Le torri del medio evo e gli acuti campanili 
moderni danno rilievo alla scena. 

Molte cose asserisce il Figari intorno all' anti- 
chità di porto Maurizio che mal reggono al vaglio 



(i) n Genova è arcivetcorado e metropoli. I vcicovidì lono Venli- 
mlglia, Albcnga, Noli, Savona, Brugnalo e Sarzana ( ora Veiilimìgli» , 
Albenga, Savona e Noli , Sarzana e Brugnato, cioè due mcao ). Non 
laaciano perciò di meritare il nome di città S. Kemo, Taggia , Porlo 
Haarìzio, Alasilo, la Pieve, la Pietra, e Zuccarello, neìU Liguria 
•occidcDUIe : Rapallo, Chiavari, Leraalo, • la Spezia Dell 'aiicu tate , 
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critico (i), Tuttavi*' setnbra luogo indicato nell' Iti- 
nerario marittimo , ove si nobilitano col nome di 
porto ie più piccole stazioni da fermarsi in sul- 
r ancore (2). In fatti anchi: co) soccorso di nn molo 
moderno la stazione di Porto Rtaurizio non dà ri- 
cetto cke a piccole barche. Le navi gettano le àn- 
core in rada. 

La pifi antica menzione di Porto Mauiizio risale 
all' undecimo secolo (3). Nel .ii56 è annoverato 
fra le castella infendate dal comune di Genova a 
Guidone Guerra conte di Ventimiglia. «Nel ii84* 
( così il Giustiniano copiando i vecchi annali ) 
« gli uomini del Porto Maiu'izio e del contado ribel- 
larono alla città: centra i quali i consoli ( di Ge- 
nova } preparavano 1' esercito; il quale essendo in 
-èspcdizioiie, vennero i consoli ( di Porto Maurizio ) 
coi maggiori e principali dei sopradetti luoghi, e 
si gettarono a piedi dei nobili della città, e sati- 
sfecero delle cose promesse e gli fii perdonato. » 
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Ciò non ostante nel laaS il comune di Geaova 
comprava dai marchesi di ClaveSana i diritti che 
avevano sopia Porto Maurizio (i). Tralascio altre 
mioori particolarità (i). E qui basti avvertire per 
non ripetersi che Porto Maurizio era una delle sei 
città dell' occidentale riviera che si reputavano 
convenzionate con Genova e non suddite di di- 
ritto (3). Ma Genova manteneva la sua sovranità , 
e la confermava all' uopo con 1' armi. 

Porto Maurizio doveva esser popolato quanto 
Vcntimiglia nel i ago , e quasi della metà meno 
verso il i53o (4)- Presentemente la sua popola- 
zione eccede quella di Vcntimiglia di un buon 
terzo (5). 



(i) « E in questo anno ( m5 ) la Cunignità acquistò Diano, il 
Portomorizio , il CasUllaro , Tabi» [ ora Taggia ) , la villa di Sbd 
Giorgio e di Dulcedo, da Odone e Bonifacio marchesi di CUveiana con 
pensione di lire iluceoto cinquanta peranno. « Giustin., Ann, 
Tre lire di Genora valevano a quel tempo un' oncia d'oro. 

(a) Nel i-}." .ecolo il Caprini» {Istorie) cosi ne parla: a Porto 
Maurizio folle di sito , munito di artiglierie ; di buon presidio e mu- 
nizioni Blibondanlementc provveduto, resta sopra uno scoglio, il quale 
eirEOndato in gran parie dal mare, quasi penisola rappresenta. » Ora 
non ha più forti fica zi ani. 

(3) Let TÌltcs de Noli, di' S^todc , Alberga, S. Remo, Porlo Mo' 
rizio, Ventìmille, toutes licei avcc G^nes p»r dea adh[!rcncca et con- 
Tcntiona et alllances inégales, plus ou moins fortes , et lellca à ne 
pouvoir porter le moindic priljiidice aux droita de l'empire ni du 
licn, Mém. touch, la super. Imp. ut supra. 

(4) Nei 1390 amendue i luoghi forniscono del pari 5o uomini alla 




Porto Mam-izio e la vicina Ooeglia asportano o- 
gni anno 1' un suU' altro, circa ioo|m. barili d' olio 
si raccolto nella provincia che comprato nelle pro- 
vincìe limitrofe. Computando ogni barile , solo al 
prezzo mezzano di L, 5o, ne deriva un traffico di 
5,ooo,ooo. L' asportazione maritEÌraa appartiene più 
particolarmente a Porto Maurizio, (juella pel Pie- 
monle e la Lombardia ad Oneglia (i). 

Riguardevole è la gentilezza de' costumi a Porto 
Maurizio (a). Franceseggiano i suoi cittadini nelle 
loro maniere pei molti traffichi che hanno in Francia, 
il che li conduce a viaggiarvi, e molti anche vi 
sono educati. 

Risplende nelln storia ecclesiastica il nome del 
Beato Leonardo detto di Porto Maurizio, benché 
nato in un vUiaggio vicino. Nel sito in cui egli 
predicò nel 1^43 vollero gli abitatori di Porto Mau- 
rizio edificare una chiesa che vincesse in magnilì- 
ceuza tutte le altre delle due Riviere. A quest' ef- 
fetto verso il 1779 s'indirizzarono a Gaetano Can- 
tone, fratello del celebre che rinnovò il palazzo 
ducale in Genova ed innalzò il magnifico dell' O- 
descalchi sulle rive del Lario. La grandiosit'i del- 
l' invenzione , più. che la purezza del gusto, spicca 
in questo tempio di Porto Maurizio, ma conver- 



(■} [I Fig«rì dice che Del piiMto secolo gli itnnieri ehian 
Porto Maurizio dod più l> fonte e !■ valle dell' olio , ma la 11 



{^) Sin dal i53o il Giuatio: 
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rebbe separare ciò che s' appartiene al primo ar- 
chitetto (la ciò clic si aggiuDse o si tolse al suo 
disegno. La gran mole, principiata nel 1780, non 
è ancora ridotta a compimento, benché con ala- 
crità intorno ad essa lavorino. Nacquero o rinac- 
quero già per questa fabbrica le fazioni de' Bian- 
chi e de' Neri, e tutto ne andò a scompiglio il 
paese (i). 

Non mancano in Porto Maurizio ì dipinti della 
scuola genovese, ma non de' tempi migliori (3), 
Gregorio de' FeiTari che n' era natio , non poche 
opere, dice il Soprani, fece per la sua patria (3). 
Vi lavorò molto P\-ancesco Bruno, pittore della 
maniera Cortonesca, nato egli pure a Porto Mau- 
rizio. 

Ma quanto giustamente ora si fastidiscono i di- 
pinti che attestano la declinazione dell'arte, altret- 
tanto s' hanno da tenere io pregio le opere del 



fi)- A. P- 43 5' ' 3o" lalitudiiiD 

ai. 33' i5" loiigiludiue 
Sopi'a 1' oriuula &abvi; in uno de' c:impjiii1i hcIIj faccijU del 

(a) Vedi la Madonna che porge il Bambino a S. Antonio, nella 
chiesa de' Minori Oiiervanti, del Bacciccio. 

San Massiniino che comunica S Maria MaHdaUna è nella chiesa de" 
Cappuccini. Il Ratti dice esser quesla la miglior tavola che abbia fatto 
Oraiio De' Ferrari, ma nel paese e credula opera di Gregorio. 

(3) Nioque nel 1644. Slurliù ed imilù servilmente il Coreggi o , ma 
riuici per lo più scomposto e scorretto. Dipinte a fresco ndli oliieia 
parrocchiale di Porto Maurizio ta cappellit del Sacramento, e vi fecs 
*d olio un S. Franoeicn. Saverio. 



»95, 

iiuono stile, In cerca di queste non meno che di 
vaghi naturali prospetti, andai su per la valle che 
versa le acque a ponente di Porto Maurizio. Mi si 
olferse a guida un gentile signor del paese. 

Salimtno a ritroso del torrente; i rossi fiori della 
valeriana ne smaltavan le rive. Nella sagrestia della 
chiesa di Caramagna trovammo alcune tavole ve- 
nute da un villaggio in mina, abbandonato, dicono, 
per r irruzione delle formiche. Il dipinto in legno 
rappresentante l'Annunciazione, tiensi per opera di 
un pittor tedesco de' primi tempi.' Di colà ci ren- 
demmo alla caoipesti'e cappella di san Pietro. Ivi 
è il quadro che vantano come opera del Domeni- 
ohino. È. la stessa composizione che il Sant'An- 
drea, nobil pittm-a del Fiasella in Sant'Anna di 
Genova. 

Multedo, a cui passammo di poi, è uu vìllag-' 
gìo, partito in due da un torrente che altre volte 
partiva gli stati del re di Sardegna da quelli della 
repubblica di Genova. La chiesa di Multedo s' a- 
dorna di un bellissimo quadro del Vandik. La Ma- 
donna seduta tien sulle ginocchia il divo Infante. 
Questi pargoleggiando f;on peregrino garbo vezzeg- 
gia il mento di Sant' Anna, la quale, pur seduta 
come la Madonna, gli porge un pomo. San Giu- 
seppe ed un Angelo stan rimirando con dolcezza 
la scena. La leggiadria e l'affetto campeggiano 
mirabilmente in questo dipinto, che meriterebbe 
di ti'ovare un valente incisore. 

L' ultima nostra gita fu al santuario di Monte- 
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erosso, tempio che nobilmente sì estolle ia mezzo 
a molte valli ricoperte di ulivi. Un cipresso ed un 
olmo ombreggiano giocondamente la piazza che 
gli gira intorno, e dalla quale amenissime vedute 
di mare e di poggi fanno più dolce il riposo del 
peregrino. Il santuario di Montegrosso, edificato 
■nel i45o, è in quello stile di architettura che con- 
servando il sesto acuto , si rilii'ava verso i buoni 
modelli dell' antichità. Le mura son fatte con pietre 
ben riquadrate con lo scalpello, ma nell'interno 
barbaramente intonacate di calce nel secolo scorso. 
All'età dell'edificazione o poco di poi, appartiene 
r ancona. Diciassette figure ci stanno dipinte, quasi 
in altrettanti compartimenti. Non tutte però sem- 
brano appartenere allo stesso autore ed alla stessa 
età; alcuna di loro peccando di secchezza, altre 
respirando la soavità per ogni lor parte. 

Oh dilettosa Italia! per ogni tua spiaggia o valle 
o pendice il clima e le piante manifestano una terra 
amuta dal cielo, e sino in cima a più solitai'j tuoi 
balzi, le arti, chiamatevi dalla religione, colloca- 
rono i loro egregj lavori. 



Lettera XXXII. 

Da Porto Maurizio ad OnegUa, e rapida scorsa 
da Oneglia a Garessio e da Garessio ad Jlbenga^ 



Tutta la provìncia di Oneglia, sino verso la 
Pieve ove i prati verdeggiano e biondeggian le 
messi^ non è che un continuo olivelo il qual dalla 
spiaggia o dal fondo delle valli s' innalza sino alla 
cima de' poggi sopra rispianati orizzontali sostenuti 
da muri. 

L'olivo è un albero che piace al pensiero, per- 
chè rende fede di un clima ove di rado il mercurio 
scende a tre gradi sotto il punto di congelazione. 
La sua verznra perenne dà letizia nell' inverno ai 
colli eh' ei veste. E quel pallido verde delle sue 
foglie riesce parimente grato allo sguardo ove col- 
l' olivo si alternano piante d' un verde più carico 
e piìi vivace. 

Ma que' colli di Oneglia che alzandosi come i 
gradini di un vastissimo anfiteatro, non presentano 
allo sguardo che il bianco gialliccio di que' muri e 'l 
verde biancicantc dell' olivo, inducono nell' animo ìl 
rincrescimento dell' miiformità. Nondimeno se il 
paesista desidera di vederli tramezzati dalle piante 
anche pììl infruttifere purché di histo elegante e 
variamente frondeggianti, fagi'onomo ammira quella 



si diligente coltivazione dell'olivo, albero nemici 



L 




396 

della società d'altre piaole, e gli è diletto il 
trovarsi nella classica officina dell' olio. 

Queste considera/,Ìoiii si risvegliano nella mente 
al passare da Porto Moiizio ad Oneglia. 

Prima di entrare in Oneglia s' attraversa al cam- 
mino la sua fiumara, delta F Impero. — Scaturisce 
r Impero sopra Conio a Montegrande, e vien giìi per 
r amana valle del Maro, radendone il Borgo (i). A 
San Lazzaro riceve l' allvo suo ramo che viene da 
Larze; poi scorre giii per la valle di Oneglia, sem- 
pre mirando a destra ed a manca continui villaggi 
coronare i colli, dal piede al colmo ammantati di 
olivi. Esso mette foce nel mare, dopo una scesa 
di 55o metri, sviluppata sopra 33,000 metri di 
giro, o 18,000 metri di corso diretto. 

Risalendo per lungo tratto a riti-oso dell' Impero 
e lasciando Borgo Maro a sinistra, la nuova strada 
del Piemonte, provvidamente aperta a vantaggio 
de' tradicliì, arriva al pie del colle di San Barto- 
lommcOj agevole ed ampia. Indi ardua si tragitta 
alla Pieve, riguardevole terra, ornata di chiese e di 
portici. 

Giace la Pieve in mezzo ad erti monti, ma piana 
ivi è la valle; T agricoltore ara e semina e miete; 
vi pascolano le giovenche; vi fa selve il castagno. 



(i) Borgo Maro, che ha ^oo abitatori, fa hclla compnna per gli 
archi Uel luo ponte e 1' acutiasimo suo campanile. Sopra uno ile' due 
monti che cerchiano la ma valle , slanDo le pilloreiclic roviiic del 
castello de' «uoi Bulichi feodatar). 
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né più v'alligna che a stento V olivo (i). Le mi- 
lizie SaTOJarde s' insignorirono all' impensata della 
Pieve nel iG'ja. Il nome di questa terra montana 
risuonò allora nelle corti di Spagna, di Francia e 
d' Italia, e fu temuto che per essa non si destasse 
un liero incendio dì guerra; parteggiando i grandi 
potentati chi pel duca chi per la repubblica. — ■ 
Giulio Benso, natio della Pieve, adornò di varj di- 
pinti le chiese della sua patria (a). Lavorò per 
esse anche il migliore Luca Cambiasoi e quasi 
tutti i paeselli vicini s' abbelliscono di qualche 
buon quadro. 

Dalla Pieve, la strada si conduce al colmo del- 
l' Apennino alto 954 metri sul livello del mare, e 
valicatolo arriva al marmoreo ponte della Nava in 
sul Tanaro (3), donde costeggiaudo erllssimerocciei 
si divalla ad Ormea, romantica terra, coronata dalle 
rovine dell' antico castello; indi scende a Garessio, 
avendo tuttora imperfetta a fianco le voragini della 
strepitante riviera (4). 

(0 Alla Pieve, il mercurio scende a 6 EfRifi satin o]<> ed ascende 
■ a8. La ioni de' manti che circondano quel paete produce quelli 
estremi. — Popolaiiooc della Pieve agno. ," 

(j) Vi nacque verso il .600, vi mori del 1667. Fu Bcolaro del Pag 
riuicl valente nel condurre le prospettiv 
piUura a freaco del coro nella nuniiaU Ui Genova. Tutti 
pintore ammanierato. 

(3) Alquanto di li dal ponte 
è fatto. Di bel marma pure ai 
Tanaro tra Garessio e Cera. 

(4) Gareisio è la patria del Viazolo, che col Qnli 
scrisae molle commedie che ancora si recitano , be 
«lalla fama eh' ebbero in *ul Giiiie del lecolo 
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•• Da Garessio, un altra comoda e recente strada, 
salendo tra immensi castagneti, rivalìca F Apennino 
pel giogo di San Bernardo, alto 966 metri sul 
livello del mare. 

Peregrina è veramente la scena dal colmo di que- 
sto passo. Da un lato lo sguardo si profonda nella 
valle del Tanaro, accompagna Ì serpeggiamenti di 
questo fimne^ si posa sopra Garessio, e contempla 
quella terra settentrionale, tutta verdeggiante di 
folti castagneti nella pendice e di praterie nell'ima 
valle. Ad occidente mira gli ultimi balzi delle Alpi, 
ripidissimi, ardui, nove mesi dell' anno incappellati 
di neve. E paragonando quegli alti e paurosi monti 
col facile giogo eh' ei varca, e coi gioghi di pari 
altezza che gli stanno ad oriente, il viandante co- 
nosce che il passo della Nava da lui tragittato 
dianzi, è veramente la prima soglia dell' Apennino. 
A mezzogiorno il mare gli sembra in lontano con 
immenso specchio che riflette i raggi del sole in 
abbagliante maniera ; e la valle che gli sta di sotto 
gli mostra la Pomona della Liguria alla rinfusa; le 
viti pendenti a festoni dagli ulivi; i fichi, i mandorli, 
i peschi, i nocciuoli, alternati co'castagni e co' ro- 
veri, E s' egli va intorno alla cerca dell' erbe e dei 
fiori, trova gli origani, i rosmarini, lo spigo, la di- 
gitale, la didima, l'issopo, il timo, e coglie gia- 
cinti, orchidi, anemoni, garofani, giunchìglie sem- 
plici d'ogni colore (1). Nel tardo autunno e nella 



(0 Fio, 



:ni!en(lo net princijiìo di DOTeiubre dal 
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nascente piiraavcra egli veile nella valle settentrio- 
nale ì ghiacci e le nevi, e nella meridioDale i iìori 
e te foglie: (quindi lo assidera il soffio di Borea, 
quinci lo confortii il Favonio che spira dal mare. 
Pochi passi lo trasportano da luoghi ove la Natura 
giace estinta, ad altri ov' ella ancor serba tutto il 
rigoglio od ha già ripreso le giovenili spogUe che 
non ha mai perdute del tutto. 

Scendendo da (juel giogo si lascia a destra Erli 
ov' è un bel Sun Giovanni Evangelista di scuola 
francese. Poi due castelli si accigliano fieramente 
sull'eminenze. Si passa il Rìtano bianco, ossia nn 
torrentello dentro un letto di marmo bianco, e sì 
attraversa Zuccarello ove per chi sale comincia a 
domarsi 1' erta con grandi giravolte , ed ove è qual- 
che antico dipinto (i). Questi sono luoghi di mili- 
tari fazioni quasi ancora tinti del sangue tedesco e fran- 
cese versato nella prima guerra della rivoluzione. 
Stanno ancora in piede le irincere aperte su rìpidi 



p»ta di S. BernarJo verso il mare : 

ScabioM Pyrenusca — Centauren montana — ADthylIìs vulnerar 
— Hieraoium Piloaclla — CUtus Italicua — Hj^ricom coris — G 
ranium sanguineum — CrocuB muUiGdui — Delphinium consolida 
Trifoliuni igrarium — Campanula lalifolia — Centaurea cjanns 
Ciatus liclinnthemum — Pruoella «ulgatia - — Ecltìuoi Tulgare — G 
leopsis lailanuni. 

(i) Erti, popolazione 600 

Zuccarello 840 

Il niarcbesato di Zuccarellii fu cagione <ti grairssima discordia 
<ti nllitarì fjuiuni tra il duca di Savoja Curio Eiumanucle I, e la t 
pubblica di Geoora nel iGa3 - 1'^. 
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greppi^ e ti consola il pensiero che queste paci* 

fiche valli abbiano obbliato i mali dell' orrida gaerra< 

Spumeggiando^ assordando^ ingolfasi la J^èva verso 
il ponte che mette a Gonscente^ castello che sorge 
in tutta la maestà delle mansioni feudali (i). 

Ma eccoci ormai a Cisano^ e poco diistanti da 
Albenga. Conviene ch'io tomi alle rive dell'Impero 
per favellarvi di Oneglia (a). 

(i) Luogo infeudato dai Papi a casa Costa con tutti i diritti prìn-' 
cipescbi. AI tempo della Rivoluzione lo ribattezzarono col nome di 
Castel Libero. È forse il solo castello della Liguria perfettamente don- 
servato com' era tre secoli fa ^ tèsoretto per un paesista. 

(a) La provincia di Albenga mancava affatto di strade carreggiabili 
the mettessero in Piemonte. Quella recentemente aperta e sopra de- 
scritta mena da Albenga a Garessio in 6 ore e f|a e da Garessiò «d 
Albenga in due ore meno, per la minore salita. Essa venne aperta • 
spese de' Comuni; giova al Piemonte pel trasporto de^ grani e vini alla 
Riviera , ed alla Riviera per quella degli ol) e de' pesdi di mare In 
Piemonte. Da Garessio a Ceva non è ancor finita deV tutto ^ nondi- 
meno già può passarvi il carro. Essa dee.portaril passeggiero dal mare a 
Mondovl nello stesso spazio di tempo che questi spende bel venire da 
Mondovi a Torino , e non' valica che un solo giogo. Per le due strada 
da Oneglia e da Albenga a Mondovi e ciò che vi rimane a farsi , vedi 
un beli' articolo nella Gazzetta Piemontese ao luglio i83a. 
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Lettera XXXIII. 
Oneulia. 



In qualunque modo venisse ai Dorìa il domìnio 
di Oueglia, certo è almeno che Gian Girolamo 
Boria n' era legittimo e tranquillo possessore col- 
1' investitiu'a imperiale, quando si deliberò di ven- 
dere il suo feudo al duca di Savoja Emmanuel 
Filiberto (i). Questo sovrano che aveva poco pri- 
ma acquistato dalle due eredi de' conti di Tenda 
le signorìe dì Maro e di Prelà, volonterosamente 
accolse il nuovo buon destro di allargarsi nella Li- 
guria marittima. Stefano Doria marchese di Dolce 
Acqua fu mediatore del contratto che si stipulò in 
Klzza il a8 maggio iS-^G pel prezzo di sei mila 
scudi d' oro. Gian Girolamo Doria in cambio del 
' feudo di Oneglia ove avea saputo farsi abborrir 
da' suoi sudditi, ricevette il marchesato di Ciriè in 
Piemonte. Il trattato fu condotto con tanta segre- 
tezza che la repubblica di Genova, per altra parte 
agitata dalle famose sue discordie di quegli anni. 



(i) L' Accinelli dice francamente che i Dona 1' usurporono alla Re- 
pubblica nel Icmpa delle faiioni civili, ed un passo degli Annali di 
Genova sembra confermar l' asaerzione. Nondimeno suiori di molU 
fède sostengono ohe Oneglia, prima feudo itnpetiale posseduto dal t«- 
scoro di AlbengB, fu Tcnduto ai Doria, aderendoti il Papa, dal Co- 
mune di Genova che 1' avea conquistato e clic risarcì il vescovo ce- 
dendogli il gleizo della vendita j e ciò nel 139S. 
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non n' ebbe contezza se non dipoi conchiuso il 
negozio. Ella clic teneva antichissitne pretensioni 
«opra di <piei feudo, commise a Niccolò Spinola 
di trattare col ministri Cesarei per otteiìcre che 
r imperatore ne desse l'investitura a lei, obbligan- 
dosi di sborsare al duca di SavDJa il prezzo da lui 
pattuito col Doria, Ma inuliU tornaion le prati- 
che (i). Le valli del Maro e di Prelà vennero u- 
nite ad Oiieglia e sue aderenze; e il tutt' insieme 
formò il principato di Oneglia che poi seDipi-e ri- 
mase ai reali di Savoja. I quali a piene mani largi- 
rono le concessioni ed i favori a' nuovi loro sog- 
getti, che non ì pesi ma solo i benefìzi conobbero 
della sudditanza (2). 

Oneglia la cut origine non ascende oltre l' età 
degli Ottoni, i'u diroccata e poco men che abolita 
a' dì nostri. L'ammiraglio francese Truguct (1793) 
raccoglie le sue vele dinanzi ad Oneglia. Egli manda 
a terra uno schifo in cui è un ufiìciale deputato 
ad intimare e trattare la resa. Una salve di mo- 
schetteria risuona sul lido: fento è l'udìciale, al- 
cuni marinaj sono uccisi. In un subito impeto di 



(i) Catoni, jtanali. 




(3) Anche >I prcscnie que" dì Oneglia 


dicono di l'orlo Maurilio, 


là ò paeie di Gcnosa, » e <i.ieiti dico 


di Oneglia, ■■ è Savoja, „ 


d a MuUedo, villeggio parlibo d» u 


n torrente die pailiva ì due 


■Ai, gli abilalori li cLiaDiaDO Cenovcii 


da una riva, Savoj.rdi dall' 
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vendetta, i Francesi fulminano la città, la saccheg- 
giano, la mandano in cenere. Glie colpa aveano i 
vecchi, le donne, i fanciulli dell' imprudenza di ou 
solo? poiché un solo fu il reo, colui che ordinò 
ai miliziotti di sparare sopra lo schifo. Allora gU 
abitatori di Oneglia abhandonarouo i dolci oliveti 
de' colli natii e le spiagge ove da fanciulli aveano 
imparato a lottare con 1' onde. Le madri co' figliuo- 
letti in braccio fuggirono di Là da monti. « Non ri- 
masero in Oneglia che alcuni uomioL di selvaggio 
aspetto e d' animo ancor più selvaggio. Oneglia al- 
lora ebbe aspetto più tristo assai del deserto. « 

Essa è del tutto risorta dalle sue rovine ; ed ora 
si sta lavorando ad abbellirla, e ad arricchirla, se 
ci riescono , con un porto artefatto , al compi- 
mento della nuova strada atta ai carri che da One- 
glia dee mettere nel cuor del Piemonte. 

Posta in sulla spiaggia del mare , ma senza che 
il mare si vegga, Oneglia è soggioi-no poco allet- 
tevole per lo straniero. Piacevolissimi ne sono i 
dintorni. L' Onegliese Carlo Amoretti così ne de- 
scrive le valli (i): « Se meco venir poteste nelle 
tre valli che formano il principato di Oneglia, vi 
vedreste la coltivazione degli olivi portata alla sua 
perfezione, e quasi tutto occuparne il fondo, la- 
sciandone poca parte alle viti ed alle biade. Ove 
r esposizione settentrionale e tpieste e q;uelli ri- 

(i) È Dotevole che nella patria dell' Amoretli gran fautore della 
KabdaiuaDz'ia, erigasi tutti oreduao di uvoie l:i fjcollu di suiitire i mi-- 
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cusa, retlreste ampj castagneti: e ove presso che 
ignudi sono i monti, nascervi erbe salubri, odo- 
rifere e rare, come lo zafferano, il timo, la la- 
-randa , \a eorlìna (icantifolia di AUioni,ecc. Presso 
al mare serpeggiarvi vedreste abbondantissima la 
salsola ne' fondi abbandonati, e oltre le piante frut- 
tifere più comuni, molti agrumi pur coltivarvisi. 
Generalmente però il prodotto utile è l'olio, da 
cui ricavasi con che provvedere quanto è necessario 
al sostentamento, ai comodi e ai piaceri della 
vita (i). » 

Oneglia, adorna di una colle{;iata messa ad oro ed a 
stucchi, ha una piccola piazza die porta Ìl nome di 
Andrea Dona. Quest'arbitro dei mari e della sorte del- 
l'armi navali, il quale potendo farsi signore di Genova, 
elesse di farla libera, nacque in Oneglia nel i4'ì6 (2). 
Raccontasi eh' essendo capitate ad Oneglia due 
galee genovesi e recatovi sopra ìl fanciullo Andrea, 
questi non volesse più uscirne, e la madre dovesse 
usar violenza per trarnelo. Sino a diciotlo anni egli 
rimase in patria, prestando ufficio di buon figliuolo 
alla madre. Morta la quale, non possedendo quasi 
altro che la sua spada e il suo grand' animo, andò 
in cerca di gloria e di fortuna nella milizia di 
terra, e venne in qualc&e fama nelle guerre di Na- 



(0 EfilL cosi .civc. 

cara prezzo dell'olio li 

(3) Da Cevn Daria e 



il 1790 quando, com' egli dice 
endcTi TBntaegioso il prodotto. 
C0(B lua moglie, Daria està par 
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poli. Egli non cominciò la sua carriera marittima 
che a 47 anni, e ne avea 56, quando in qualità 
di ammiraglio diede principio alle maravigliose sue 
imprese navali (i). Il nome di Andrea Doria di- 
venne r ornamento e lo splendore del secolo XVI, 
si fecondo in grand' uomini. Ma Genova, patria 
de' suoi antenati, fu da lui risguavdata come la vera 
sua patria: essa ebbe lutti i suoi pensieri, e gli 
diede la tomba, onorata dal pianto comune (3). 

In Oneglia risiedono Ì magistrati della provincia. 
Il suo bel collegio è aOìdato ai PP. delle scuole 
Pie (3). 

Il viandante che da Oneglia guarda all' iasfi nella 
Talle ove scorre f Impero, scorge in distanza di 
forse un miglio dal lido un monticeilo che s' erge 
in isola sopra il sassoso Ietto della fiumana j ed ha 
per corona una chiesa con alcune rovine. Quivi 
era r antica terra da cui calarono i fondatori di 
Oneglia. Nel muro esterno della chiesa è incastrata 



(.) Casoni, ÀnnalL 

(») " Fu Oneglia [latria di Scbailiano Berardi , maestro di ragion 
canonici. Di questo paese è Maria VellegrÌDa Amoretti cbe in età di 
|5 anni teline (jubbli eh e dispute di SlosoGa: datasi poi alla giurispru- 
denza, è alala in età d'anni ai con somma applauso laureata in ambo 
le leggi I Pavia II di iS giugno del 1777. „ Geogr. del Pieni. 

(3) Popolazione di Oneglia 5,^00 

A Porto Maurizio spira per lo più spesso un incomodo vento , in 
Oneglia sorge la sera una nebbielta che vieu dalia vicina vallea. SUcì 
tutto insieme nou è più questo il mnUa e dilettoso clima di Man- 
tone, della Bordighiera , di S. Renio. Ed altresì qui poco si coltiva 
la delicata famiglia dei cedri, che poi ricomparii cono in cinipo aperto 
>l Finale, » Pcgli , a Nei' vi , li Muntcrosso. 



ì 
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una lapide, nella ({uale si legge che l'anno laSi 
TCniie alzata la torre vicin? ( sitm condita turris ) 
a nome di un vescovo Lanfranco ( praestdis impe- 
rii ) per raffrenare i malvagi ( pravis prò medicina ). 
Sotto la lapide giace nn' aquila rozzamente scolpita. 
La chiesa è moderna , ma sopra l' altav maggiore 
pende, tutta accerchiata di ofTerte votive, un'an- 
tica tavola rappresentante I' Annunciazione. Le trine 
sono in oro: il santo Spirito j in foi-ma di colomba, 
è in campo d' oro. La testa della Vergine spicca 
sì devotamente bella che non sai rimuovere gli; 
occhi dal contemplarla. Le rovine della torre del 
vecchio castello stanno dietro la chiesa, e padro- 
neggiauo le valli all' intorno. Tutto il luogo è piena 
di ulivi , e di mezzo alle liscie lor foglie fugge lo 
sguardo sopra' di Oneglia e sopra del mare, A de- 
stra siiir opposta pendice scorgesi il colle di Sant'A- 
gata, ove altri immaginò una battaglia. 

Ritornando una sera in compagnia di un amico 
da un giro pei colli, passammo dinanzi ad una 
cappella campestre in luogo solitario, sassoso, fatto 
orrendo dalle ombre notturne, appena rotte dallo 
scintillar delle stelle nell' azzurro e purissimo cielo. 
Tre ombre si scorgevano inginocchiate; una alla 
porta, le altre due alle due laterali inferriate della 
cappella. Avvicinandomi, raffigurai che non donne 
pietose, ma sì erano uomini robusti, di fiero aspetto, 
d' alta statura, ed in cenci. La genuflessa ed im- 
mobile lor positura j il loro non rivolgersi ai non 
silenzioso nostro venire, m' indussero a sospetto. 
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Parevano fantasime condannate a penitenze espia- 
trtci^ 0^ a dir più veramente^ malandrini in ag- 
guato. Io dimandai al nrio compagno chi fossero 7 

— ((Contadini ohe pregano. » — (( Pregano! a 
quest'ora? in quest'angolo alpestre e romito? » — 

— « È una cappella miracolosa! — « Ma non ci 
sm^ebbe pericolo che £3ssero ladri di strada? » — 
« Oìbò^ (|cii fiemnieno si conosee quest' empia ed 
abbomìnevole razza. » 
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Lettera XXX[V. 

Da Oneglia aiì Albenga. 



Prendendo da Oiieglia le mosse, la strada 
mezzo del monte che a grande altezza sporge 1 
sul mare. L' aspetto de' cerulei piani in loutauo , e 
il fremito del vento tra le fronde, de' pini che man- 
davano quasi un vocal mormorio, ci accompagna- 
vano per quella salila. Allo svoltare, ove comiucia 
la china, la fortunata valle di Diano, celebre per 
la copia ed eccellenza de' suoi olj e producitrice 
anche di vini pregevoli, cì si fece dinanzi con im- 
provviso diletto. Diano Marina e il Cervo snU'arco 
del lidoj Diano Castello in sui poggio, e dieci pae- 
selli per la circondarne collina, si disegnano nel 
quadro con inenarrabile grazia. 

Io salii un giorno sopra la torre piantata per 
antica vedetta in cima al monte che si leva a ca- 
valiere della valle di Diano e della valle di One- 
glia. Ke nubi, colorate in oro ed in viola, velavano 
i sommi gioghi de' monti verso la Francia. Il mare 
giaceva tranquillo nel fondo lontano. Un' auretta , 
impregnata d' odori, errava per qiielf eminenza. 
Io scopriva di colassù i monti della Provenza da 
un lato e quei di Genova dalf altro; la Garupa 
ed il Faro, Mi sorgevano i balzi deU' Apennino 
alle spalle. Ei-a una di quelle scene che l'uomo 
di rado ritrova , ne agli altri può rendere. Le 
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Vedute che ad un grandissimo tratto d'i paese con- 
giuugono il vasto ed illimitato specchio del mare , 
muovono i sensi e gli all'etti con un efficacia che 
a (juelle dentro terra , pei- quanto sieno sublimi, 
è negala. 

Diano Marina è luogo lieo fabbricato , merca- 
tantesco, marinaresco, popoloso, vivace. Diano Ca- 
stello^ assiso in sul poggio, è l'antica terra. Non 
vi abitano che i padroni de' poderi co' lor dipen- 
denti. Per le sue strade solitarie pare che il genio 
de' mezzi tempi ancora s'aggiri. Ne'vesligj d'anti- 
chità che vi restano , indarno cerchereste il silo 
ove stette il tempio della Caccialricc dall'arco d'ar- 
gento, onde vuoisi che pigliasse nome la terra. 
Le poche e meschine iscrizioni che vi si leggono 
spettano al la." e iS." secolo. Nelle sue chiese 
non difettano i dipinti in legno. Uno di questi 
viene attribuito al Mantegna. La galera di Diano 
ebbe gloriosa parte alla vittoria che fu V eccidio 
di Pisa presso lo scoglio della Melona; la rimem- 
branza di questo fatto è rozzamente dipinta e de- 
scritta sulla casa del municipio. Gli abitatori di 
Diano più anticamente obbedivano ai marchesi di 
Clavesaoa, dalla cui obbedienza passarono a quella 
del Comune di Genova. Sta in piedi tuttora il vecchio 
palazzo di questi marchesi: essi ed i conti di Venti- 
miglia tennero già gran parte di questa Riviera. 

Oltrepassato il capo che prende il nome del 
Cervo dal vicino villaggio trafficante e marinaresco 
esso pure, nel quale ha tomba il Solitario del* 
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l'Alpi, si diviene, dopo breve tratto di ben colti- 
vato paese, alla non felice valle di AndÒra (i). 

La storia ci lia conservato ricordo della battaglia 
e della morte di un vescovo guerriero in su questa 
spiaggia, ti I Ghibellini di Genova, scrive il Giu- 
stiniano all'anno t32i, tentarono di occupar la 
terra di Andora: in sussidio della quale mandarono 
ì Guelfi trenta galere e la soccorsero valentemente. 
Fu molesto questo soccorso al vescovo di Albenga 
Mannello Spinola. E cavalcò il vescovo armato con 
copia di gente contra il soccorso de' Guelfi, E nel- 
r arena di Andora come valente soldato assaltò pri- 
mo i Guelfi. E gli fu ferito il cavallo, sotto il quale 
restò il vescovo morto. E saria stato più condecente 
che il reverendo vescovo avesse cercato di paci- 
ficare queste due indiavolate fazioni con le pre- 
ghiere e con le orazioni che con le arme. » (a). 

La fiumara d' Andora ha circa otto miglia di 
corso. Priva d' argiui , essa va ogni anno rodendo 
qualche tratto della poca pianura che forma la sola 
ricchezza della valle. Uu'aria umida, soffocante, non 



(i) CqI r^nUstìcu namc di Solita rio delle Alpi Ambrogio Vittc diede 
in luce jlcunc poesie eh' ebbero qualche anno di rlu. Egli usava 
1' asprezza daiiteica nelle terze rime, ina mola di coDcelli e di vere 
imiDagiai era la bizzarra sua enrati. nondimeno, se non fosse morto 
giovine, il buon gusto acquistato con Io studio avrebbe al certo fdUo 
produrre qualche durevole frutto alU «na immaginativa ob'cra arden- 

(a) Annali di Genova. Avverti che il GiuitiDiano era vescovo di 
Nebbio. Un altro ilorica dice: n Lo Spinola dimenticoasi d' eiaer ve- 
toovo e non rìeordoiti che d' essere Ghihctijuo. » 
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rimuUta e viziata dalle esalazioni delle acque sta- 
gnanti^ fa torpidi, squallidi, infingaL'di, e quindi 
più miseri, gli abitatori dtlla valle Andorina. 

II castello di Andora siede ad un miglio in su 
dalla spiaggia. Il illpintor di paesi non si perdoni 
la fatica del breve tragitto; egli troverà tonù e ro- 
-vioe del medio evo, capricciose, fantastiche, au- 
sterCj che s'accordano con la storiella di un nunzio 
pontificio ucciso, di una maledizione data, dello 
spopolamento che ne venne al paese. Ed in una 
fontana artefatta, così come ne' sostegni di un ponte, 
gli si pareranno innanzi i caralteri di quella co- 
struttura romana che nella Liguria s' è continuala 
SI tardi da non pei-mettere all' esame la distinzione 
dell' epoche. 

Ad oi'ieute della fiumara d' Andora s' avanza lun- 
ghissimo nel mare il capo delle Mele (i). Anzi 
tant' oltre si sospinge ne' flutti clie sembra voler 
dividere la Liguria occidentale in due parti (2), 

Ed esso è punto di divisione geografico - agro- 
nomica. Imperciocché le qualità degli olivi e la fab- 
bricazione degli olj non è più la stessa. Dì là si col- 
tiva la Taggiasca che produce gli squisiti ol| onde ban 



(() Il Giustiniani la cbiaiDa Cipo delle Meirc; e Msirii il fiume U'Aii- 
dan. Si falli nomi ne traggano a trovar la Menila di Plinio in queslo 
Game. Tuttavia il testo di l'Iinio icmbra indicare il Qume appreiso 
Albenga cb' è la Centa. Altri idolgj la liti!. 

(a) Di Tatto qualche autor gcnoveie dislingue la Riviera ^i l'oncole 
in occidentale ed oUreoccideatale , ptenilendu il Cupu delle Mele per 
tcriDÌDe di dÌTÌEÌoae. 



vanto Diano, Oneglia, Porto Morizio, Taggia, Sau 
Remo; di qua la Colombni'a, che dà un olio piìh 
grasso, miglior per le fabbriche, ma di gran lunga 
men piacevole al gusto. E di là estraggono V olio 
con l'acqua fredda, di qua con l'acqua bollente; 
de' quali metodi il primo conserva all' olio la soa- 
\ità del frutto, ma rende meno, il secondo pro- 
duce l'effetto contrario. Tutto ciò sia detto, salvo 
le necessarie eccezioni. 

Lo smisurato capo delle Mele, ed il breve ma 
ripidissimo capo di Santa Croce, formano il bel seno 
ove Laigueglia ed Alassio siedono al lido, e molti 
villaggi e casali s'annicchiano tra gli oliveli del 
monte. Questo seno di mare è il più pescoso di 
tutta la Liguria. La sua veduta ingombrava l' animo 
di maraviglia ai viandanti, che venendo per la strada 
della Cornice, inaspettatamente lo scoprivano dal- 
l' alto del monte (i). 

Tutta la popolazione di Laigueglia e dì Alassio 
non ha che una sola arte, un solo pensiero, la 
marineria (a). 

Gli uomini di Laigueglia specialmente sono tutti ma- 
rina], e marina) senza rimprovero esenza paura, I po- 



{\) M. de GealU, Adele, et Thèadoi 
(1} Popolazione Jj hUisìa 



Sopru qu«>lì oUo tniln abl 
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clii greppi che posseggouo coltivati ad olivi, mal baste- 
rebbero a fornir loro di che vivere un mese del- 
l'anno. Onde trasmigrano, ed ora forse piìl del- 
l' antico costume. In Genova, in Palermo, in Mai> 
sigila, in Messina vi sono case di negozio di Laigui- 
gliesi, ragguardevolissime (i). L'americana Buenos- 
Ayres è un fido x'icetto di:' marina) e piccoli traf- 
ficatori di Laìgueglia, e il Kio della Piata è per 
essi come il proprio lor seno di mare. Domandate 
ad una madre dove sono i suqì iiglinoli; ella vi 
risponde: due, tre, quattro sono in Anieriep. Gl'In- 
glesi nelle ultime guerre fecero parcccliie discese a 
Laìgueglia; ma sempre vennero respinti da gente 
cui ignoto sentimento è il timore. Le palle dei 
cannoni inglesi, ancora infitte nelle case di Laigue- 
glia, attestano l'inimicizia che il Leopardo britannico 
dimostrava contro di questo incolpabil villaggio (2). 
A quel tempo settanta brigantini navigavano per 
conio delle case di negozio di Alassio. Non ne ri- 
mane che mia ventina, i quali trallicano con la 
Sardegna e ne asportano grani e cacio. I marinaj 
di Alassioj sobrissimi, probi ed impigri j sono de- 



(1) Si crede che 7 di quelle case abbiano fi*a tutte 16 

(a) Poco prima ddU Hivuliizione cosi ne stiivca I' Aiii 

abitutori di Lsigueglia con grossi e beo aimati pinchi fa 

tnercio nelle più lontane parti del Mediterraneo, e sqd 

naTiganti Liguri che olino viaggiare con bandiera non 1 

gustico, dacché la Trancia, oltre Anlibo e ToloDe, olTre lui 
anche in Coriics, « 
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siderali a Livorno, a Genova, a Marsiglia. Hav- 
veiie ovunque j e sino ne' porti de! Messico che 
guardano 1' Oceano Pacifico. La pesca nelle ton- 
nare della Sardegna, e di Capo Zebibo, Monastero 
e Capo Buono nell' Affrica vien tutta esercitata da- 
gli Alassinij abilissimi nell' arte di preparare i tormi. 
Fanno pure la pesca delle accingile nel mar di 
Sardegna, e colà le salano pel buon prezzo del 
sale. Il molto pesce di mare che si consuma in 
Piemonte, si fresco che variamente acconciato, Tiene 
per la maggior parte da Alassio; ove la pescagione 
è si produttiva che talvolta nella state mal sanno 
che fare della preda soverchia. 

Che da Luco Borniatii o forse meglio Boramnìs 
derivasse Laigueglia o Llngueglra, è cosa poco pro- 
babile, benché 1' asseveri un dotto critico. L' ori- 
gine di Alassio viene dal Giancardi e dall' Armanno 
attribuita alla figliuola dì Oltane K grande: cioè a 
queir Alassla od Adelasia, celebre pe' suoi amori e 
la sua fiign con Aleramo, eroe del sangue di Viti- 
chindo, o principe di stirpe itaUana, o veramente 
avventuriere del decimo secolo, ma certo « pro- 
genitore della stirpe dei sette marchesi a' quali fu 
comune il nome del Vasto, « Il fatto che Aleramo 
prendesse in moglie una figliuola di Ottone l. sembra 
ìstorica verità (i). Ma i particolari de' loro amorìj 
della lor fuga, della oscura lor vita, e della loro 
riconciliazione coli' imperlale suocero e padre, hanno 

(i) Denina, Tableau de la Haute Italie. 
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sì f:4Uo color Ji romanzo che i miglioi'l critici ora 
consentono nel rigettarli del tutto (i). 

Non soggetto a contesa è il seguente esempio di 
fìliale pietà, degnissimo Ai nobil ricordo. — Nel- 
1' aprile del 1798 Emmanuele Giialilo di Alassio , 
marinajo di professione e padre di famiglia, ebbe 
la dolorosa sorte di esser preso e condotto schiavo 
in Algieri. Giacomo, suo figlinolo, in età di 30 anni, 
udita la sventura paterna, non deliberò che col 
proprio cuore. Egli passò in Algieri sopra una nave 
di bandiera franca, e riusci a liberare il padre col 



(i) ■ Molti favolosi riiccDiiU si spncciamnn intorno ad Alernma. Le 
leggende dei chiostri ed i romauzì cavulUrfschi to dicevano 6gtiuo1o 
alibiadonato di no milite che, peregri nanila insieme colla moglie per 
non IO quelle sua dÌTOiionc , sTcvato lasciata all>i ventura. Cresciuta 
il garzone e fattosi valente nelle srmi e bello nelle maniere, ireva rì- 
cbieslo d' umore Alassia tìglìuoU dì Ottone, e cgueatd avendogli com- 
piaciuto , eranìi iniieme ridotti tra i monti d' Albeiiga Colà avevano 
visiuto una vit;i tutta di quiete, ma ctcnlalissima , cosicché il marita 
iitlendeva > vendere carbone, e la moglie fxceva certi suoi lavorietti 
di rieaino. Per un giro dì strani avvenimenti furono poscia icoperli e 
ricevuti aovclUinente iri graiia dell' imperadore; il genero allora ot- 
tenne dallo suoccr» l'investitura di vasti stali. Ma quelle son fole, e 
per quanto la fanlasia di raccoglitori di tradizioni popolari (ia slata 
solleticala dal racconto di simili casi, noi scorgeremo sempre in etti 
difetto di verità, e ci attcrreino alla fede dei documenti che provano 
essere stato Aleramo Bgliuolo del conte Guglielmo, possente barone 
in queste contrade, ed avere i:icevula dall' imperjdore la ricognizione 
del possesso legittimo de'bcoi allodiali di cui era ricchissimo, colli 
giunta del titolo di marchese, ii Conte Federigo Sciopis , DeW /antica 
Ixgisiaxione del Piemonte. 

Agli autori citati dall'A. come parUnlì delle avventure di Aleramo, 
aggiungi il Loschi, Compendj Slorici, e l'Ariniinno, LeUere ; luu special- 
mente il secondo, ai dove racconta T istoria delta foodBtione d'Atassio, 
ù dove ti difende dalle critiche che gli furono mosse per quel racconto. 
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sostituirsi a lui nella scbiavilù e premlcriie le dare 
cateni:. Divulgatasi in Alassio la novella della ma- 
gnanima opera, grande fu 1' ammi razione di ognuno 
pel virluosissimo giovane. Laonde, raccolto il bi- 
sogncvol denaro, mandarono a riscattarlo dall' aspro 
servaggio- Ritornò Giacomo in patria, e fu resti- 
tuito agli abbracciamenti del padre iagrìmaiite pei' 
giubbilo. Tutto il paese facea festeggiamento e plauso 
al generoso figliuolo; il quale :Solo fra lutti si, man 
ravigliava eli' eroica si adjimandasse una risoluzione 
da lui reputata un atto di, filiale dovere (i). < ,, , 

Nella collegiata ed in altre chiese di Alassio 
abbondano i quadri di mezzano merito; ma nes-: 
suno ve n' ha di eccellente. La chiesa parrocclii^e ; 
di Laigueglia è grandiosa, riccamente ornata, atta 
a fregiare ima nobil città anzi che un villaggio ini 
mezzo agli scogli- Ma il Ligure marittimo più .n(>p : 
cura il dispendio quando gli si chiede di abbellire 
la magione di Colui che a suo piacimento suscita 
le tempeste o fa il mare tranquillo. 

La rada dì Laigueglia e di Alassio è ottima sta- 
zione; con fondo eccellente e sicuro, — La p9po7 
fazione lu Alassio s' accresce più che notevolmente. 
L'aria vi è sanissima; ciò non ostante! molto vec- 
chi son rari. 

Oltre Alassio ò il Capo di Santa Croce, munito 
di fortini per vietare il passo a' nemici. Poscia uno 
scoglio, del giro di tre miglia, si leva iu forma quasi , 

(i) Questo futto venne cantato in terzine da Beioardo Lavinia , 

poeta genovese clic moti nel iSio. 
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ovale tìal seno dell' onda. Racconta Varrone che 
avendo i naviganti lasciato in quest' isoletta alcune 
gallinette salvatiche , queste vi moltiplicarono in 
guisa che da loro essa prese il nome di Gallina- 
ria (i). Questo nome conservò ne'templ di mezzo, 
ed i Benedettini ti posero un lor monastero col 
titolo di Santa Maria dell' isola Galiinaria (i). 
\" era a quei tempo in venerazione una spelonca 
ove San Martino di Tours, perseguitato dagli Ar- 
riani^ avea vìssuto un anno pascendosi dell' erbe 
che r incolta e sterile rupe produce (3). Rimangono 
le vesllgie della chiesa e del monastero appresso 
la torre che ne incorona la vetta. Ora la chiamano 
l'isola d'Albeiiga, ed è luogo dove si va talora a 
caccia di conigli. Un tramonto di sole, contemplato 
drf 'quella vetta che gode prospetti estesissimi, è mara- 
viglìoso piacere degli occhij specialmente allor quando 
L'ondeggiar della placida marina 
Baciando va t inargentate sponde (3). 
Seguitando la strada littorea eccoci al ponte della 
Centa, e ci sorgono di rimpetto le torri di Alhenga. 
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Ceuta, dicono, è nominato questo fiume da» 
cento fiamicelli di cui reca al mare le ae^e. Non 
prende questo nome che circa tre miglia soura di 
Àlbenga ove Io formana congiungendosi F Aroct» 
e la Ne va. 

Esce V Arocia dal giogo Fronte 34 miglia di- 
stante dal mare, e riceve sopra la Pieve F Arogna 
cbe discende dal monte di Semola. Trascorre 1' A- 
rocia tuita la valle della Pieve, raccoglie molti tor- 
renti, e no» vede men» di venti villaggi o casali. 
Pittoresco è tal volta il suo corao, tal altra malin- 
eonaico- e tetro. 

Nasce la Neva dal monte di Crrisola, e sotto Zucca- 
rello riceve un grosso torrente che vien da Gaprauna. 
Tolto il su» eorso è j>cr luoghi ameni ed aprichi ( i). 

La Centa è uno de" pochi fiumi della Liguria clie 
non asciughino neglii ardor dell' estate. Spavente- 
vole veramente è il volume delle acqur che nelle 
piene esso porta al mare, passando salto Ìl ponte 
forse troppo stretto di Albenga. Non ha nel piano die 
il deb(J*e pendìo di 68 millimetri per metro, onde 
allargandosi , rapTsce all' agricoltore preziosi ter- 
reni. Ingrossando, corrode i fertili campi. Ma i 
suoi allagamenti^ ove non sono accompagnali da 
roditure, lasciano un limo fecondatore. Con cpiesln 
massima è governato il recente arginamento. 



{1) Le» veruni* Ae rAroiciii , jiibi]ii'! 
de 343 kilomilrci eitrin oeux ila U Me», iuiqu'i 
l'Aroida cn nnl 164, Il faul pour lo d<<baaclirf de \a Cenla 3ai mèlr» 
carréi de lurfacc. Cliabroi, Statiai'/iu da dèli. <tt MoatpnoUi. 
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Lettera XXXV. 

Albenga. 

Gli Apuani a levante^ gli Ingauni a ponente, e- 
rano i più poderosi popoli della Liguria volta a 
mezzogiorno, od almeno furono quelli di loro che 
diedero più travaglio ai Romani. Albenga ( Albin- 
gaiinum ) era la capitale degl' Ingauni (i). 

La prima menzione che di loro fa T. Livio è 
al tempo della guerra Punica. Magone cartaginese, 
egli dice , s' accostò con Ì' armata alla costa dei 
Liguri delle Alpi, e fece confederazione con gì' In- 
gauni che allora guerreggiavano con gli Epantei^ 
abitanti nella montagna (2). 

Più tardi (3) Appio Claudio, guerreggiando con- 
tro i Liguri Inganni, pareggiò con alquante batta- 
glie prospere la felicità e la virtìi del compagno 
console vincitore degli Apuani ; espugnò sei terre 
delle loro, e in esse prese molte migliaja d'uo- 
mini, e fece troncar la testa a quaranta tre per- 
sonaggi cK erano stati motori della guerra (4)' 



(1) SI gì' Ingauni cke gì' lalcniptj erano chiamali con voce comuno 
Liguri delle Alpi, perchè i Romani itcndevsno le Alpi sino ove l'A- 
pennino tanto s' ubbajsa sopra S»vona. l'erciii l'aggiunto (li Aib alpe, 
ad Ingaunum e Intemelìuiu , leconda il già dello. 

(a) Gli Epantcrj abilavauo, a quanto paro, nell' alU valle dell' 

(3) Essendo consoli Appio Claudio Palerà e Marco Sempronio Tu- 

ditano , cioè 1' anno di Koma 56^, 

(4) T. iiV. Dee. 4- L. 9- 
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Di quanta conseguenza nputassero i Romani la 
gneri"a Ligustica si rileva e dall' essere ella più 
volte assegnata sola al governo de' due consoli , 
e dalie forze che le destinavano; le quali nel 570 
^. di B. furono di 4 legioni, ciascuna di cioqne 
mila fimti e dugeiito cavalli, alle quali vennero ag- 
giunti quindici mila piedoni e ottocento cavalli dri 
compagni del nome LaUno (i); esercito stra- 
ordinario. ' 

La gran rotta data ai Liguri Inganni co' quali j 
quasi certamente s' erano federati gli altri Liguri ' 
delle Alpi, fu quella che v'ho raccontalo piiì so- 
pra, collocandola nella valle di Taggia (3). Se non 
v' aggrada il luogo, trovatene uno più acconcio: 

La potenza e floridezza de^l'Ingauni cadde per 
(pella disfatta E Strabone dopo aver detta città 
grande Ventimiglia, usa un vocabolo (3) che cor*- 
risponde a piccola terra nel parlare d' Albenga. Ma 
da' tempi di Tiberio in poi essa prese a rifiorire ; 
e diede i natali a T. Elio Proculoj specie d' impe^ 
ratore temporaneo, ossia uno di que' tanti Generali 
che prendevano la porpora e il titolo d' Augusto 
col favore del loro esercito, e pagavano con la vita 
la pena della loro ambizione (4). 

CO l'-l L. .0, 

('i) Argomuiito che tutti i Liguri occidentali fosseio uniti eoa gl'In- 
dai vedi:re che Livio, di poi aver detto che Emilio Piulo trionfò 
I, nel iiarriii'i: 1' jii'rivo degli sinbascijlori ile' Ligurì a Rao» 
t la ritpoltn lor data, più oon uggiunge la parola Inganni. 

(3) PolUma. 

(/,) • Era ai'pcnj spenta ciMI' U>'ÌL'Ute la rilielUonc di Saturnino che 
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È mentovata Àlbenga tra le città della Ligii^a' 
ria marittima che provarono Ìl furore de' Longi 
bardi (i). La inccodiarono e distrussero i Pisani 
nel 1 165 (2). 

li' accordo con cui que' di Albenga riconobbero 
la superiorità di Genova è del ii-jS o 79; mitis- 
simi ne furono i patti e quasi slmili a quelli di 



li uiscitaroDO nuove turbolenze netl' Occidente per la »ollevizioiie àt 
BuDOao e di l'roculo nella Gallia ( A. D. iSg ). Il maggior merito di. 
questi capitani era la firodtzìn del primo nelle Iialtaglìc di Bacco, 
de) Bccaodo in quelle di Venere. Non tnaocava però n£ Tuna oé l'ultra 
di ra)or« e di abilita, ed ambi sostennero cun onore l'angusto carattere 
elle il timoi del castigo gli area indotti ad assumere, Eìncb£ cedettero 
in ultimo al genio superiore di Probo. Egli usò della vittoria cou la' 
«olili sua moderaEione, e diparmiò i beni non meno che le vile delle 
ÌDDOccatì loro famiglie. — Gibbon, e vedi la sna nota sulle cento ver- 
gini Sirmalc, e 1' altra sulle ricchezze di Proculo. 

^r) Il Muratori colloca la spedizione di RoUii all' anno 64i , é 
icrive : " dice Fredegario cbc il re Eotari portatosi colf esercito nel li- 
torale Ligustico , prese le città di Genova, di Albenga, di Varicotti , 
di Savona e di Limi. Aggiugnc ch'egli saecbeggiò , devastò e iman- 
teltò le suddette città , conducendo prigionieii quegli bbitsnli ... DI 
queste oouquiste fatte da Botaci si trova memioue anche presw Paolo 
Diacono, laccontondo egli che questo re prese tutte le città dei Ro- 
ninni, che godo da Luni città tOicina sino ai conGui del regno di 
Fiaocia. > Annali. 

(l) Ai 35 di agosto ii65 " i Piuni con trenta uni g»lcM diedera 
alla piaggia di Albenga all' improvviso, ed aisaltarono la città e l'ol- 
1|;nnerd per forza , sendo asienti la maggior parte degli Altnnganeii. i| 

Ed avvegnaché quelli pochi che vi si trovavano facesiero gran resi- 
stenza ai Pisani, e ne uccidessero molli, noudiuicno non poterono 
sostener V Im|>eto loro, e fu bruciata u dislrult:i lu città di Albenga, „ 
Ag. Giusti»., JnnaU di Genova. 
Tuttavia dodici anni dopo, Albenga è eoinpicia con Genova, 
Vcntimiglia e Savona , tia le uìllà e t Ifioglii che tenevano, per, la 
pcriale; nessuna città Ligure era cou la Lega LomhiU'dS' 
iUii-at., .in. 







iiiMt"ltga'-tra due città uguali, se uoii che gli AU 
bedganiesi giurarono fedeltri al comune di Genova. 
\fu nel 122G Ttinimaso colile dì Savoja, cveato da 
F'ederigo II Vicario e Legalo imperiale in Italia , 
si ■ brigò dì levare a Genova e di sottomettere al 
suo M^io dominio tutta la Riviera di ponente, con- 
sentendovi o confortandolo Cesare. I Savonesi e 
(|uei d' Albenga s' aderirono al Conte. V ebbe al- 
lora «u gran (jialo a Cremona^ ove 1' imperatore 
faceva una Dieta (i). Federigo non riprovò quello 
che dal conte di Savoja e da' Savonesi e dagli Àl- 
bengaiiesi era stato fatto; tuttavia senza dar loro 
alcuna speranza di soccorso , lasciò die lo difen- 
dessero con lu proprie lor forze. I Genovesi eb- 
bero la vittoria. » Il loro Podestà si fermò al Fi- 
naia, dove gli vennero in co>itro quei d' Albenga , 
e distesi in terra, il vescovo, parlando per loro , 
cliiese umilmente perdono, dando e se e la città 
n' Genovesi (a). •> 

Tralascio altri fatti per raccontarne un solo. Nel 
1436 Niccolò Piccinino, capitano delle genti di Fi- 
lippo Maria Visconti, pose l'assedio ad Albenga. Il 
giovane Tommaso Doria die n'era prefetto, la di- 
fese gagliardamente. Nel durar dell' assedio, mi 
certo Valente Focaccia, portatore di lettere da Ge- 
nova, tentò d' introdursi nella città , ma fu preso 



(0 Vedi i diteorsi ol.e il F.iglielU 
ìiuvDllB t di Alfaeugj, ed a quelli di C 
;3) FogUtita , Utoìie. 



3a3 
dai Ducali. £ il Piccinino lo fece legare con le 
gambe al collo ^ e poi messo in una bombarda ( o 
tr^i^fioo ) lo lancio nella città con brutto e nrise- 
rabile spettacolo (i). L'apparecchio di sei mila 
balestrieri che facevasi in Genova^ trasse il Piccinino 
a levare il campx» da Albenga. 

Albeoga^ Àlassio é Diano erano « le tre Pode- 
sterie che si conferivano^ per convenzione tra la 
rejpubblica e quei luoghi^ dal consiglio de* medesimi 
pon approvazione (2). » Per dirla pia chiaramente 
erapo tre repubbhckette y dipendenti da Genova sì^ 
ma .ehe si reggevano nel fatto co' proprj lor ma^ 
giaitraii. 



' «(r) Siustimano e FoglieUa — Nella scala del paìazzo comunale di 
^k^nga leggesi la lapide sepolcrale di quel Tomopato Dona morto 
combattendo due anni c^po : Cum adhuc in aurora aetatit conttU 
iuiui totae occìdentalis Riparlai prarfectus Juisset , strenue prò Rep. 
iiimicans occisus fuà, 
(a) AfiàiuUi ^ Qot^peìi^ig. 
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Lettera XXXVI. 
Albenga. — Sue antichità, suo stato presente. 



Il priocipaìe monumento romano di Albenga non 
appartiene al bel secolo di Augusto né a quello 
degli Antonini, ma bensì a' tempi in cui T arte 
volgeva al tramonto. Esso è il ponte detto Lungo 
e giace un 4-° <!> miglio ad oriente di Albenga^ 
di fianco alla strada di Genova. Ha dieci archi, in 
qualche parte di marmo, ma generalmente di breccia 
che scavasi anche al presente in un monte vici- 
no (i). Lo direste edificato cent' auni fa, tanto 
liane è conservato, ma i pilastri ne sono interrati 
sino all' impostatura degli archi (vi). La fiumara che 
sotto passavagti, s'è dipartita dall' antico suo letto 
per correre ad occidente della città. S' argomenta 
che lo fabbricasse verso il 4i4' ^^ Costanzo conte, 
cognato di Onorio, fatto poi suo collega nelV im- 
perio. Questa Gonghiettura è fondata sopra una la- 
pide, che non parla espressamente di ponte, ma 
che lo lascia sottintendere (3). 

L' altro monumento si riferisce all' antichità ro-. 



(0 Nel comune di Cisano , per Far macine. 

(3) E lungo metti 147, largo 3 i|3. Lo compongono lu archi larghi 
9 metri cisBcunn e distanti fra loro metri 1^ tii. E fabbricato conce- 
meato, fascialo di pietre quadre, larghe 1 metro. Non l'alza più dal 



(3) E,s, 



lapide é nell' al 



a della 



. del Car. 



> di Baie- 
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mMOfimstianai. ìjB. un tempietto ottao^lac^ boti 
sette: sfóndi y dniato ^di otto colonne^di oixline <:ìiih> 
tiitsio^cì ".pretese di granito di Corsica (i)i -Giace 
adèaàtO' alla chiesJÈT di San Mióbele e serve éi Jbat-^ 
tist^Q* I tredici scalini eh' è d'uopo scendere per 
QPtr^rvii' mostrano di quanto elevato sia8Ì«;col toI^; 
ge^c <fogllimniu il. suolo della cattai, il. .maÌBkaQ'i*fnti^ 
tMi¥>K:XOfk^ pezsettini di ; vétro. . coloritiloi . a 'àMì\yj^ 
sprime il mistico Agnello cii^^dato4?tte^colombB 
sitvibplpjn. dell' amore de'fr^eUi m Gristq:^ ed/haiil 
dijrittt jnoDograuQMPlli^,^ dietf^ per jecoellefiza il &e^nd; 

iì\ihyt l i:^ ••■, "■■ .^ '■■ >•■? .; . • .:■■■•/■ i -. -r ^^' i 

strino IO Albenga , e dicÈ : 

Constantì virtus studium Victoria nomen 
( - Dum recipit Grallos,- coostitait Lignres. 
Menibns ipse locum^dixìt duxitqae recenti 

Fundamenla solo juraqne pacta dedit. 
Cives tccta forum portus commercia dedit 

Gonditor exlructis aedibus instìlait. 
Dumque refert orbem me primum pertnlit urbem^ 

Nec renuit titulos Iimina nostra loqai. 
£t rabidos contra fluctus gentesque ' nefandas 

Constantii muium nomini» opposuit. 

Il Muratori che diede A tace 'quetsCa lapide nel tesoro delle ntiove! 
iscrizioni, dice negli Annali; « si ncaii^a da essa cbe Costanzo ristorò 
e fortificò di mura una città , ( Terisimilmente Albenga stessa ) con 
porte, piazze e. porto. Né può questo applicarsi a Costanzo Augusto 
figliuolo di Costantino il Grande, ma sì bene a Costanzo conte , a- 
Vendo egli ritolta parte della Gallia a yar| tiranni. » 

Ma V iscrizione col dire òbe diede i comrìiercj alla città , significa 
ohe le diede le strade. £ che sono le strade senza i ponti ? 

(i) Queste colonne, sopra, le quali posano gli archi, forse facevano 
prima parte di un delubro degl' idoli. L' architettura del tempietto 
sembra del 6.^ secolo. È noto che gli archi giravano sopra le- colonne 
sin da* tempi di Diocleziano. ^ 



: Molti sono in Albenga i vestigj tir strattara 

I antica, cioè rauri fatti don grandi pietre scalpellate, 

' sovrapposte senza calce, e talvolta con aggetti , 

I secondo 1' ordine rustico. Il viaggiatore può facil- 

[ mente riconoscerli girando per la città. Moltissime 

poi erano le iscrizioni, anche del buon secolo, ma 

larono in gran parte smarrite. Ne rimadgono 

alcune incastrate ne' mari delle chiese o ne' portici 

delle case signorili (i). 

L' Albenga del medio evo è rappresentata <la 
qualche brano di architettura e di scoUura nell' e- 
sterno delle sue chiese; ma più dalle venti sue 
torri, in gran parte ancora orgogliose. La pii^ alta 




> ii-.'frf :^. * •-.T.l-^AiJ 



àgevolmefite ii ascende^ trasT^lanla ^«sigiiifirdQ (iHi^pi^ 

ÉfeW éài^h 4eUd tìi$a Coàa Det €itr¥eUé <^fi'dUttW^/^a»V-*]J^ 

. P/L. %Ia . ' .. * 

Betuliae L. 

Quartaè ma tri» 

' Più ^ ìiÀi^zì6ùt già f ilarità y;h^ «fri'' mtfrtfÙ li^ì ' Ì»oi/{é' lAtrit^^; 

• ììètP àtrio di casa Peloso i'Cepbìià:^^* , ;: i.; .. 

/»*■'• . Securi vixiiDus »»•»•! ' ••.- 

Ncroioelii timairous 
Patti pio patri 
Senatus patri . 
Omniam bonorom. 
Kon pare tincera. 

f Hic reqaiescit in pace b. m. Honorats 

Clarini in« ft b. f^ebnjanz 

Tzittani com. et trib.quae vixìt 

In bòc saèc. an'n. XL 
Depotf. est sub D. kal. feb. ind. 
Prima imp. et cons. 
D. N. JustiDÌ P. P. Aug. anno tertio f f f ( poi una co- 
Rogo te per Dm. o'mhpolh. {lomba coir olivo 

Et Jhm. Km liazarenum ( in bocca ). 

Ne tue tàDgas nec sepalcrura 
Meum violis. 
Nam ante tribunal aeterni 
ludicis mecum causam 

Dicis. f poi due cuori ed ancora una f 

Questa iscrizione, fieoipita in marnro, la quale prima era nella 
chiesa del Monastero Vecchio, dimostra che la religione Cattolica re- 
gnava in Albenga al tempo di Oiustiao il. 



il vasto golfo che fanno it capo di Santa Croce e 
fanello (li Noli; contempla l'isola Galliiiaria, pira- 
mitleggiantc fuori dell' onda: mira Ceriale, Bor- 
ghetto, Loauoj la Pietra, Vavìgolti, e 1' un Finale 
sul lido e l'altro stil monte; poi trapassando andie 
quel capo orientale , raflìgura i monti dì Genova , 
non fermandosi che alle rupi di Portofino, Verso 
terra gli s' appresenta in tutta la sua ubertosa va- 
ghezza la larga e spaziosa valle di Albenga, somi- 
gliante a un giardino. Vaij paesetti, tra (juali Lu^ 
siguaaoj Leca, San Fedele ivi sorgono alle falde 
de' poggi. Lo stupendo anfiteatro de' monti sopra 
monti sino alle creste dell' Apennino incorona con 
maestà questa scen:i non meno vaga che varia (i). 



Uggeri 



Caia BaUitrino. 
. . Il A E M. r. MAP 



V A. P. mi. V. I. D. FLAM 



A. E. A. F. SABINAE 



otta. Le linee in maiuscolo sono ia caraUcri palmari. 

(i) OvB sopra i soiiUO taira i\ lettore raiDmcnti 1» frate latini aut 
videi aut videre putut. E così altiove , la memoria de' li 
da un puDlo potettdo talvolta aser TÌascìta, più o meno infedeli 
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. Albeoga, assisa allatto ìa pianura e Lontana circa 
un iniglio dal mare, h» pii'i l' aspetto <li una città 
tìella bassa Lombardia che non della Liguria ma- 
rittima. Anche i costiuni de suoi abitatori teagoiiQ 
questa somigtiaiiza j essi noa vivono di navigazione 
e di traflico, ma bensì dtì' pi'odottii de' p'mgui loro 
poderi. Essa è seda. ve^iQ^vUe . e: .capitale.' d£% 
proviucia (i). _i - ,j S; ,; :,' i .! 

Antichi e moderni provef'b). atCesLayano \\ iosfflìf^ 
brità del clima di Albenga (2), Postaiiu ;p^fetO* 
pianura allo sbocco di molli tofrenti che: vcugono 
a: versarsi nella Centa, essa vedeva ad ogni piog- 
gia i suoi dintorni allagati dall'acque. E se la fiu- 
mana superava le ripe, tutta la città ne venit* 
inondata. La vicina macerazione della canapa maqj 
dava esalazioni maligne. Le provvide cure di uu 
magistrato, il cui nome suonerà per lunga stagione 
pregiato e caro in questa contrada, posero riparo 
al doppio flagello dell' aria infetta e dell' acqua 



(t) «Le memorie autenticbc dcUjdiocen<IV:^Uv>V*''i!P>f 'V^IP'BÌ^ 
tD là del quarlo «ecolo. II primo vescoio di Albengi Tu Onorato, il 
quale Dell' anno 377 accoUe òipile in cai» iai, S.'Ve'rania che <ritM>^ 

n II vescovo di Albanga fino all' anno iiSo fu suffraganeo dell' ar- 
civescovo di MilaoDj quindi nel Concilio LaUraaensc tenuto, <Jal papa 
Alessandro III , esso fu soUapoiito all' arcivescovo ili Genuva. o 

« Questa Diocesi , mantenuta durante il soggiorno de' Francesi , i 
stala conservata dopo la riunione del ducato <ti GcaQv* alla real cp^ 
rena di Sardegna. « Calenjario gen. de" RR. Siati. 

(3) Albiitgana piana , le fosse sana , ti dimanderebbe Diana , nel 
SVI." secolo. Hai faccia di Albtnga, per dire sci sparuto, muderna.- 



feondante o stagnante (i). EgU fece opporre buoni 
argini al fiume che minacciara di ricoodurei al- 
i' antico suo Ietto sotto il ponte i-orosiio, e conte- 
bendolo deiiti-o giusti terraliiì, provvide che la città 
J>iii non avesse a prenderne detrimeuto. Le strade 
della città, ì passeggi cKe le apei^e all' intorno , 
Vennero per cura di lui rinnalzati di suolo. Uisecct^ 
le paludi al mare (3). Confinò la malefica «acera- 
ztohe in luogo innocente (3). E piantò migliaja 
tT alberi che giovano alla salubrità e 1' utile fanno 
compagno al diletto. 

La Febbi-fij adorata per placarla come infausta di- 
vinità da' Romani, rimosse il suo seggio dall'antica 
città degl' Ingauni, ed in rosa si colorarono le gote 
dell^ Albetìganesi fanciulle (4)- i>no<u 

■'(OH cav. Soràls, alloi-«- Vice Intendale 'ffi Albenga, A'tai'Mrih 
QoTUle la'ilrada littore», quella a OUreMio, si roUoite illrc .opere di 
pubblica utiKtà. .. , ,, .1 

(1) Il loro livello era pib basso del mare. Per colmarle si adoperò 
1' srena stessa del mare ammonliccbiats dal libeccio in sul lido. 

(3) Alla foce della Ccnta, uà miglio sotto la città , ove i venti ma- 
l^DÌ disperdono le esalazioni delle acque BtagnaDli. ' 



(4) Popolazione di AIbcnga 
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nr.i. Letiem XXXVIf. 
^lr,a!e ut JUkligai 
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Nella prosperevole ralle tii Albenga , la più spa-; 
EÌosa pianura della Liguria, ibgajo .raelogranato forma , 
le siepi che ridono de' pui-pureì suoi fiori; le viti 
pendono dagli olmi e fanno eleganti gliirlande' 
di panpin'i; t iprati sona smaltati. di gigli e' di Tidte ; 
i pioppi ed i salici circondano gliJ orti pieni di eV^ 
va|e e d'erbaggi; il fico s'accompagna col gelso j 
la canapii, cresciuta allìssima^ ondeggia a pÌLitere' 
del vento; il grano, rendendo 12 e sioo 16 volte 
la semente, largamente appaga, le speranze del-i 
r agricoltbre. « Egli sembra, dice un' ingegnosa- 
francese , che ta terra tì sia coltivata non pel 
bisogni dell' uomo ^ ma solamente pel suo dÌ>-' 
letto (1). )) ■ ■ ■ .. ■ I-. 

La valle dì Albenga basta a se stessa, cioè il 



(>) La ngnora di Genlis, fhe nell'Adele e Teodoro di^ihgr affi^M 
Eden nella valle di Albenga. Ella soggiunge ; Tcrus lo objets qu'on. 
y reDcontref eonl agrc^bles ^ c'est-là, ma cbère aioie, cjue vous J 
Terriez de vi^ritablcs b erge ir a , au lieu de cet paysannei doni Ics 
bonneti de nuiC loiis font laot de pcine. (Allude alle contadine di 
molte farti della Fiancia cbe Tcrumente scmbrHnn in cuffia du notte). 
Toutcs les ieunes lìllei sont caìSeei en cbeveux avec un bouquet de 
fleuri naturello , place mr la téle da colè gauche; ellei sont preside 
loalea joliei, et surtout remarquables par t'éliìgaiice de leur laille. 

Blla «aggiornò buona |i«zia a Luaignano , «iltaggio a destra ilelli' 
vaile di Albenga. 
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popolo della città e del coiltatlo ritrae da' suoi 
ricchi terreni in pianura quanto serve a farlo vi- 
vere.. agiato e traa({uìUo. Quindi, è ibrse.che'l' agi-i- 
coltore non ha in (piesta valle 1' alacrità, da solerzia 
che contrassegnano il coiUudino Ligure. It terreno 
produce senza, soilore; e Uli padivine del > psdere , 
Goateota. di ciò -che maderatuneiite provvede ai' 
Suoi blsogQÌ^ non si reca a ^emura di averne 'pitk' 
oltre (i). ■ 'i'' iM 

SaleaLlo al pie de' colli, non da valle a destra dì 
là dalla Centa, s' incontra il villaggio dì San Fedele. 
La sua chiesa è del i^t3 , e nell'oratorio o chi&- 
suola vicina pende uua tavola bipartita in sei campi^- 
dipinta con rozza ma graziosa semplicità. Unrlii- 
nante castello, con le annerite logge ove ora stride - 
il vento ed imperversa la pioggia, con le -giKUftei 
colonne e le sconvolte fontane e gli archi amrain*-' 
tati di ellera, porge l'immagino dell' antica opulenza?, 
feudale e del suo moderno subbisso. ii.i.i 

Lusignano, quasi congiunto con San Fedele, è 
paesello piacevole. Quattro smisurati faggi sorgono 
a' quattro angoli della piazza davanti alla sua chiesa 
dipinta. Quando io vi passai , i vecchi padri libra- 
vano i destini del villaggio all' omljra di queste se- 
colari piante, mentre le giovanelte co'fiorellini nelle 
chiome si aifrettavano al tempio. 
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di Albcnga 



1 lungo bastone TÌtgrto. 
□ 3o cenlimelri e non rivol 



Ito \egiiera die app«ca. . 
iplicB punta di ferra « 
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Più lungi una mpe,' parte rossiccia parte imbrii* 
nita dalle acque gocciantì,< s** adorna qua e là di 
mortelle, di ginestre, di' mille piautioelte ognor 
verdi. A destra, oltre iL fìuine, la Bastìa solleva 
l'alto suo campanile ; e più in su siede Villanova , 
quasi abbracciata dalle due fiumane che maritandosi 
formao la Centa. Le merlate sue mura, fiancheg^ 
giate da barbariche torri, si specohlano curiosa-* 
mente nell' acque. 

Succede una landa selvaggia, spesso invasa dal- 
l Arocia a cui olFre ìl letto. Nondimeno gli olean- 
dri vi formano macchie, e la ghiaja è sparsa di 
timo, di spigo e d'altre piante aromatiche. 

Ricompajono gli ulivi, le viti ed il pratoy e scer- 
nesi tra le fi-oade, agitate dall'aure, il castello 
Balestrino. Di ià dal Castello un' argentea doccia 
fa volgere le macine delle ulive; ed in un subito 
si para allo sguardo il paese e la chiesa di Gar- 
lenda, argomento di pittorico peregrinaggio. 

Tre quadri chiamano a se, ma con diverso im- 
peiw; gli sguardi in questo tempio di villa. Quello 
all' aitar maggiore rappresenta la JVativilà. È un 
quadro istoriato, pieno di figure, con curiose in- 
venzioni , e di stile non lontano dal caracce- 

SCO (l). 

Un altro, mille volte piii insigne dipìnto 
l'Erasmo di Niccolò Pussino. I manigoldi strappano 
le viscere al santo veglio, il quale, levando gli 



^ 



L 



(i) Il Halli dice di' è di Gio. BsUìbU G<i> 



j occhi ni citilo , aeinbi'B noibeeotire l'ati'ocitàdetstip- 
jllizib per coiUeraplare' lei palme del martìrio che 
I rìi Qt'i'ecaDQ i m(;s5Ì divini- Sublime coinposizioue 
I ^ì arterice veramente swblitne! Vinta è fa sofTrente 
F patui'a (lat penserò del h'ioufo immortale (i). 

La mariiviglia di questa chiesa è il qnadro del 
DomenicUino. La Madonna, vesùta di rosso e di 
azzurro, tieti selle giaoc,cKia il Bambino che porge 
la destra a baciare a San Mauro. San Benedetto , 
dall'altro cauto, oifre uà giglio al divo Infante, 
il quale distendendo la sinistra, gli accenna che 
gradito iji' è il dotto. Due angeli di naturai gran- 
dezza statino aiarairando il loro umatiato signore, 
Un gruppo di angioletti si atlegua in sulle ale nel- 
r alto del quadro. Nel fondo è un paese. Il volto 
della Madonna forse non s' agguaglia all' idea della 
suprema verginale bellezza. Ma nulla è devolo , affel- 
tuofio, evidente come fatte ggi amento di San Mauro 
badante la mai}o divina. Il B^imbiuo ò ammirabile 
io ogni sua parte. 

Tutto è quiete ed insieme duWi:tSÌiuo aflctto in 
questo dipinto , condotto colla maggior ilnitczza e 
non meno riguardevole per invenzione e diseguo 
che per veiùlA di colorito. Lo direste il giusto punta 



(i) MalagcTol opera è il ristorare 
' Vi' mcLt? un» manu IneaperU. Coinun<];u 
i^o, ifiewi i^iofjiincDU i 
Trj le jtirti rimatte io 
coiitaJini maruvigliano i 
quadrupede. E^ lj uattu'i 



:i dipinli. Gu^ì poi i clii 

.^ ^.itaitie, quello gran qua, 

, ì qi^ai jffCf arabilmente jierduto. 
valici in un angolo. Gli slessi 
a verità dell' acchio nel dipinto 
imitata, nv liprodotlf dAll'vrtt- 
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di mezzo tra V immobilità de'. quattrocentisti e le 
caricate movens^e de' secentisti. Il tempo e V umi- 
dità rhan leggiermeiito daimeggiato (i). 



(i) Que' idi Garlenda accorUDente impedirono che questo quadro 
venitae tnitiròrUto a Parigi/ Ma ciuf se più grave pericolo. Kd VètiiM 
^crto il preciso : di 9<l|i9 fr^ncli ; il pfrróoo ed 1 capi conseokirono « 
Si tra^fva di comprar un organo con quel denaro. M^ i contadini 
lumultuarono, e V eccellente opera del Domenichino rimase niella lor 
^Bliies$. Coi} alméno mi disaero qae* del paeae. 
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Lettera XXX VH^ 



Da Albenga al Fatale. 

Uscendo dalla porta orientale dì Alhenga e ra- 
sentando il ponte romano, !a strada corre a raggiu- 
gnere, presso i verdi orlali di Geriate, il lito marino 
che per lunghissimo tratto piiì non abbandona. 

Nel i636 una fi erissima sventura percosse 
questo passetto marittimo. Alcuni sciabecclii Tu- 
nisini ed Algerini posero in terra le genti loro 
col favore delle ombre notturne. Alle grida de' fe- 
roci AlTricaiii, si riscossero i miseri Cerialiai dal 
sonno per passare alle catene della schiavitù. I 
flebiti che allora contrasse la Comunità per redi- 
mere qnegV infelici, si prolungarono sino alla pre- 
sente generazione (i). 

II Borghetto di Santo Spirito che succede a Ce- 
riale, siede ai fini della celebre linea militare nota 
col nome di linea di Loano, la quale dalle scatu- 
rigini della Bormlda si distende al mare, andando 
sa per que' gioghi della Spinarda, di Hocca Bar- 
benaj di Melogno, di Sette Pani, sì ricordati nel- 
l'istoria delle ultime guerre (a). 

(i) I Coriari rapirono a Ccriale 34u individui. — Il Giuitiaiano 
e Ccriale faccTa verso il iS3o ccdIo fuochi , cioè circa 5oo anuDC. 
i.% ii5a. Prendendo un termine medio pare chi? i Pimti por- 
via da Ccriale racla della popolazione. E Gcuoiu comporUva 
Icmenle queste rapine! Obeilo, Lianil», Pagano, Audien Doris, 
o ooine nella viiilrn patri» era spenta ti ricordanza delle Toitre rittorìe ! 
(i) Nel 1795 il generale Maiscna , separato da Genovi 1 
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Sopra al Borghetto giace Toìrano, rìnoioato per 
la sua grotta di Santa Lucia. E una grotta lunga 
mi quarto di miglio, piena di bellissime stalattiti 
prodotte dal carbonato di calce che si separa dalle 
acque stillanti. Le colonne, gli obelischi, L grap- 
poli pendenti dalla volta, e le mille altre foime in 
cui si foggia la materia stalattitica che a molta al- 
tezza anche ne forma il pavimento, rilucono semi- 
trasparenti al hime delle fiaccole che guidano i 
vostri passi per quella caverna vietata ai raggi del 
sole. Nelle statattili è fatta la cappella della Santa 
da cui prende nome questa Grotta, la piiì bella 
delle Ligustiche. 

Loano a cui in breve ora si giugne, pretende 
ed ottiene il titolo di città, non meno che altre 
terre di questa provincia (t). Sarebbe discortesia 



da ogni banda, abbandonò tutta la parie dell' Apennino che sta tra 
S'Vona e il Bargliello, e volteggiando «opra la sua sinìetra ohe restò 
ferma al colte dei Termini, ripiegò ta sua diritta alla rupe di Santo 
Spirilo, presso al mare, Ira il Borghelto e CcrJLile. lo questo posti- 
meato la sua fronte era inespugnabile e il suo tergo intieramente lì- 
bero j essu teneva a coperto Oneglia , Nizza ed Ormca. E veramenta 
nOD si tentò nemmeno di cacciarne i Francesi. Hai. ffari. 

(i) Alassio, Final Marina, Final Borgo. Pietro Borgo e lo Sperone nel 
1^.° secolo reputavano degne di queito titolo la Pieve, Zuccarello e la 
Pietra. Onde U provincia di AIbcnga verrebbe a domandarsi la provincia 
delle sette città oltre la tua Capitale, Per una provincia che s'allunga 
metri ^&fi^i>, e s'allarga metri 95,976, e non ha in tulio che 57,S(xi 
^bilalori, questa coroaa di cittì £ veranteate peregrina, 
PopoldzioDe, Loano 35do 



1 
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il crucciarsi co' loro abitatori pel sì lieve negozio 

di un titolo. 

Loano non è lieta il' aure salubri. L'etisìa pulmo-' 
Dare tubercolare rapisce gran parte delle sue donne, 
privilegiate per altro dalla natura di forme leggia-» 
dre. L' idrocele è più che frequente negli uomini. 
L' asciugamento di alcuni terreni impaludati lungo 
il gran cammino ha scemato il numero delle febbri 
intermittenti. 

Loano ha pia chiese; tra le quali spicca insigne 
per bellezza di forme e giocondità di giacimento 
quella de! Monte Carmelo, 

Era Loano uno de' tanti feudi del conte Gìao 
Luigi del riesco, le cui trentadue castella si sten- 
devano dall' Arocia sin oltre la Magra, coronando 
le vette di cpiesta lunga giogoja degli ^pennini. 
Da tre secoli ardeva l' emulazione tra i Fieschi e i 
Poria, due si potenti famiglie di Genova. Ma la 
fortuna di Andrea escludeva ogni gareggiamento. 
L'ammiraglio, l'amico, il braccio destro di Carlo 
V, governava nel fatto la patria del Fiesco, senza 
prendere le insegne del pi'lncipato. Ed al suo 
£anca era un prediletto nipote, che educato al- 
l' alterìgia spagnuola , già tenea pratiche con Ce- 
sare per pigliarsi il domìnio di Genova allo spe- 
L gnersi del quasi ottuagenario Andrea. E Pier Luigi 

^^^ Farnese consigliava al giovane Fiasco dì badare 
^^H che alla morte di Andrea non lo avesse a signo- 
^^v regglare il giovane Giannettino, suo emulo invidioso 
^m n superbo. Fra tanto ordivasi a danni 
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lente dominio di Carlo V in Italia una lega che 
da Roma si stendeva a Parigi, e da Parigi al mar 
Baltico. Togliere a Cesare 1' aderenza di Genova 
e le venti galee di Andrea Doria, e con ciò i'im* 
perio del mare, era il primo pensiero di Paolo IV 
e di Francesco I. Al Fiesco ne fu commessa la 
cura: il cardinal Farnese pel zio^ il cardinal Triulzio 
pel re di Francia ne fermarono seco gli accordi (i). 
Il Fiesco ricorse alle solite arti di cui si giova chi vuole 
far un moto nelle repubbliche. Promise piìi largo 
governOj ed ebbe con se i popolari; alcuni cioè dei 
popolari, non tutti, perchè i pii\ scaltri preferivano 
il popolare Adorno al nobilissimo Fiesco. Voleva 
Gian Luigi farsi doge perpetuo, e con questo ti- 
tolo tener Genova oell' aderenza della Francia , 
come Andrea Dorìa con V autorità del suo nome e 
r ajuto de' nobili vecchi la teneva nell' aderenza di 
Cesare. Con un drappello di amici ed una schiera 
di trecento uomini de' suoi castelli artìfìziosamente 
intromessi in città, egli tra le ombre notturne fa 
occupare da' suoi fratelli le porte di Genova, e 
reca egli stesso in suo patere le galee del Dovia , 
dell' imperatore, della repubblica. La superba città 
è in balìa del Fiesco; la plebe comincia a gridar 
Gatto Gatto, grido di guerra dei Fieschi. Più non 
gli manca ohe trasferirsi al Palazzo, e prendei-vi 



CO tir. Capelloni, Morte del Fieico, MS • Difaa de' Fieschi MS. 
* niolK: dille luLurìta cli(^ si rccberaiina nella cDiij^luia del l'itica 

nuQvuiusnkg ttiiuciltit àAV Xviw*-, 
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la beii-ella ducale. Ma nel passare d' una in altra 
gfileu , gli sfugge un piede, gli manca sotto la 
tavola che serve di ponte volante. Egli cade in una 
morta accpia del mare, e nessuna lo vede a cadere 
per apportargli soccorso. Le armi di cui s'era ve- 
stito per difesa, gf impediscono l' uso del nuoto. 
Egli muore, e seco perisce l'impresa. La prospera 
stella di Carlo V brillava in quella notte nel suo 
pieno splendore. Ovvero era ne' fati che l' Italia 
stesse ancora due secoli sotto il giogo spagnuolo. 
Il Bonfiidio per gratificarsi il Doria, il Foglietta 
per rientrare nella patria da cui era esule ó per 
altre passioni, calunniarono l'infelice Gian Luigi 
iucolpandolo d' aver divisato f assassinio de! vene- 
rando Andrea^ laddove ogni cura ed ogni arte egli 
adoperò per salvarlo dal pugnate del feroce Verrina. 
Essi, ma più il Bonfiidio, nel Fiesco, buon figliuolo, 
buon marito, buon amico, gentilissimo e miseri- 
cordioso sopra tutti dell' età sua, ritrovarono un 
Gatilina. Quel parricida, stupratore, scelestissirno , 
nefandissimo Romano si sarebbe mai creduto di 
avere un giorno ad essere paragonato al più cor- 
tese ed onorato cavaliere della futura Italia? 

Le spoglie dei Fieschi arricchirono i Doria. 
Carlo V diede Loano con altri feudi ad Andrea , 
che ne fece investire il figliuolo di Gianncttino da 
lui sceltosi ad erede. 

Loano passò di poi, è quasi un secolo, nel do- 
minio del re di Sardegna (i). 

(i) Ea 1^36 r cmpereur Cbarles Vt eu v^rlu de> prélimiDaires d 



^ 
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Gli ameni e ben coltivati poggi che di ramandosi 
dai monti di Santo Spìrito vengono a ridosso di 
Loano, vistoso ne fanno l'aspetto, 

Non molto oltre Loano la strada lillorea arriva 
alla Pietra. Il tempio maggiore di questa piccola 
città, posta in clima temperato ed asciutto, s' a- 
doma di certi intagli in legno con grande amore 
condotti. 

La Pietra, nel durare dell'ultima guerra marit- 
tima, fioriva pel trasporto degli olj in Provenza. 
Gli audaci ed esperti suoi navigatori con legni 
sottili scansavano le navi nemiche, né temevano 
r azzuffarsi co'bastimcnti leggieri. La lode di buoni 
marinai s'addice parimente a (jue' di Loano e di 
Final Marina. 

Non guari dopo Loano, la via prende a superare 
il capo di Capra Zoppa, L' euforbia minore e i 
lentischi veston la mpe. S' aprono in essa due ca- 
verne ampie, profonde, decorate di stalattiti in 
forme bizzarre, ma l' adito n' è inaccessibile quasi. 
La roccia verso la cima si vien disfacendo. A' suoi 
piedi il mare ed il vento hanno ammassato un mon- 
ticello di bianca arena che da lontano segna al 
riguardanti questo promontorio, già infame pel suo 
ripidissimo passo. 



piìx «onclus iTco le )loi de France , accorda U jarUdiction de celle 
Commune su roi de Sordiigne, a titre de Sef imperiai accondaire. 
Alon la maiion Doria en recnt l'investiture du roi de Sardaigne. En 
1770 Ics coDatitutioDi du Piénont y furent publiéea. Chabrol, Statiti, 
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Acquistata la cima, il viandante scopre inaspet- 
tatamente una scena che gli occupa l'animo di con- 
tentezza. Egli è la valle di Finale che improvvisa 
si attira ì suoi sguardi. Fioat Marina, il Castel 
Franco, Final Pia siedono o s' alzano con lieta 
mostra sul lido, mentre ì contìnui orti della valle 
sfoggiano co'tesori della vegetazione. Le grandi gi- 
ravolte della strada che si dichina da quell' arduo 
e scosceso colle, il torrente ed il suo poolc, ag- 
giungono vaghezza al prospetto. E rigirando pii^ 
largamente, lo sguardo spazia sopra tutto il gran 
golfo dal Capo delle Mele ai marmorei promontori 
della Spezia in un orizzonte che coufondesi col 
cielo e col mare (i). 

Nel discendere da quella specie dì loggia sì ri- 
levata sul mare, novelle scene sì aQkcciano. Final 
Borgo siede con feudale cipiglio in capo alla valle, 
e le tante rocche innalzate dai marchesi del Car- 
retto e dai re di Spagna e dalla .repubblica di 
Genova, inghirlandano tulle le vette, collegaodosi 
altre volte insieme con opere di cui non restano 
che le sparse rovine. 



(,) L. .tr.da 


.ceodE t Final Marma per due rami, 1' uno qtiarì 


imnicdiiito , ed ì 


il descritto; 1' altro molto più lungo, ma non al ri- 


pìdo, cbG passa 


per Final Borgo. Inde irai. O tosto o tardi queiti 


itrad» TOlterì f 


eile il promontorio nel hasso, iu cambio che ora lo 


■ upe» disagiosa 


neir alto. Ed allora chi noi correbbe al presente per 


ragioni anime , 


, ma che pur debbono cedere ai pubblici comodi , 


potri coD.oUr.l 
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-ucjtiM* Lettera XXXIX. 

-flif fi Finale. i^i. 



.-», Jl Finale, propriamente detto, ù tergemino. Lo 
dompoDgono Final Borgo, e Final Marina che si 
appellan città, e Final Pia ciiCj attenendosi aQe 
gonfie parole del diploma di Carlo VI, potrebbe 
anch' essa arrogarsi quel titolo (i), 

La potente nazione de' Liguri Inganni aveva il 
paese de' Sabazj a levante, e qui forse erano i suoi 
fini: e da ciò forse il nome. Questa cotighiettura 
almeno è miglior di quella che deriva Finaro, come 
prima chiamavasì^ da Fino Aere. L'Itinerario di 
Antonino segna col nome di Polucipe una stazione 
distante la miglia romani da Vado ed 8 da Al- 
benga (a). Indotti da questa misura che torna giu- 
sta, coloro che conducono la vìa romano - ligu- 
stica lungo la spiaggia, scrìssero che Polucipe fosse 
Finale, anzi Final Marina. Ma il sig. Navone so- 
stiene che la via passava pei monti, e non è fa- 
cile rìbattcre gli argomenti eh' ei reca. 

Checché ne sia del vero io quelle tenebre, la 
ragione geografica ed istorìca ci prova che le due 



(f) L'imp. Carlo VI vole» i(i»gnifiÉare il pregio ddla vendila del 
niiroheiato di Finale ch'egli fjcGTS allR repiihlilica di GenoTa. Laonde, 
■llargando la bocca, Hot nel Bua diploma che la inreatc del marche- 
Uto del Finale ejuijfmque eieilalibui , oppidis , pagU ecc. 

(3) Lb tarola PeirtìngheTÌaD4 non ne h cenno'. 
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apriche valli e il pescoso seno del Finale non po- 
tevano non essere abitate, stando al fianco di que- 
gl' Inganni, numerosi al segno di perdere 1 5 jni. uo- 
mini in una sola battaglia. 

I signori del Carretto, la cui origine autentica 
non va più oltre del 12.* secolo, sin da quel se- 
colo signoreggiarono il Final© col titolo di mar- 
chesi (i). 

Genova ne' giorni della sua maggior grandezza , 
cioè prima che la straziassero le civili fazioni , 
non permetteva che alcun popolo o conte o mar- 
chese delle due Riviere si reputasse indipendente 
dal suo dominio. I signori del Carretto obbedirono 
alla legge comune, imposta e sostenuta con 1' ar- 
mi. Quindi troviamo che nella celebre battaglia 
della Meloria ( 1284 ) nf^i galea del Finale ajulò 
potentemente la galea S. Matteo de' Dorieschi. E 
nel isgo la leva marittima fatta da Genova 
nelle Riviere pigliò al Finale 63 iiomini, numero 
pari a quello eh' ebbe a fornire Savona (*)*' '"**** 

(i) Camlnalam marchioitii Fìnariì in un atto del iiSo, fìci quale 
>ì parli! della giurisdizione sopra uii.i strada di Noli. Memorie del Fi- 
nate MS. — Lo stipite iatarico della famiglia de] Carretto h Enrico , 
niarchtte di SaTOna che Gorl yeito la metà di quel secolo. Vedi per 
essa il Sigonio, il Federici, il SiiTisavino, il Brizio ne' Monum. Sub. 
il Lunig, ecc. ecc. e la Tnb. gfneal, genU's CarrelL findolonae fjX'. 

(3) Giustiniano, Aanati. Que»t' ultimo fatto e il non iiarlsiiì nel 
catalogo di quella deicriiione marittima de'marcheci del Carretto, mentre 
pure li citano i niaroheai di Clavesana e i conti di Vtulimiglis, portano 
■ credere che Geoava avesse a quel tempo ricacciato i lignorì del 
Galletto ne' loro feudi a ee Ite atrio ne ; e che la repubblica goveniaaae 
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•'■'L'ultimo di que' marcliesi che srgTioreggiasse il 
Finale fu il tirannico Alfonso IT, che i suoi sml- 
dili cacciarono nel i558 (i). Andrea del Carrello 
cede nel iSgS le sue ragioni sul Finale al re di 
Spagna, che ne fece prendere pos.-icsso nel 1602 (a). 
Queste aride date mal ritraggon l' istoria. Prima 
che la corte di Madrid arrivasse il bramatissimo 
scopo di aver la signoria del Finale, le fu d'uopo 
mettere in pratica le più scaltrite arti della politica. 
Ma chi passa per questi luoghi, scevro della me- 
moria delle cose che furono, mal può figurarsi di 
che importanza riuscissero ai dominatori dell' Ame- 
rica le poche miglia di questo marchesato da cui 
non v' era tributo a tirare. La Spagna possedeva 



il Finale, ove poi tornassero quelli a dominare nelle guerre civili di 
Genova cLcoccorserodl poi, e nelle'qiiali, scrìve il Foglietla all'anno 
i34o, n Tutti più arditi dilla lunga impunità a' eran presi per u^an» 



r Io don: 



imo gcnovc 



tendo a sacco il pacae ... le quali cose da' Genovesi 
cupazioni di guerre civili non si potevano n* considerar» uè .plini»";.- » 
— L' uso e r abuio della forzs, ecco tulta 1' iMbiia. — La guerra; ff- 
nalina detcritla JjI Filclfo { R. I. Script.) cominciò I' anno .1447. 

(i) L' impcralor Ferdinando lo reintegrò nel potseèao del màrchi- 
saio con tentcnza del i56i, ma Alberto' del Carrette chfi govù-niivii 
per Alfonso, n' emulò ì vizj, ed i lerrazianì lo n|isero^ io ÌVgi. Vedi 
per altre particolarità le Convenzioni- deW anno 1S84 ci > Commiti. 
Cesarei e i Fintiresi. 

(3) 11 contratto di vendita fu de' 16 maggio iSgS. Tra i diversi 
patii eravi il pagamento di. una pensione vitalizia di a^im. scudi a suo 
favore, e d' un' altra dopo lui di scudi ii|m. a Carlo Doria; duci di 
Tursi, erede del marcl.ese. Gli furono pagati lacjlainente anche aìlri 
denari. Vedi G. B. Brichieii Colombo , Antilogia , ete. prò Finar. 
Marchion. 
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a quel _tenipo lo stato di Milano. Essa era vefnutaf 
nel suo inteDto di tort'e ogni forza morale a quei 
|jopoii, collegandosi con l'orgoglio fumoso e con 
r ozio cupido. Ma i principi italiani abborrivano il 
duro giogo spagnuolo. Un Papa generoso era 
stato in procinto di cacciar i Castiglìani dall' Italia. 
E la Francia, ogni volta che respirava dalle sue 
guerre civili, si affacciava in vetta alle Alpi per 
sorridere agli sdegni italiani. Ora, tra i reami ispa- 
nici ed il ducato lombardo non eravi altro veicolo 
Se non !a Liguria. Per la Liguria doveano passare 
i fanti e i cavalli che da' porti della Catalogna erano 
spediti a sostenere 1' autorità del re cattolico sul 
Ticino e suU' Adda. Genova concedeva per verità 
quel passaggio, e Genova obbediva alla Spagna^ 
Ma volontaria era quest'obbedienza ed incerta, per- 
chè opera de' patrizj che s' arricchivano coli as- 
siento: la parte popolare propendea per 1' aderenza 
francese ed il sistema italiano. Laonde di somma 
conseguenza era per la corona cattolica l' acquisto 
del Finale, dal quale passando per alcuni feudi 
imperiali tragittavano le sbarcate sue schiere nel- 
r Alessandrino ch'era parte del Milanese (i). 
Profiisero i re di Spagna Y oro per cingere il 



(i) Como la niagettad de Phclippe It óeiàe tot prìacipios de su 
imperio, ilcMcò tener puerto en el mar Ligustico para major segu- 
ridad del stato de Milan ; de loi rcgnoi de INapatei y Sicilia, j para 
embiar tibremenle soccorsos a Ids alados de FIsndes , y que rmien 
lihres loi reciproco*, y mutuog auxilios de Ioa Empcradorea y Bey* 
CatboUcos , eie. Rais de Laguna , Diicarto. 
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Finale di una corona di forti, e l'intero secolo 
in cui ne tennero il dominio, fu il più fiorente 
periodo di questi paesi. Mentre Milano e Napoli 
languivano ed ìinpOTerivano sotto un freno cbe 
STVÌiiva i popoli per dissanguarli, Finale si ardo- 
chiva pei tesori spesi dalla corona nelle fortezze e 
nel mantenimento di un grosso presidio, e più an- 
cora per la franca navigazione concessa ai Finalinì 
ne' porti della Spagna e dell'Indie (i). 

Nel 1713 r imperatore Carlo VI, non fortunato 
competitore di Filippo V alla successione della 
monarcliia spagnuola, vendette alla repubblica di 
Genova il marchesato dei Finale per 1' ingente 
somma di un milione e dugento mila pezze di L. 5 
di Genova. « Non si tardò a darne il possesso ai 
Genovesi con fama die fossero accolti mal volen-^ 
lìeri que' nuovi padroni dai Ftnalini .... Fu pre- 
teso che r iinpcradore si fosse riservato il diritto 
di ricuperare quel marchesato^ restituendo la somma 
del denaro ricevuto; ma di questo non v'ha pa- 
rola nell' investitura conceduta ad essa repubbli- 
ca (3). » I Genovesi smantellarono le fortificazioni 
di cinque de' sette castelli di Finale, non serbando 
interi che quello di Castelfranco alla marina, 



(i) La Spagnn nacuateva del marchesato dì Finale 6im. ocudl all' 
■nno, e ve ne ipenJeia aiim., icnia la Btraordinarìa eh' Fra usui. 
Nel i633 quello marchesato costava gii alla Spagna i,3o7,8ao icudi, 
Ali* Je Laguna, 

(a) Mwatari , Annali, 



1 
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r altro di S, GiovanDt in Final Borgo , dove or 

sono le prigioni. 

Nel 1743 col trattato di Worms Maria Teresa j, 
regina di Ungheria, cedette tutte le sue ragioni 
sul tnarcliesato del Finale a Carlo Etnmauuele, re 
di Sardegna. Genova si scosse per quest' allo dal 
suo secolare letargo, e coUegossi con le corti Bor^ 
boniclie. La pace di Acquisgrana restituì il Finale 
alla repubblica. 

La collegiata di S. Gio. Battista in Final Marina 
e nobilissimo tempio innalzato col disegno del 
cav. Bernino (i). Vi si scorge la grandiosità e la li- 
cenziosità di quel famoso artefice, il quale in una 
età di gusto corrotto seppe con la splendidezza 
dell' invenzione ed il buon accordo delle parti farsi 
perdonare il bando che avea dato alla purezza de- 
gli ornamenti ed all' antica semplicità. La magnitlca 
scalinata è di marmo bianco; di marmo bianco 
sono le 16 maestose colonne d' ordine, composito 
che la dividono in tre navate; marmoreo n' è il 
pavimento. Il coro e i due bracci della croce latina 
son messi ad oro , a stucchi, a pitture. La facciala 
non appartiene certamente alf originale disegno ; 
ma nell'interno la bella disposizione, la magniii- 



(i) Antìquitiima ecclesia, insigois et ab immemorabili collegiata 
SaoDti Jdbannia Baptiitae , Plebania Finarii. Cosi età anrilto sopra la 
porU del lempio. Intorno alle premioenze di queita cliiesi vedi la 
LctUra Apotogelica-cronologica-giuridica di D. Pdota Emilia. Finale 
ij8i ; opuscolo raro. 
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cenza , X ardita cupola disarmerebbero la critica 
dello stesso Milizia. 

La collegiata di S. Biagio in Final Borgo (i), è 
riguardevole per una tavola nello stile di Luca di 
Olanda. Vi regge il pulpito un' opera in marmo 
che ingegnosamente esprime la visione dì Eze- 
chiele. Sopra la porta maggiore sta il mausoleo 
del marchese Sforza Andrea del Carretto che ven- 
dette il marchesato a Filippo li. 

Nello splendido monastero de'PP. Olivetani di 
Final Pia, i rituali membranacei sono adorni di 
miniature eleganti {i). 

Le rovine del castello Gavone chiamano lassuso 
il paesista (3). Ivi sorge quasi intatta ancora una 
torre, vestita di pietre scalpellate a punta di dia- 
mante. Affermano che questa torre e quella del 
castello di Milano sieno le sole che rimangano a 
presentare tal forma cuneata nelle pietre che le 
fasciano. 

Un viaggiatore immaginoso così favella del Fi- 
nale. « Terra felice! io non posso desiderarti più 
fertile il terreno, più salubre f aere, il ciel più 
clemente. Le rose ed i gelsomini adornano il tuo 



(■) ChiaraaU n snliGbissim 
del tempio. 


.d insigne. „eiri,c 


izioiic sulla porta 


(a) Vedi in Final Marìn« 1 
lonncllo Kaitnondi; il qual 


scelU e ricci gjllcri 
fu corlese all' AuU 


di q,iadri dd co- 
re di gentiliisimo 


(3) Opus ub putchritudin 
neiiiiiii in Iota Ligurii lecuo 


in et magni lì ce mi a lu 
duni. danai. Ecd. 


fL-.e ron>»puii., et 
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tardo novembre, e la viola ond' è tinta la nube 
vespertina , sembra più allettevole al soffio del tuo 
gentile favonio. » 

(I Le guerriere ombre di Enrico il Guercio e dì 
Galeotto palleggiano ancora le aeree lancie sulle 
torri de' tuoi ruinosi castelli, né lo stemma dfi 
Carretti è scomparso del tutto dalla terra da loro 
regnata. Protetta dal Leon di Castigtìa, tu fosti 
l'invidia delle terre vicine. La tua gioventù, nata 
&1 mare, valicò allora l'Atlantico, ed i tuoi novelli 
palagi attestarono 1' oro d' America. Per possederti, 
Genova versò gli scudi con prodiga mano; per non 
perderti, ella oorse il rischio di perdere la sua 
Hbertà. n 

(( La grazia e la bellezza adornano le Finalesì 
donzelle. Ritti in piedi si reggono senza bastone 
gli ottungenai'j lor avi. Una vivace adolescenza sì 
vico educando all' ombra di un lodato institutft (i). » 

« Qui prudente la gioventù, colta 1' età virile. 
Tutte le regioni dell' antico e nuovo mondo visita- 
rono (juesti infaticabili viaggiatoti. Questi pugnò a 
Belgrado, quegli a Trafalgar; uno ottenne le inse- 
gne delf onore a Wagram, l'altro vide i deserti 
della Siberia dopo l' incendio di Mosca, u 

(i) 1) CDltcìio-ConviUa GhUini in Final Marina, iSiJiita. a PP. 
Bamablli, è giudicata UDO de' migliori le non il migliurc UclLi Ligu- 
ria. La pensione degli alunni è di L. 5oo. Lo fondara nel 1711 il 
MCerdote Agoslino Gliilieri , di Finale. Euo fiicunscrvalo, e eoo lodi, 
al tempo d<^l dominio frjnaese. In Final Borgo tingono un collegio- 
convitto i PP. dcHe lauola Pir. In Final Borgo ì iì palazzo della 
liuitizia , cretto Terso la mela dal i^." iccolo. 
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« A mille a mille qui gli aranci portano le auree 
Jor frutta. Le mele carie di Finale fan 1' ornamento 
delle mense di Spagna e di Olanda. Qui non solo 
Pomona lia il suo seggio; ma il prediletto suo sacer- 
dote in Giorgio Gallesio (i). 

« Possa levarsi nel tuo seno, o Finale, un nuovo 
Camillo che persuada a' tuoi cittadini d'innalzare 
un tempio alla Dea che portava un caduceo nella 
destra ed un ramo d' olivo nella sinistra, onde il 
futuro viandante abbia a dire ricordandoti:'"*'""*'* 

Pascit uhi tiUas dulcis concordia mentes. n 



(i) Vedi )a Pomona Italica . il tratUlo del CUrui , le nuove leorie 
della vegeUziane , del cav. Giorgio GjIIcbìo, il quals diede pure in 
|uae un ToluiqeUD di poesie colle stampe di Pisa. 

Il Cbabrol dice che vi sono iu Finale piante di arancio che por- 
tano sino bJ otto mila frutti, e gli agronomi del paete afTcrmano ciò 
non essere un'iperbole. Ma cerlamente gli slbcri che danno 4 o Sgin. 
■ranci non vi lon rari. E da vedersi per la bellezza di queste pisole 
il giardino Allieri. 

Vedi fcr altre notìzie e per gii autori che trattano del Finale le 
due seguenti scritture , Memoria topra la strada littorale che pana 
per Finali — Memoria aitlln nato antica e moderno del Finale Li- 
gustico. 



n 
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Lettera XL. 



Dal Finale a Vado. 



, Varigottì, primo villaggio che venendo ditt"- pi-± 
naie ci si fa rincontrOj ed una delle terte «iUft 
Fredegario dioe diroccate dal Longobardo Rotarì, 
K aveva anticamente un bello e buon porto (i). il 
Convien dire che gli Spagnuoli avessero Ietto que- 
ste parole del Giustiniano, allorché disperando di 
aprir un porto al Finale, disegnarono di farlo a 
Varigottì. Ciò fu 1' argomento di un' operetta spai- 
gnuola, che contiene curiose notizie (3). Ne scd- 
gtierò quest' aneddoto: — Interrogato Andrea Dtf^ 
ria dal re Filippo II, qua! fosse il pia sicuro poni 
del Mediterraneo, rispose: « Giugno, Luglio, Ai 
gosto e Cartagena: e se quel di Varigottì foEsA 
nel suo pristino stalo, non lo escluderei, pèWfiè 
pareggìerebbe Cartagena in sicurezza. » ■u'H'v 

(1) Gli Annali di Genova narrano che Giovanni de' Mari , capitano 
della Repubblica contro Giorgio del CarreUo marchi-se del FinaU,i'J& 
ruinare sino da' fondarncoti la fortezza di Varigotli , l'anno iSji; ma 
noo parlano punto de' guasti fritti al ano porto. Tutlavia Giorgio 
Dorìa nel ano MuiDoriale ull' imperatore Rodolfo dice che altre volle 
la Ri^pubblica area demolito quel porto, 

(a) Discurio del derecìio qae tiene ta Mayestad para fabincar puerlh 
«I el Final, ecc. par D. Juan Euiz de Laguna, senador de Mìlbh. 
Milan i633. — In eiio 1' A. dice clie loito fo abhgndonaU V idea A 
far oo porto a S Donato; mostra gli oìtaooli che si sUrav'er>>tib ài 
diaegDO di fabbricarlo oel luogo di Caprazoppa , e ti 'dicbUrJ tti' fi- 
»ore di Varigottì. '"" " 
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I biografi del Dona ci raccontano eh' egli dUet- 
tavasi nel piacevoleggiare e dire facezie, e tutta 
la sembianza di una facezia ha quel molto , benché 
pi'eso in sul serio dall'autore spagnuolo (i). 

Segue il capo di Noli, formidabile ai naviganti. 
' La strada gira a mezza pendice questo promontorio 
che lungamente s' addentra nel mare e con gran 
fierezza s'aggetta sopra i flutti, in sembiante di 
chiamarli alla disfida. Per aprir (piesto tratto di 
strada^ fabbricato al tempo de' Francesi e finito 
di poi, gli operaj lavoravano in aria sostenuti da 
corde sopra gli abissi del mare. Le rocce, squar- 
ciate dalla polvere, qui disvelano il vergine seno. 
Tutte le varietà, le rivoliizioni , gli accidenti del 
masso calcareo si manifestano al naturalista. Ed il 
paesista fa diligenza a ritrarre le balze, i preciplzj, 
le grotte, le stalattiti pendenti, i gruppi confusi , 
i pietroai cadenti , gli scogli a perpendicolo. Il 
mare, se lo travagliano i venti, mugge con orribile 
fracassìo rompendosi contra le rupi di sotto, che 
biancheggiano a grande altezza per la spuma che 
vi lasciano le onde, ricadendo in rivi d'argento. 
Ma se placido si posa il salso elemento, cosi lim- 

(i) L' Autore Bpjjgnuota ilice che il Parto di Varigotti riuscirebbe 
(Icaro dai venti ptr Datura del lito , essendo cinto da colli p\à alti , 
non «oggetto a ricevere correnti di rivi o lurreiiti die lo in^^ombrat- 
BCro', atto a cnpire lOo galee, licD direndevolc , ricrcsLo àn foDUne 
JNirenni, eco. ecc. Egli aggiiingc clic il conte di Fuentes , il nrarchese 
(t'Ynoyoia, il conte di Lenos , don l'edrQ di Toledo, nomi celebri 
ili quell'età, t tulli i più vilciili iiijjcgncri concorrevano in quella | 

I. 23 I 

U I 




pido egli &Q)i^aci§(:*i.sd^i>U'o a (jUè'jiieciflJitjSBflij^ 
che ad uno ad 'Uii9L>p<fo^ «Qtitat-e gli s,cog%tAi..d^ 
fondo, e soernèni anco l'arena lucente,, ^^f^w il 
pescatore! tende le reti, ed all'ombra i^pAHii^qdo^ 
di; uU: c|ualche dirupo, pensa la copiosa,; pi-^d^u^j^ 
l'i^legreiiza detk sua famigliuola nel ^ade/iì^j'^jtp^ 
iBjii^e carico. , , . ;, j,.;g 

V Ammirabile quanto, alcim altra opera' d^act^af^^ 
in.\quéstu secolo delle graudi strade, è la, gi^^t^i 
di Noli, cioè la gallerìa scavata con aUU&iiuo.tagli^c^ 
6; per la lunghezza di, lao rneui net inupuo-:i Jhi^ 
sceno diverse olirono 1' orientale ed ..oflfiit^fiptfdfi 
sua bocca. Questa vi riconduce pe' luoghi già de- 
scritti. L'orientale vi palesa ad uQ tratto^ T'Iótterno 
Òel golfo di Genova, quelle rive e que' colli .che 
il traffico, più potente de' negromanti e delle fate ^ 
lia trasmutato in giardini incantati. A bel primo 
l'antica Noli erge le rosscggianti sue torri sul lido 
arcuato, poi biancheggiano le case di Spotorno, «d 
il monte innoltrandosi nel mare par che voglia, i-i- 
coiigiungersi all' isoletla di Berzesi, che anticamente 
forse gli divelsero l'onde. Più ottrCj ignoranza d 
SeQo di Vado, SI conduce lo sguatdo ne dtutarni 
di Savona, mdi contempli d \a^ì pio-^petto di 
Celle. Ma non pai,o di quelli, ve Iute minou, im 
paziente tnsvola illa I-iiit, un Cola siede h leina 
d,el|a Liguiia, li faldosa Geno\a^ che h\ gopiito 
delle magniiÌLhe sue ville pui di Venli niit,Tid della 
doppia Riviei» Il Capo di Monte chiude 1 interno 
elei golfo di Genoa ma le lupi e If ^tSj^ ,4oÌ 
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golfo della Spezia mostrano al rìgaanlante che colà 
seggono i confini del mat-e Ligustico. 

Nòli è piccola città veramente da rappresentare 
ni "disegno, contcìnpkta in rpiàlclie distanza. Le 
mura del medio evo che le servivano già di difesa, 
ascendono sOTpeggiando verso i\ moutc, iiancfaeg- 
giate da toni rotonde, che spiccano fantastiche 
nel mezzo dei foJ'lo olìveto. Di dentro è da vedersi 
la sua cattedrale, architettura del 1 3.** secolo. Dante 
ci rammemora ì' asprezza del sentiero ctie metteva 
a Noli dalla strada passante in alto sui monti, ove 
pCr dipìngere uà' inaccessibile roccia egli dice: 

-»(;. ,,;; 

aa^Assi wi San Leo, discendesi in Noli, ecc. 

Noli, già sede vescovile ora unita a quella di 
Savona, era di fatto una repuliblichetta indipen- 
dente; se non che riconosceva 1' alto domìnio dì 
Genova (i). Ella reggevasi col municipale suo sta- 
tuto, compUato in sul fine del 13." secolo. Il con- 
siglio, composto de' suoi primati, s'eleggeva il Po- 
desti ovvero ì due Consoli, secondo i casi; l'ap- 
pello a Genova era proibito con pena di ammenda. 
Tfoli dh" era già In lega disuguale con Genova l'anno 
1169 (3)^ conservò queste fraucliigie sino al 1797. 
TjTna croce bianca in campo rosso era l' insegna del 
comune; e rapportano che il nome le venisse da' 
i^oli che traeva pel passagsto de' crociati oltremare. 



£0 Pp|)bUzioiM — aooa. 
'(à) Ann. di Sen. ■ r^i fcW .V<|- 
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Il promoatorio di Noli difende la sua rada dai 
venti di ponente; ma ne' tempi burrascosi le' naiS 
sanno a dar le ancore In quella di' Vado. ' '"' ' 

Gli uomini di Spotoruo sono in gran parte' nJat? 
rlnaj, Ed altre volte fiorivano in questo òom'uné i 
trafficlii con la Spngna e là Francia meridionale 
pel irasporUmento de' vini (i). Poco oltre si slaiiV 
eia fiior del mare una rupe, detta 1" iaolott'ò ai 
SpotornOj o di Berzesì, dai due paesi tracui sietlej 
ed anche di Sant' Eugenio dal soggiorno di' è pia 
tradizione vi facesse il sauto vescovo, .oiiori^tp da 
que' di PnoIì come il loro celeste avvocato, Kimaur 
cono in quesl' isoletta, che una Flora silvestre- 
marìttima, alcuni avanzi di una badia de' Monaci 
Lerinensi. Ed in su|I' apice è una torre in rovina. 
Bello è sedersi lassuso in silenzio romito, e rlauT 
dare col pensiero le antiche memorie, ed inviar 
gli ocelli sopra le sempre varie e sempre dilette^ 
voli scene di gioglii lontani, di poggi ridenti, di 
piagge popolose, d' illimitati spaxj di mare, 

Berzesi, lietamente assiso tra olivi e viti a foggia 
di gradinata sulla pendice del monte, vede a' suoi 
piedi ed al livello del mare la bella grotta, a cui 
il Bondl, chiamandola grotta di Vado, diede fama ' 
con la canzone alla bellissima marchesa Serra Du- 
l'azKo; nome che, ora capovolto, sembra dai decreti 



(i) PopQlaziuQc di Spolort 
di Bencli' 



1 



« M t' 

<r^^piòr6; d6$titfati> flk nprefehtftre la suprema bei* 
lézza di Genova ( I ).' L' Amoretti ne ia questa 'de-< 
«^mijt^j^e, confòrtne al vero: {.;■;.- • , 

: .^<.,y.Ì vedrete in faccia sulla punita del ptiiinonv 
toi:j|^, i^opertd di pini ^ un vasto forò triang0larep\l^até 
di^ìget?e col jt la prora ^ e colà seaza tema entrale; 
^l} troverete in un'ampia e maestósa oavertia. Ivr 
SCfindete ad ammirarnfè la struttura/ dal sólo .urto 



.'^i) ÌOk tentone .coniincia costi 



Vìi:- 



. .1 . 1 l J * 



Iti! rr 



Ti 

Kom|n gT indagj e il margine 

Lascia , gentil Nerioa : 
"La J)laeid< màfioa 
( /._ Inorespft ,aara leggifr* 

Sai lido aspetta instabile 

La galleggiante conca 
• Cfae' r utfrìdt «f^loDca 
Gì guida a riveder. 

f^ 1^ ttiigliori iCrtffe Mtao le segaeittii' 

. Tolta la ?plU eoncAYa ' 
Dèlia grotteacà Mggit, 
Sòabra e iaegual biandieggise 
f Di marmorea lavor j 

£ deir asciutta pomìct 
Piover. d^ pori mille 
>-ir- -■ Veai' Jlltoitó rtilre": " ' 

.pi crìitalliiio aiuoli. ' 
'l^alor spuntando tremufà 
La colorita góccia' ' 
Su la materna roccia 
S* arresta ad impietrir ) 
£ quai maturi grappoli 
Sospesi in alto e chini . 
1 coni alabastrini y 

Ti sembrano fiorir. 
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delle onde architettata; abbellita B«lla volta, ndl 
suolo e nei Iati dalle deposiziom d' acque stillante 
che presero tutte le forme, le misure e ì coloiif 
e dalle spoglie e dal lavoro di crostacei marinù 
V è a destra nel suolo un foro , ove 1' oudeggiay 
mento delle acqae comuntoantevi produce<i ua4 
violenta aspirazione e respirazione. V è a suiìstm 
an piccol catino che direste destinato al bagqa 
della ninfa abitatrice dello speco. Varj in alto.0 
abbasso sono, a dir così, i gabinetti. E giunta pressO' 
l'estremità, vi vedrete a destra una specie dì gair 
lerìa, in fondo a cui sta un pilastro slalattitico, a 
ove i fregi sono stati men guasti dall'avida maBp 
che depredò questa caverna per ornarne uno spe^. 
artificiale (i). » 

"Voltato il nudo e dirupato promontorio, gaei**^ 
nito di un forte nell'alto, vi si dispiega daVadJil 
in bellissìm' arco il seno di Vado, stazione marì^ 
tima di tutta ecnellenzia nella quale possono gett^ 
1' anr^ira e star in sicurezza per ogni tempo ^le 
navi d' ogni portata. 



(i) nella villa Rovere in AlbUioV.. - 
mure e il comodo ingresso (anno più vis 
non l'altra di Santa Lucid a ToiraDQ. 
degna di eume , e non è la lolk col^. 



La racililà di indtfrà-j[ 

a la grotta di Ber 

. quciU i cento Tolte pift 1 



3% 

Ì9r ,BJfo. filtra ii]Èb*Ìtìi»A;<aBa*nif)/ii-. -*(>'■ ^ 

MOfiJiiJa SUp^a ^« -i. -isvi-.q^h ^[IsL btl ;ao f oIi/jb 

Jnii»m ii>.')':i->"' ' !'• • ■•--■ ' l<ii> - ;>ila().jK silijh ■? 
-fli-: 'l»n<j I ... ■.-.;. ;^ lì.; .i,,^.'>l^ r. é * 

sniCìBi'tii ttìiTe na;uardeyoli dell?. LiguiSs^, o(o3Ìd««r- 
'fM<F« 'eratiD a' tempi romani Gimella, NiEZaiii^-tìoli^ 
^migltQ ed Àlbeii£;a , delle quali già vi ho dato 
kioDtezzH. - - J .; ' .il 

1' -^-Rioordanoì quindi i geografi f^ada Sabota f, l^oiiit 
Saòcàiorum o Sabatofum, Sabatiiim, Sabata.ìi- ' i 
3 .S»baxio o Sabata era il nome della- cittii , capi- 
*telei' de" SabaKJ. E dalla città preiidevan nome ^i 
^i^kléa Sabatiorum t vicini, luoghi palustri e noel- 
mosi (i). , "-. 

•"'Sabazìo Sorgeva in sulle ffdde del monte, ove 
<àl"d(r de' paesani ancor si trovano vestigj di fab-, 
biÌGhe antiche (a). Le paludi della spiaggia asciu- 
gatoti di poi pel disc-ostarst del mare dal lido dopo 
-averlo accresciuto col posarvi l' arena, o veramente 
pe' lavori fatti a prolungare la strada EmìUa-Lign- 
Stica da Adriano o da Antonino, se non pure da 
Augusto. Allora la città scese al lido , e prpse il 

(i) Bruto, BcrWeiido a Cicerocc , oosì descrìve i Vadi Sa bali: Con- 
ttiùt nUtifUam prius i/uam ad fada veniret , queih lociiia vutn'iibi 
else natala. Jaccl iaCer Apemùnum et Alpei impeditiiiimui ad tur far 
ciendum. Anche Strsbonc ti chiama paludi. 

(a) Vix hodie Tcsligia supersunt riumatu alque delccta anno 16G9 , 
i*uiD Davac iii'cis in portUB securilatein contlruftidae jgcta funda menta' 
■Ilo obrutae solo hu)iia udiis rcliquiac, et varia illiui inonumcnLa ip- 
. Au^. M. De Mante Diva Virgo Savon. Bom. ijaG. 
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nome di' V^^b*; Vài^ ftl poscia insignita dftUxxdt^i 

gnità VescoVilte. Oi-a non è più che un villagt-ioJ^;»)! 

Succedeva Savo, in cui Magone cart&gìn«sei)JÌ-fi 
ctettb il bottino fatto nella presa di Geiiova^n^Vi 
Livio chiama Savo terra delle Alpi, pcrcliè le Alpii^ 
séÈondo i Romani, cominciaTano tra i Satulèj<ie 
Genova, e perchè, come avverte il Tonso^le piaiihré> 
della Riviera qui sono sì anguste che il Tito istesso 
si può dire Alpino. Realmente a c[ucsta terra al- 
pina Magone lasciò dieci lunghe navi di stazione 
a guardarla (a). '' ' 

Savo ( all' accus. Savonem ) c'indica col .sha 
nome la presente Savona. Tuttavìa non manca' thl 
eontende a Savona quest'antica origine; né |<||fi,' 
rinnovando l'opinione del Foglietta, ritrova ionesfift 
Sabazio, l'antica capitale de' Sabazj (3). -"i'- ! 

In fondo al gran golfo Ligustico giaceva Geno.yii 
■(■ Genita ) emporio de' Liguri (4); Genova perpe" 
tua amica de' Romani i quali ne composei"0 le (lit 
fcrenze co' Veturj (5); Genova che, sorpresa* 

. , ,.„,i 

(t^ ' Lauda Suona , \ta.U Dominum : < «(.^«1 

•.totff.' Viri Vadi funrtavcraol eam -,lorJM 

In tcmporedftpernoiiis corum. .ii([ injD 

"'^''TAkEId di un* «n lina cantilena de'Savou^si, rapportato ihJ^r* 
ÌÀIlìno nelle sue Memorie di Snvi^na. " > db bUa 

' (a) Vedi più solto il racDoAtO'di Livio. ' .-rihuìi.^ 

(3) Vedi per qucite ilisputazioDÌ 1' luoria ielltr. delia LigurUifafl 
Hiornale Ligustico , e le Ottervacioni .ii^a la iilaatipnt HaW iàiiai 
■Saoona di G. M. Belloro. > < ■.m'.ìì 

(4) Slrabone 1, V. ,l-..,aj,u 

(5) Vedi la famosa Tavola Ji bitoozo, trovata in Val di PolDnéW>f 
pubblicata dal Giustiniano, da) fogliolla, dal tirutcM t du sltri^ed 
illustrala dal marclicie Girolunio Serra. ''M.t>>r 
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diroccata ila Magone, Vienne fatta rietlificare dal 
senato di Roma , il quale a questo, eiretto prorogò 
a Lucrezio la potestà pretorìale (i); Genova final- 
ménte chej dopo la caduta del romano imperio , 
i^iiiitfvb la gloria del nome romano sui mari. 

•(Dplle due città o castella dei Tigullj atl oriente 
dti Genova j non è ancor tempo di fare parol^.. , 

■ Fra que' villaggi che scorgete dalla stradi^ *'^JP'T 

.-.-,', ' '" ■ ' ■'■'^■■'^ 

(0 Nella sluU dell'anno di Roma 54:, " Magone .'Ggììuofo'ilt 
Amilcare, jiartendosi dilla mÌDore isola delle Balcnrichc, «ir aw^* 
VÌtValO, ed iotbarcata aopia la sai armata gran mollitudine di giuiani, 
(^i.fascolU , con trenta navi roitrate e molte altre da carico, passò 
in. Italia, e pose in terra, con dodici milj fjnti e duemila ca»Bll^,'« 
hiita repcQlina tua venula, (repentino atlientu)'^ttse Genova, uitO 
ff^V«aendo genti cbe dircndeitei'a quella riviera. Dipoi s' accollò con 
I' armala alla riviera de' tiguri Alpigiii|i , se per veolurn poteise farvi 
qualche movimento. GÌ' luganni (questa t una nazione di Liguri) 
fitivaao in quel tempo guerra cogli Epii ntetì i , li quali abilano la 
launtagoa (monlania). Avendo perlautO Magone iriseìala la preda in 
Savpna ,, terra dell'Alpi ( Sm-one nppi'do Aìpino'), e postovi u guardi* 
dieci Davi lunghe {in Hatione ad praesidium relieti,), e rlmaodnte 
le sllvt ■ Cartagine per dilbndera te aun maremme j pcvcti' era rama, 
Scipione voler pattare in Artica; egli, eeieodoii conreJeralo con gli 
Ingauni , de' quali atimaVR più 1' amicizia , ordìnù di combattere i 
Montegiani , ed ogni giorno gli creaccva 1! esercito, concorrendo da 
ogni parie i Galli alla faiaa del luo noiue. „ 
- "Magone, rotto da' Aoinaiii, nel contado de' Galli Insubri, ai ritirò 
alla marina nel paese de' Liguri Jogauni , d'onde parli alla volta di 
Cartagine, e mori nel tritgitla maritlimo per le ferite ricevute in 
quella battaglia. „ 'i . 

"E nell'anno di Roma 54g, eaniadii consoli Gnes Servilio Ccpione 
e Gneo Servilio Geioino, a Lugreno Spurio f|i prolungato V ufficio , 
Bcciuceb' egli riediricasse Genova, ch'era sLtla disfatta daj^aganc 
«rUgincM. „ T. Li<-io; Dee. IH. trad. dèi JVnrdi. 

Hi) recato intieri e bcdIb iottiTouipiuienlo quegli pai>i per uun li- 
peteine la relaiioiic i brani. 



p 
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nendo ^ "Vàào v^St^oha^ n»o è Legmc', (diDibraf 
^ì cara' A Ctiiabre*-a.-li goale- '<; <-iJyi> vtyjnin 

*i Tb&o i/ag-^i occ/U altrui, niOi}ei^.p^i^o^^ 
» Là dave <U ^yona II mar tranai^o^^^ f ìt ■ 
» La bellissima Legine vagheggia (O\\"yio'ì k " 

Ed Ìd Legine il casino di qaesto gentile' e "ta- 
lora sublime poeta serba ancora in fronte la, mar- 
morea lapide eh' egli vi collocava (3). 

Gabriello Cliiabreia, nato in Savopa a'. 18 di 
giugno i55a, ed ivi morto a' 2 di ottobre 1,638^ è 



Si celebre tra gì' Itali 



laiu che 



qui 



iverchto riusci- 



rebbe r ordirne la vita (3). Egli era amantissimo' 
della sua patria, e quindi cantava 

« Non però nel petisier altro mai viene 
« Fuorché Liguria e le paterne arene (4)- 



■ Era nelU itsglon che tal 
Fa Zefiro vederli ulta 
Ed 10 godeami il mar luogo la 
Della Legine Dfulra, ecc. ■ 

MuiBrum opib[i9 < . . i ' . 
Hanc Jomuin nil ciipieatib 
Gabriel Cbiahrera 



- (3) Vedi per eii 
(4) E altrove : 



1 ttftt advems 
tur. detta Liguri 



■ Hi di quel che il dolce Ischia natura i. ... 
In ^aeila coppa d' ór To'.che lu.ipan^, 
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.rr£,,ini torna cltarveae uu passo r.fibw dÌj)Ìflgf^ U 
piacere della pesca per «questi ti;atli< 4ii tf^^;i\t i 

« Or che volgoiio in dei si caldei- totv\^y ft ,1 
!) Dfon va' pensier che mi O0HérDSH-U>fi^l^ " .i, 

» Solo di scoglio in scoglio '■ ■'■■I-j^', a»A fi 

» // polpo sforzo che con cento hraccia 
)) jivviticcìdato a sua difesa attende: 
« O col tridente io taglio ' l 

:J'*,La cara vita al buon Dentale in, caccia t ""■ 

. » Che, il puro tergo rosseggiando, splene: 1 

. V O con ami inescati io traggo Jìiore * 

n Dal mar la Trìglia, di mie mense onore. ■ 

» ma poi che ai lidt estremi 

n f^arca d Atlante , ed i-destrier suoi pronti '" 

Il II Sol pasce ne campi di JSeréo , 

V lo, sospendendo i remi, 

1) Là dove s apre -valloncel tra' monti, 

» Al trasvolar de.lt aura mi ricreo. 

» Aura che sparge di selvaggio odore 

» Onda che di zaffir veste colore. » 

Le tante fabbriche di stoviglie che fiancheggian 
la strada da Vado a Savona/ e ricompaiono ad Àl- 

Nè di quel che « bra*o IborU manda 

Un LoUiccIlo. O Gclopca poo cura: 

Hi dipinto di lauro una corona. 

Ed ivi dcDlro leggerai Savoiia. 

Di questa unqui il pensier non m' alibandona , 

Qiicita è il aeUarc mio che ad ogni sono 

Soave luHa llogaa imprime un mono. ■ 
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bizzola, TtrÌ(lestami<^itre memorie erudite, ti padre 
di quel Publio Elvio Pertinace clic fu imperatore 
per soli 87 giorni, e non pertanto onorò quella 
porpora che Commodo area bruttato d' oi^nt lai^ 
dezza , teuea qui bottega di vasi di terra cotta, (t). 
L' antichità della fabbricazione delle stoviglie su 
qoesta Spiaggia è, per mio avviso, più importante 
a notare, che noti la controversa patria di què!-- 
l'Augusto, il quale certamente fu Ligure, o od*- 
scesse n^lla Liguria cisapennina « tteUe ^tìtttiUiér^ 
pednina (2). ,j>;.:' ' .; isfJ 

.... •....riini'.b 

' (i) Co>i intwpccto Coàih'éiain tahernam , che ■ -péto 'USUmiÀK 
iwne inlerprelata per bottega di c»ibane ( in 9U1) ligmi «iqneffhatKiK 
cecia, aejumum emìlUrtnl ) non per altro te aoa perohi UlpiaM 
parla di legna cotte ( leil et tìtionet ti alia tigna coda). Che poi Per- 
lillBCc , già itnpcrdtore , attendeisB incora alla negoziazione d^le' 'ÌC' 
gae , ciò non dee repututsì clic una paiifuinala de' suoi namiat H^lfi 
voleano Incciurlo di sordido. 

(3) SiGlino , compend latore di Dione, dtce chiaramente che l'crti- 
aace fu Ligure d' Alba i'ompea. Alba , posta lul Tauaro , è Diuà .hìii 
gare lulle falde scttentrioDati rIelV Apennino, perchè ancLe ne' più 
ribtrcUi termini della Liguiìa tuUo fu Liguria il paese a destra del 
Po sino alla Trebbia. VJIk di Marte; luogo natio di Pehimce, ere" 
nel territorio di Alba. Chi ha dato ad Un ciilico il diritlo di csiig^Fftì 
il marcii io Patris ^ cantra i testi più degni di fede? Atteniasioai al 
Sturatori : egli i giiìda che beo di rado c'inganna. . ' ' 



^ ^Juu^ iiOMtt, 



S¥6frÀ--,if^:t^'-.i-' '-■ '■■■-''■ "'■■'■: oiUiv'ì 1«.^. u 
^il'^i-n ur^Cfi^uni'tKyjra t istoria di'Sim^tfàg^ i|v« i^ji^ 
■ ifrl !tr,'" '(> -!* (^^^ -^wo porto- . Il F iTJoqioq 

< Uà borgo cinto di mura coronava la pocQ.^ii])^ 
vata rupe di San Giorgio, dove ora è la foitc^^ 
di Savona. Ivi era \ alpino castello, in cui il ««ry 
taginese Magone deponeva le spoglie di Genova. ? 
Che poi Savona crescesse e fiorisse al t^mf^^f 
deir imperlo, s' argomenta dal bel ponte romano 
che giace mezzo interriato sotto la strada, presso 
il 'mutato alveo del fiume. — Savona è citata da 
Fi'^degario tra le terre disfatlfC da Rotari. 
.'iDopo la, morte, dice il Chabi-ol, di Cai'lomagno, 
StìltO il quale fiorì Savona, brutti guasti vi fecero 
le scorrerie de' Saracini, La città cadde poscia nel 
dominio di dllTerenti marchesi, l'autorità dei quali 
riÒn era tuttavia molto larga. Ciò resulta dagli sta- 
t^t4 del lo5g e dalle leghe che i suoi consoli fe« 
cero ooi duchi di Calabria e di Sicilia nel ii^i^^j 
con Genova nel iiS-j, e con altre città della Jjjw' 
guria, della Francia e dell' Italia (i). 



(i) Statisi. Ili supra. L' eruiÌraÌDDe 
ispidi e più nojosi di quello dell' oi'igi 
gurii'. Per quel di SaTonn ccon un [>Jt4io del Dutandi ucl Piem. irantp. 
« Tr^.Ic aUrctic mitiorì e nuuve (oioè naie dallo amembramcnlo delle 
HtiUcbi: Cautec ) de« pure annotcrarsi quella di Savana. Nel loji 




Qui' coiùìndamb ad avai- per guida gli anuali Gfr, 
novest, ■ quali c'insegnano che nel ii6q Saioi 
ét^a già nfeHa dipendenza di Genova (i).' ' 
'■''Dii' quel tempo in poi Tistona di SaroBaiahrÌB 
rion ci Mostra se non se la continua sua soggezvopei 
a Genova, interrotta da brevi e vani ed aspra*' 
naeritè puniti sfcn-zi di scuotere un gi»go rincresce*' 
Vblmdnte portato. E qweswi "s^ceiide ora toccherò' 
rapidamente nel ragionarvi dei suo porlo. ■ i' 

' Tiftnsi per ferra» che ai lavori intorno al porW 
dì Savona si mettesse mano nel 1190 coli' ediGeai) 
ilone di un molo al piò della rape di San Gìoiu 
gìò, il (|uale fu pt'oluBgato verso levante p^r pala^ 
iGoo oltre la torre di Sant'Erasmo, dov« ad-aD> 
golo retto piegava ver limgo tratto a tramontarla. 
Altro molo, palali 4^0 distante da quella rupe, ili 
Torma d' arco stendevasi limpetto alla città , e tetv 
minata ha faccia «ila ton-e dei Fanale, formando 
tcnA darsena a ricovero delle galee <che nell' atns) 

V ". -.'..iU^ . 

■«•- ''■• ; ..j.^^ , 

^,^if colite UD Auberto od Oberto il qubile pale dtUn fumiglii tt? 
Btalcittii di Monferrato. £gli jiure 9' ìnlltul» Marchese . . . Tlcmrflentl 
'il isaréhesu Bonlfalio : , -. . khc0iic\ii rcgiense la oonUa dì SlVbtfa.j 
gisDimai «' inLìtolù narcliete di gurll» città, come sppire da sinceri 
documenti chi; )o lisguardiDO, cominciando dal 109^ iuGno rerio Ìl 

Inloroo all' Buinenlo che prese Savona per la distruzione dell'an- 
tica cillù di radorum Sabatioruni ytiii il Giornale Ligutùco del iSuj 

' (1) u Solevano i oonsoU di Genova, iu que"li'iBp! . . '. 'rìlCuolU^'daì 
GitUdiiii G denari j-ci lira pei' legare i dchilì c)oI pàbblioò'. ."'.''Qli^ 
'dazio fu poito ancora Me cilt^ di Savana 1; 'di Noli ,' le' (filUti' eiiÀu ' 
iggrei;ate nella 'Culnpagaiit dtitls Città, ■ 'Àiui di''€ih.' iiItiuùUr n^ 




««i,deV ■siitopthl-.ti).* - ---'■-, ;i.if,- ,/<,hh I 

La capacità ilei poi-ta dì Savona ^'ique' giorq^ 
Siirtigqiweftta , dal leggersi cke nel. i24i L',arwRtd 
ipHJ^iale e pìsBoa, coiwposta di ii4 vele, tutJ^ 
wi-lCOTÒ! ficetto coQtra il' armata, genovese che 1,67. 
iie«a * marL Nel durave delle arrabbiate lazionj^ 
Guelfe e GUibeUine i VHjtì,- cacciati (la Genova, ,s^ 
ripLiravano in Savona, vi facevano stuolo ed aa:-^ 
miitaj e tornavano con na\ilio talora di 80 e di loo 
^plere a. danni della fazione clie occupava la patrÌf( 
cftouiBe. Tal altra volta i vincitori venivano ad asr 
seiliai'e ed opprimere i fuoruscili in questo loro 
iìtUsiimo asito (3). 

.fjfUeaOTa, sempre implacabil nemica di ogni emu- 
U^ifHi^, oppbSta a suoi traffichi» riguardava con oo- 
ohio idi livore il parto de' Savonesi; i quali dal 
eéiittì loro a contraggenio sostenevano il duro im- 
p^rid; di Genova. Ciò condusse le rovine e gì' in*- 
gombvamenci fatti al lor porto negli anni 1337 e 
i44o (3)- Ma la grande e finale distruzione di esso 
e'cptlegMa ad un fatto ' dé'maggiori cbe s' abbik 
^dstoBa- uoiversMe del t'6.*^,Beoolo. , i; 

"' (\') Giornale di Sa^onn poi 1800 e Slalist. ut supra. — Si presuiilii 
<%, ffvA 4'oclu avetse -Ilota, in |t^n j.aile delta sua lupcificLe, da^iS 
H,,^ piedi J'atijua, È curio elie ripoLUva le pjù groisc B^iee. 
■ (a) Tcrielil.u i..olte pagine il n.oconlo delle hùi.a\ niiHlari - Lavali 
pV|i;e(\l^tl!,i(ilorno al poi-lo di Savona al lempo di quella goerre e pof 
fltpjdiie "^uli. VcJ^ pei-.eBSe gli A<iHali di Genova. 
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Francesco 1. dominava Ìl GeDovesato. I suoi mU 
nislri gli consigliarono di trasportare in Savona _, 
tutla (V animo francese, il negozio mariltimo di 
Genova, uttà , dicevan essi^ troppo ÌRtotIeraDt4i 
del fieno. Il re smembrò Savona dalla gìurisdizionq 
di Genova. « Di già era apei'to il passo di SavonjB 
pei' la Lombardia; giù i legni stranieri facevano 
scala a quel porto. £ nel di tei arsenale perordiriQ 
del re si fabbricavano vascelli e galere. Ma quello 
che più importava, era il negozio del sale ivi trasfe- 
rito, perciocché provvedendosi di questo le vicine 
città della Lombardia, il dazio del transito più noi) 
si riscuoteva in Genova, come dianzi, ma in Sa- 
vona, con gran pregiudizio della camera di Sau 
Giorgio, e della camera della repubblica (j). a — ■ 
I Genovesi, trafitti nella più sensitiva lor parte, 
con r ajuto di Andrea Doria cacciarono i Francesi, 
e s'aderirono a Garlo V, la cui potenza in Italia 
veniva forte declinando, essendo vietati a lui ed 
alle sue forze di Spagna il passo de' mari dall' ar- 
mata navale del Boria che innalberava bandiera di 
Francia- Carlo V, divenuto, per l'opera del Doria 
passato a' suoi stipend), signore del mare^ e poco 
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merìb'fehfe arbitro (Iella città cVè porta dell'Italia 
verso il mare, usò la sua fortuna, rassodando sopra 
mezza Italia la dominazione spagnuola. 
**'*Eti''j)ri»nissima determinazione de' Genovesi, ap- 
')I0A/' toltisi dalla balìa di Francia, fìi che si diroc- 
'ìP^^ro le mura di Savona sporgenti in mare , e 
si colmasse il porto con barche piene di sassi. 
Queste cose furono mandate ad esecuzione si pie- 
namente , che dell' antico spazioso porto di Savotia 
pia non rimane che un piccolo porto mercantile , 
sicurissimo sì, ma non capace di ricevere le grosse 
navi (i). 

Il porto di Savona nel presente suo stalo può 
■tfat 'ricovero a lao o i3o legni della portata di 
3Ó({ tonnellate, e non più oltre, perchè i suoi 
'fSiffdi^ nel suo ingresso e nel suo seno, appena 
'^'^ild' ai i6 palmi di altezza (2). 

*» .ni 

''''[ij'Bfecondo le iitorìe SiTODCii la dì*trDuoae del loro porto dod Tu 
^•fae noata ad ultime eScllo pel i5s8- La maggior roTina venne fatta 
dal tS Dovembie iSiS al 17 fsbbrajo i5a6, mentre reggeva GeDOVa il 
'Ooge Antoniolto Adorno di fazione imperiale. « Per colmo di barba- 
• rìn , eue diuona, la ipesa delta dìatraiione fu tutta addossala ai Sa- 
vonesi, la maggior parte de' quali, lenza porto e lenza commercia, 
abbandonarono la città, n Ma eisendo Savona tosto ritornata in poter 
de' Francesi , questi attendevano a ripararne le mura ed il porto, 
quando il Doria, trasportatosi ai servigi ^'^ Cesare, riprese Savona, 
« fece atterrare le mura sopra lo scalo , e versarne i Irantomi nella 
darsena, alla bocca della quale iffondA due moli, u 

(1) Si potrebbe tuttavia farlo agevolmente capace del doppio, e in 
siUftem-«d in pfofonditì. Esso è senza traversia, perché la sua bocca 
elle guarda greco e tramontana , « dìliliB dalla vicina spiaggia di Al- 
biiiola clie 1« torge di fronte. 



l'OVIIKMa. 
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I Savona è sede Tcscovile e capo delia Piòvincìi 
Va superba la sua Diocesi di aver dato Sisto IV 
e Giulio II alla sauta sede (i). 

Dopo Genova e Nizza, è Savona la più riguar- 
devole città della Liguria marittima. La sua popo- 
lazione cresciuta pili del doppio in quarant' anni , 
cammina a grandi passi verso 1' antico suo fioi-e (a). ■ 

Xi abboccamento di Luigi XII con Ferdioando 

(1) fescovado dì Sauona e di Noli. « Questa chiesa comprende due 

memoria rimontano al ìgcoIo selUnia , mentre parta di Montano ve- 
scovo Biivoiicse Gregorio MjgQo in una sua epistola dell' ;inno 6oi,, 
Jl vescovato di Noli, già stjto Eniembralo dalla diocesi ^i Savona , 
etbc suo principio nel 1239. Il suo vcscoyo si chiamò dapprima ve- 
■covo di Noli e di Biugoato. Queste due chiese furono divise. Del IH^S. a. 
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if cattolico in Savona è celebre nell'istoria, forse 
appunto perchè mai non si seppe bene di che trat- 
tassero ne' segrelissimi e lunghissimi loro ragiona- 
menti tpie' due potentati (i). La prigionia del ve- 
nerando Pio VII io Savona tt!nne occupati tutti gli 
animi a' nostri giorni. 

E tradizione che 1' utilissima raestura di olio e 
di soda uniti col fuoco, che adoperiamo per lavare 
e purgare i panni, ed ammorbidire la barba prima 
di radersi, sia bel ritrovamento di qne' di Savona. 
E questa tradizionale origine vien avvalorata dalla 
simiglianza del nome (3). Anche al presente vi 
sono centinaia di fabbriche di sapone da Savona a 
Genova, e quelle recenti del Portogallo e d'altri 
paesi, furono instituite, o sono governate da uo- 
mini di questa Riviera (3). 

(1) Nel 1507. 11 redi Francia Lui|;i XII eia venula ad aipellarc ji> 
Savana il re cattolico che passava eoo 1' armata murìttims di Napoli 
in Ispagna. I due monarchi 9Ì diedero graiidiistmc dim ostruzioni dì 
concordia. Il re crìatianissiaio volle che alla lavala atcEsa ■ cui sedeva 
egli, Ferdinando e la regina, ccnasBe anche il gran rapilano Consalvo 
che l'Aragonese area condotto seco, « SI graiiu.. fineiia dtl re fran- 
cese, dice il Muratori, ad altro non servi che ad accrescere le gelosie 
nella teita spagnuola del re Cdtlolico. In Tutti fu quello l'ultimo giorno 
della gloria di Consalvo. > Ma le golotic di Ferdinando aveano pLi^ 
fondata origine. E veramente la terx^i cosa di cui Conanko poscia di- 
uea pentirsi e non poter dire, giudieavusi « ohe fosse di non avere 
pcf la gran benevolenia de' nobili e de' popoli verso di loÌ , conscn- 
liLo di farsi gridare Re di Napoli. » Tutin. de' Conieiiab. 

(a) In rranc.se è maggiore i S«™, Sfl.™«e, 

(3) Nondimeno é da notarsi che nella Prtitien della mercatura dì 
FriDcesco Balducci Pegolotli , ore ù parla delle mercanzie che li traf- 
fìcano in Pera « che si è di Fr^iuchi dai di Genovesi, " si citano i 
s.tpoui di VinegÌB , di Ancon.i , di Puglia, di Cipri, di Rodi, t nes- 
suno del G«aDTe(alo, 




Bare sono le monete dì Savona e cercatìssime 
dai numismatici (i). 

H Leon Pancaldo, SavonesCj uno de' nocchieri 
della nave Vittoria, scrisse la serie di quella me- 
morabile navigazione fatta sotto la condotta del 
gran Magalianes; ma qne' preziosi fogli assai tosto 
si smarrirono (a), n 

Giulio SalinetOj Savonese, scrisse le annotazioni 
a Tacito. Maddalena Ghirinzana, pur Savonese , 
nella sua giovinezza fu leggiadra pittrice : dal cele- 
bre Vandik eli' aveva attinto i precetti dell'arte (3). 

Il supremo ed ineluttabile ornameuto di Savona 
è Gabriello Chiabrera. £gli attribuiva alla sua pa- 
tria il vanto di aver dato i natali al gran ritrova- 
tore del Nuovo Mondo. 



(i) n Fra le città d' lulia ohe, acipiUtata la loro libertà, coDÌaroaa 
moneti:, ei dL-bbc annovcrjre Savona, !□ fatti, se ne riacontrano di 
argento con l'impronto della B- V. e in giro si legge Pi-otege fìrgo 
partns; nel roveacio è un'aquila di fianco, e nel contorno Federi- 
cimi Imperatomm. Altre di maggioie e di minor modulo hanno l'effi- 
gie delU B. V. col matto fìrgo Maria protege, e ì' aquila come so-- 
pra , e intorno CivitaUm Savonae. Ve ne ha pure d'argeato cqd lega, 
rappresentanti un gueriiero a cavallo, armato di lansia, e nel roveicio 
1' arme di Savotia quali erano ai nostri giorni , con leggenda simile 
alle precedenti , e le aigle S. M. cioè Savonae Moneta. Neil' archiiio 
ai mostravano ai nostri giorni parecchi conii, e leggonsi molli appalti 
per battere moneta negli anni i349i '350. "4^4 ^ '459-" — Giornal* 
di Sauona per Canno iBoo, 

(a) B. Soprani, Scriu. della Lìg. 

(3) 11 solo titolo dell'opera da lei data in luce, dimiutra che n 
debba pensar del suo alile come autrice ; Li fn-ogrtiti di S. Maria 
Maddalena, principeita di Maddalo, 

Per eli uopiìni illustri di Savana cedi il L. 6. delle Memorie US. 
di quella città, di Gio. Vincenio VencUino. 
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Lettera XLIII. 

- Suo aspetto, suoi din!oi'ni. — 
Opere d arte. 



Siede Savona lungo la strada che viene a Genova 
dal Varo, ed in capo a quella che porta a Torino 
pel Mondovì. Le vie della città son bea lastricate 
ma poco larghe. 

Ha qualche bel palazzo, molte DobiU chiese (i). 
È centro di notevole traffico: è stanza d' itlustri ed 
antiche famiglie. Piacevole per la freschezza ne 
riesce il soggiorno nell' estiva stagione; ma ingrato, 
in paragone di altre Liguri terre, nel verno; come 
quella da cui sono per la sua struttura quasi bau- 
diti i raggi del sole, ed a cui giungono con impeto 
per la sua giacitura i venti boreali che si divallano 
dalle gole de' monti (a). 



(i) PrÌDci pai mente il piluzo gii Itorcre , poi n 
nache di' S. Chiarii oie ora tono gli uffic). Co«l oc nccunl^ h 
lÒDdazioDe il Soprani : a Sul finire del lecolo |5.° il Sangalli, inaigoe 
Brchitelto fiorcDlino, fu co adotto io Savona dal ordinai delJa Eovere 
che fu poi Giulia II, dal quale ebbe incuuibenza di coitruirli un 
magnifico palazzo. Egli ne formò il diicpno, ne gettò le fondamenta, 
e laiciatoTÌ buon numero di macilri , col cardinal tuo padrone ritorna 

Il Sangallo tornò due altre volte a Sivona col cardinale, e compiè 
l'opera, che n ri usci degna del porporito e del l'archi le Ito, n Dipiit- 
ecro in eeio Andrea ed Ottavio fratelli Semini. 

(3) Il Chiabrera dice che non ne amava la dimora benché gli pia* 
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Il maliucontco as|ictto che in molte parti serba 
Savona, deriva tlytle mura rlie tristarneulc jjcr tiuc 
terzi ancor la circondano. Quando quesLe saranno 
atterrate e sui colmati loro fossaggi sorgeranno e- 
leganti passeggi e casini^ ed un bel teatro verrà 
sostituito alla spelonca che ora ne fa le veci, e 
qualche strada verrà dilatata, e qualche piazza a- 
perta, Savona terrà bel luogo tra le italiclie ciltà dì 
second'ordine. Con una popolazione sì rapidamente 
crescente, ella può facilmente darsi quelle parti 
d'adornamento che tuttora le mancano. 

Ma se ncir interno Savona ritiene sino ad uu 
certo segno la mestizia di Albenga, dilettevoli ne 
risplendono, ed anche a più miglia, i dintorni. I 
piani ed i colli Savonesi ridono di ubertosa colti- 
vazione. L'olivo non vi regna tirannico; la vite, il 
gelso, il fico , il mandorlo , il melo s' alternano eoa 
esso in sui poggi. Le sue pesche vincono le famose 
di Verona in bontà. L' odorosa famiglia de' cedri 
occupa i giardini della pianura ne' luoghi ahpianto 
d ifesi dal soffio aquilonare. I suoi borghi for- 
mano un' altra lietissima e più vistosa città, de- 
corata di bei palagi. A centinaja le ville siedono 
nel piano e sul colle. Nella primavera, stagion dei 
fiorì, tutto ride ed olezza intorno a Savona. E la 
primavera comincia a Savona un mese almeno pri- 
ma che nella gran valle del Po. 

Foggiate meco alla rispianata cima di un colle 
sopra a' Cappuccini, e guardate. Ecco a settentrione 



ì giogliì dell' Apennino. Qua! immenso semlcircolo 
essi faimo di qui manifesto! Osservate, a levante, 
parte di Albizzola e tutti i promontorj che convien 
superare per giungere nell' interno del seno dì Vel- 
tri, il pili settentrionale delle due Riviere. Con 
clie lussureggiante pompa si spiegano più oltre le 
spiaggie ove Genova sieile attorneggìata di continui 
borghi e di magnifiche ville! Savona, col picciolo suo 
porto pieno di legni mercantili e colla debole sua 
rocca, vi giace di sotto. I cipressi che scuotono 
al vento le piramidali lor cime sopra quel colle 
soggetto, ombreggiano T ultima dimora de' Savonesi, 
Rivolgetevi ora dall' austro all' oriente, e dal ma- 
gniGco golfo dì Vado eh' è in fondo, ritirate gli 
sguardi sulla valle del Letimbro tutta sparsa di ca- 
sini dipinti e di orti felici, cou tal frequenza che 
solo cede ai dintorni della dominatrice Ligustica. 
Quella strada che imbocca una gola montana, vi 
guida in Piemonte pei più facile de' varchi Apen- 
nini, e per luoghi d'incessabile memoria guerriera- 
Cola sono, sulla pendice settentrionale, Mdlcsimo , 
Dego, Montenotte , nomi che rammentano i primi 
trionfi di un guerriero, le cui aquile perirono petf 
l'abuso de' fulmini stessi che portavan nell'ugne. 
Colà stanno le rovine di Cosseria , momimento del 
piemontese valore (i). Questi vUlaggi nel basso si 



(i) i5oo granalieri picmoalesi difendevano nel >799 le rotine dtl cs- 
stello di Coiaeria, chs signoreggia dall' atto il borgo di Millennia. U 
jicnevalc Bonaparle gli fece aisa-lUre da tre cotenne : e'qoeite furonl«' 
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adornano di memorie più miti. Essi risuonano an- 
cora de' versi con che il Pindaro e 1' Anacreonte 
dì Savona cantava la gloria e l' amore. £ final- 
mente il mare, che di se fa speglio al gran cerchio, 
vi lascia scorgere nel purissimo orizzonte le ìsole 
ove gli Asiatici e gli Aflncanì trapiantati in Ispa- 
gna, tennero una stanza per secoli funestissima 
alle coste d'Italia. 

I più bei moDumeatì del medio evo e delle ri- 
nascenti arti stavano colà dove or s' acciglia la sua 
cittadella. Quivi sorgeva la sua cattedrale , ricca 
di antiche scolture ^ ed adornata di marmi, di di- 
pìnti e d' altri fregi ^^"^ munì&ceuza di Giulio 
II (t). Caddero tutti quegli ediQzj per dar luogo 
ai rivellini ed alle casematte (2). 

La nuova e grandiosa cattedrale, eretta nel 



rrapinte eoa marte di due de' lor generali: il terzo, ch'era Joubert, 
fu gravemente ferito. I difensori di Coaieria mancavano d' acqua per 
tergere le loro ferite e temprcire 1' ardente lor sete; ed invano ne di- 
mandarono' Kicomincià 1' stiaito; il prode marchese del Carrello che 
comandava i Piemontesi, cadde ucciso. Privi di soccorso, disfatti dalla 
lete, dopo 36 ove di disperata difesa, essi furono costretti ad arren- 
dersi. Vedi Beaui-egard , Mém. de la R. Maison — Ànaali Milit. del 
Piem. — Iiloria d' Italia, di C. Botta. 

(i] Cio£ del cardinale Giuliano della Rovere che poi fu papa Giu- 
lio li. Egli era stato eletto vescovo di Savona 1' anno ijgg. Spese da 
]^|m. scudi d' oro intorno alla cattedrale. Picconi, Mem. 

(a) Nel r54a " fu necessario demolire una parte considerabile della 
città, ove cruDO 1' antica cattedrale, la chiesa e il convento de' Do- 
menicani , e qaaltro altre chiese e dieci oraloi) , tre ospitali , V arse- 
nale , gran parte dell'antico forte di S. Giorgia, e moltissiiDe altre 
fahliriche di cittadini. — Il caitello fu poi a 
tic baluardi nel i683. „ Ivi, 
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i6o4, s'adorna di molte preziose spoglie dell'an- 
tica in opere di scoltura e d' intarsiatura (i). Que- 
sti lavori di tai*sìa sono degni del buon tempo 
dell'arte in cui vennero fatti (a). Essi adornano 
gli stalli del coro. Il Pontefice a cui il divo In- 
fante porge le mistiche chiavi, è (juel Giulio II 
che chiamò Michelangelo a Roma, e cqmnaise a 
Kaffaello le pitture del Vaticano. Egli avea pagato 
la metà del prezzo di questi lavori essendo Cardi- 
nale; era ben giusto che dopo il suo esaltamento 
alla cattedra romana ( i5o3 ) l'antica sua chiesa 
cattedrale ne serbasse l'efììgie. L'altro Pontefice, 
all'altro canto della Madonna, è Sisto IV, che 
adomò Roma di magnifiche fabbriche, ristaurò il 
ponte del Tevere, arricchì la biblioteca Vaticana 
d' infiniti codici e libri fatti acquistare in tutte le 
parti d' Europa. 



(i) Per le opere di acoltura vedi 

I. Un pulpito in marnio bianco con Ggure e baili rilievi, dili- 

genlemente condotli, 
a. tJn basso rilievo nella cappella del CrociGiso. 
3. Due basii rilievi nella cappella di contro. Li fecero maestra 
Aaselnio de' Fornari da Tortona ed i maestri Andrea ed Elia 
di Rocca, Pavé*!. Uno esprìme la DepoiizìoDe , T altro 1« 
Pietà. 
4- Un basso riliero in pietra di Livagna, rappresea laute 1* Aa- 
■unla con molti santi co' nimbi dorati ; opera molto ■□liei a 
cbe dicono portentosa mente trovata. 
S. Altri bassi rilievi nella lacriatia. 
(3) Li condussero l'anno iSoo tre maestri Lombardi pel preizo di 
it3a icudì d'oro larghi, U cardinale in Viucula ( poi Giulio 11) con* 
tribui la metà di quel preuo. 



i 
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La cattedrale di Savona non fu mai si ricca di 
nobili dipinti, come è al presente; perchè in 
essa ne vennero collocati molti già trasferiti nel 
Museo di Parigi ed appartenenti a chiese disfatte 
o voltate ad attr" uso ( i ). 

Troppo io dovrei allungarmi se dovessi pur 
solo indicarvi le antiche pitture che con grande 
studio sono andato investigando per tpicsta città. 
Per ristrignermi, ne accennerò solo alcune 

Neil' oratorio della Madonna pende una gran 
tavola a sette riparllmentij oltre il largo grado 
pure dipinto. La cornice, finamente intagliata ^ 
rappresenta la facciata di una chiesa, nello stile 
dell' arco di tutto sesto; cosa singolare in sì fatte 
cornici. La incoronano le armi della Rovere, alle 
^ali è sovrapposto il cappello cardinalizio. Nel 
ripartimento di mezzo è scritto che 1' opera venne 
fatta d'ordine del Cardinale in Vincula, l'anno 
1490. L' impetuoso Cardinale clic poi essendo Papa,, 
minacciava Michelangelo perchè si desse più fretta 



(1) V«li panicolarmenlc 

I. Una laToIadi Lodovico BreJ col carlcllo Ad laudcm ^trginir 

Dei malrit captila D. Chabrerii i^gS die la. aprili: Loda- 

vicui Brea pinxit. 
a. I3a* attn tavola che patta ancora il N," 9 di quel muteo. 

3. La mirscoloia immagine della Vergine detta della ColoiiDa , 
dipinta nel 1^99 i^" Aurelio Bobcrlolli. 

4. L' Annunziaiiòne e li Presentailone , dell'Albano. 

5. Un Gesù alla colonna, del Canibiaso, ecc. ecc. 

Bernardo Castello , e l'Allegriuì da Gubbio pinsero a fretco 
nelle cappelle. 
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t dipignere^ non volle sofferire gV indugi cbe a- 

crebbe :me$so lun «olo pittore a coloi*ir' questa ta^ 
▼ola. EgU chiamò a competenza varj ^artefici de' mi-^ 
gtioii di qoe' giorni^ ed a * ciascuno di loro comtiiise 
il lavoro di tm compartimento. Lodovico Brèa vi 
lece il bellissimo San Giovanni e vi appose il suo 
nome» 

. NeUa chiesa de' Domenicani è V adorazione dei 
Re Magi di' Alberto Durerò^ trittico preziosissimo. Ivi 
pure è la tavola fatta da Antonio Semino V anno 
i535; della quale scrisse il Lanzi: a Convien ve- 
dere là ; Natività che Antonio dipinse a^ S. Dome- 
nico di Savona per restare convinto eh' egli emulò 
anche Perugino e Raffaello, stesso (i)* » 

Accanto al Duomo sorge la • cappella Sistina , 
cioè la chiesa che innalzò Sisto IV per la sepoU 
tura de' suoi genitori. Sopra l'urna loro leggesi 
questa modesta epigrafe: 

Juricta Leonardo conjux Luchina quiescit: 
FiUus haec Sistus Papa sepulcra dedit (a). 

(i). GÌ' intelligenti veggano anche un Presepio nella chiesa de' Cap* 
puccini; e decidano se veramente bì« quello di Jacopo Marone di 
Alessandria , *' opera, dice il Lanzi, di squisita . diligenza in ogni sua 
parte. ,, 

Non ho parlato de' lavori del Prete di Savona, perchè pittore am- 
manierato e fabo. 

(2) Nel 1763 un della Rovere aedem restituii , . aram exornavit. 
Se in cambio di restituire o rifare, si fosse coutentato di riparare, 
oh quanto avrebbe meglio adoperato ! I più nobili edifisi anteriori al 
i55o furono guasti nel secolo iS.^ ; secolo d^Ua calcina sin verso «I 
tramonto. 

1\ basso rilievo sopra 1' urna rappresenta i ritratli.di Sisto IV e del 
cardinal Giuliano suo nipote. 
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Chiamano macchine nel Genovesato qiie' gruppi 
di statue di legno, sostenuti da un gran tavolato 
che si portano nelle solenni processioni, « E sap- 
piate che le figure di queste macchine sono di 
grandezza al naturale; di modo che a reggere cia- 
scuna di esse non ci vogliono talora meno dt venti 
uomini. )) Di queste macchine son forniti a dovizia 
gli oratorj di Savona. Nel venerdì santo ciascuna 
confraternita reca in processione la sua; e tutte 
quelle macchine, lentamente difilando, rappresentano 
in successiva mostra i misterj della passione e morte 
del Redentore. Questa processione, fatta di notte 
tempo al chiaror delle fiaccole, passa con grave 
maestà in mezzo ad un' immensa calca di popolo 
accorsovi sin dai vitiferi colli delle Langhe e del 
Monferrato. 

Il più valente artefice di sì fatte macchine fu il 
Maraggiano. Il suo nome è in bocca di tutti nelle 
due Riviere; egli è il Lisippo, il Fidia, il Canova 
del volgo. Ed in Ispagna , scriveva il Ratti verso il 
1769, si tengono in tanto pregio i suol lavori che 
stimasi possedere un tesoro chi alcuno ne possiede. 
Per dire il vero , sono condotti con singolare na- 
turalezza , ed anche con leggiadria. Bue ne hanno 
gli oratoi^ di Savona, l'una rappresentante la coro- 
nazione di spine , e altra la preghiera nell'orto (1). 

(i) Ant. U. Maraggiano oacquc io G«dotb dcI 16G4, e vi mori nel 

Fece moltiiaime oyett, guadagnò lomme immense di denaro, e fu 
grande amatore del largo spendere net banchettare gli amicii 
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Solto una statua colossale della Vergine in un 
torrione al Porto è scritto a lettere cubitali il se- 
guente distico bilingue, attribuito al Chiabrera : 

Jn mare irato , in subita procella j 
Invoco te, nostra benigna stella. 

Il nostro idioma ha qualche altro esempio di versi 
che sono italiani ad un tempo e latini. Ma la lìngua 



Amava atiil la *UB arie , ed il Batti racconta di Ini qaut' aned- 
doto. " E fapia che Mando egli ridotto all' eitremo , nel Tederai p re- 
lentare una mal fjtta immagine del CrociGiio, dicesse; Oh mio Sal- 
vatore, io t' bo doppiamente crociGiso uo' peccati e con gli scalpelli; 
ma con questi poi non credo di avervi trattata si malamente come 
1' arteQce di queita vostra immagine. ,, 

Per non tornar più al Blara^ano , indicherò qui le opere che 
fece per le Riviere, nome le nota il Ratti; tutte o quasi tutte sono 
ancora dov' erano. 

S. Bemo, Oratorio dì Santa Maria dell» Coita, alcune statue piA 
grandi del naturale. 

Spotoroo , UD Crocifisso. 

Legine, Sant'Ambrogio che respìnge I' itaperator Teodosio. 

Savona , le due macchine saprà citate, una per 1' oratorio di 
Sani' Agostino , 1' altia per quello di S. Giovanni , ed in queil'ultiiDO 
anche un bel Croci Qs so. 

Albizzola , un miracolo di S. INiccolò. 

Sturla , S. Rocco che prega il Salvatore. 

Rapallo , S. Sebaitiano. 

Chiavari , la tenUzioDe di S. Antonio; il Ratti la chiama co» di 
raro artificio. 

Levanto , il martirio di Santa Caterina. 
Egli fece pure molte strutture di sepolcro, che si espongono in Ge- 
nova nella settimana santa. E in Genova molte sono le sue macchine, 
pelle quali la piò bella, anzi la migliore sua opera, è Sant'Antonio 
Abate in alto di contemplar la morte di S- Paolo eremita. Succede 
il S. Francaaco in atto di ricnerc le stimmate. Vennero fatte per 
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portoghese n'èiissai più ricca, se questa pure è 
ricchezza. 

Nel salir dal porto all' antica chiesa di San Gia- 
como , già galleria di rare pitture , sopra ima 
cappella a man destra leggesi il seguente bisticcio; 

Lucida lucenti lucescìt Lucia luce j 
Lux mea litcescit Lucia luce tua. 

Quivi era altre volte la villetta del Chiabrera 
cVegli cliianmvB la sua Siracusa. Yeggonsi tuttora 
le camerette ov' egli abitava. In quella chiesa di 
San Giacomo egli fu sepolto nella tomba domestica, 
additata da un' iscrizione. La casa ov' egli nacque 
si riconosce dentro la città dal motto eh' è nel 
fregio delia porta : NihU ex omnì parte beatum: 
Queste memorie del gran Lirico Savonese ho tro- 
vate nella sua patria (i). 

Le Al|)i marittime e 1' Apennino separano dal 
Mediterraneo la gran valle del Po che versa ie sue 
acqne nell' Adriatico. Il più basso giogo dell' Apen- 
nino dinanzi al porto di Savona non s' alza che 
457 metri sopra il livello del mare. Una galleria , 
scavata nel monte per la lunghezza di 3,3oo metri, 
ridurrebbe a 35'y metri quelt' altezza. Dì là dal 
giogo si presenta la Bormida che si getta nel Ta- 
iiaro, ed il Tanai'o va nel Po. Ambedue quelle ri- 
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viere possono esser fatte* n^vj^stbili. Con questi 
fondamenti al tempo di Napoleone fu ideato^ de- 
cretato ^- delineato^ e neppur cominciato uà canale 
navigabile che dovea unire il Mediterraneo all' A» 
driatico^ con la spesa di circa aS milioni. Il mi- 
glior disegno era di portarlo in linea 'retta dà Sa-* 
Tona sino a Gadibona/e di là condurlo alla galle- 
ria per la valle della Vanestra. Due- immensi' rìcet- 

• ... 

tacòli^ scavati nella pendice settentrionale, do?eàno 
fornir l'acqua alla pendice meridionale (i). 
' La sperienza ha insegnato che le strade di ferro 
sono assai più economiche de' canali che presetitano 
molte conche* da superare. E non'meìio di So ce 
ne voleano per alzarsi a 35^ metri'^ e ^4 P^^ ^^ 
scendere al ponte di Alessandria. È quindi da t^re*' 
dersi che il disegno di navigazióne tra il Mediterà 
raneo e T Adriatico verrà per sempre posto tra* 
le magnifiche idée che periròiio in culla. 



(i) L'uno di 4t^o,ooo metri cubi sopra l'Altare ; l'altro di 6,5oo,ooo 
sopra Feraaia. 
Vedi per tutti i computi ed altre particolarità Chabroly StaUu.ui 3,a 
Questo era il disegno degl' ingegneri francesi. Il torinese Micbelotti, 
fiimoso idraulico y ne presentava un altro. Egli conduceva le acque del 
Tanaro di verso Ormea sin sotto il giogo di S. Bernardo e ver Roc- 
cabarbena, poi le facea passare per una grotta, e finalmente le univa 
a quelle della Neva che vien nella Genta, fiume che si scarica in mare. 
L' acqua non dovea nel suo divisaroento servir ad altro che a far gi- 
rare le ruote} e le barche doveano scorrere sopra piani inclinati eoi 
me;Ezo di rotoli. Il capo del canale era a Porto Vadino. N. C. 
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Lettera XLIV. 



Santuario della Madonna dì Savona. 



u Questo èf Signor, t ombroso loco angusto, 
Dove, scesa fra noi, comparve un giorno 
La Reina del Ciel: qiàfeo ritorno^ 
E cangiossL la selva in tempio augusto (i). » 

Il santuario di Nostra Signora di Misericordia in 
Savona, celeberrimo fra i cattolici, giace dentro 
a' monti, quasi cinque miglia al N. O. della città. 
La via ^ agevole ai carri, passa dinanzi ai palagi 
del borgo settentrionale, lascia a manca la strada 
del Piemonte, in capo alla quale sorge maestosa 
la villa già Imperiali ora Zerbino, ove Andrea 
Semino pinse Apollo con le Muse ed alcune isto- 
rie della Gerusalemme liberata. Indi, attraversato 
il vivo e gajo villaggio di Lavagnola, entra nella 
valle, e vi s'interna, or per luoghi ben coltivati 
ora per silvestri. Essa arriva lìnalmeute al villaggio 
di San Bernardo , poco distante dal santuario. Ivi 
nell' oratorio è una tavola che in un angolo ha Io 



(i) Componimenti poetici in lode delta Madonna di Savona. 
Per iQAggioci notizie vegga il lettore le seguenti opere ; 

Storia deW apparixione e de' miracoli di A'. S. di Misericordia in 
Savona , divisa in 3 Ub. di Giacomo Picconi. Genova , 1760, 

Diva Firgo Savonemit, btnejicia ejut ti miracula fide atque ordine 
dticripla ab A, M, de Atonttt Sona», i^nG. 




a» 

scritto i 345 prima {die) augusti. Se questa data è 
sincera^ né v'ha ragione di dubitarne^ eccoci ai 
tempi di Taddeo Gaddi, di Giusto Padovano^ dei 
migliori Giotteschi. È una tavola in i4 riparti- 
menti, col fondo in oro. Nel campo di mezzo sta 
la Madonna col Bambino; negli altri sono varie 
istorie della vita del Salvatore e della diva sua Màdt'e. 
Le sacre immagini peccano di secchézza; ma nelle 
istorie non' mancano i vivi ritratti^ le mosse leg- 
giadre y e specialmente quell' ingenuo affetto che 
sembra un segreto dell'anima; non conosciuto dal- 
l' arte che nel suo primo rinascere (i). 

Le cappelle è i pilastri dipinti che fianchèggian 
la strada dal suo entrar nella valle^ richiamano la 
memoria de' santuarj di Montènero^ di Varallo^ di 
Varese, di Soviore, e v'immaginate di aver a sa- 
lire sopra tm' eminenza di sottil aere ' e di larga ve- 
duta. Quello di Savona è in fondo ad una valle, 

specie di conca fasciata dai monti : 

, ■ » 

Horrendum sjlm et religione parentum. 

Innanzi al santuario s' apre una larga piazza ^ 
rinfrescata da una fonte cadente in un vaso di 

(i) Il ciabattino che mi apri l'oratorio, mi disse: «È peccato che 
Bon abbiano portato questo quadro a Parigi. Ce lo avrebbero restituito, 
ma con una bella cornice in oro, ristorato, e con umi riputazione fatta. » 
Kiferisco letteralmente questo detto per aver il destro di aggiugnere 
che nel Genovesato è bandita anche da' più infimi quella rozzez^ , 
quell' ignoranza di cui son tinti i contadini in altre contrade. 

Stanno in quell'oratorio altre due tayole col fondo d'oro a più coiii- 
partimenti. ...... 
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marmo. A destra avete T ospizio de' vecchi Utan^ 
tenuti dalli* pia Opera; a sinistra la casa per alber-» 
gare i devoli. L' avelli testura sì esterna che interna 
del tempio non è cosa di gran maraviglia (i). 

La confessione o cappella sptterranea ha una 
statuetta della Madonna, collocata in sul sasso 
medesimo ov' è fama che la Santissima posasse nel- 
V apparire al vecchio contadino cui impose d' inti- 
mare penitenza ai Savonesi. La corona di argento , 
tempestata di gemme , che adorna la statua , le 
Venne imposta dalle mani del sommo Pontefice 
Pio VII. La reale pietà fregiò pure di doni questa 
sacra immagine. Tutta la cappella risplcnde di vo- 
tive offerte in argento. Ricca d' ai'redi è la sagre- 
stia, tra' quali un calice donato da quell' invitto 
Pontefice. 

Bernardo Castello, f amico di Torquato Tasso, 
del cav. Marino e di Gabriello Cliiabreraj i quali 
ne cantarono in versi le lodi, dipinse la volta della 
chiesa, ed in varj quadri vi espresse quasi tutta la 
vita della Vergine. Questi affreschi han patito gli 



(i) Il sacro edìrizio, cominciato nel |5Ì6, Tu terminato in quattro 
inni, merco delle larghissime offerte clie d'ogni parte ti niBn<laTa o 
portava U pietà de' fedeli. Lo spedale Tu fabbricalo più lardi. 

Per dinotare la grandeiis de'doni che slJori e poi veonero fatti «Ila 
pia Opera della Madonna di Savona, baAi dire che un solo gentiluomo 
savonese le lasciò 30,cioo icndi , e cho al tempo della riioluzioue fn 
porlaEo via dal santuario ìl Tallente di un milione .e meiio di fruichi 
in ori ed argeati latorati. 

La facciata del tempio è disegno di Taddeo Carlone, il quale pure 
•dornolla di statue da lui scolpile. 
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oltraggi del (empo. Sono pur sue le tavole del Pre- 
sepio e della Madonna col Bamtino (i). 

La Presentazione della Vergine al tempio è no- 
bilissima opera del Domenlcliioo, quantunque non 
delle più eccellenti di questo gran pittore, il quale , 
al dir del Bellori , delineava gli animi e coloriva 
la vita. 

Del cavalier Bemìno è la scoltura in alto rilievo 
di' esprime la Visita della Vergine a S, Elisabetta. 
Onde avviene che il Bemìno, ammanierato in Ro- 



(i) Bernardo Castello nacque in Albaro, sobborgo di Genova, l'anno 
i5j7, e In quella chiesa di S, Marlino fu seppellito l'anno ifiag. 

Il Lanzi cosi ne parla: «.Il Cjstello non avea quella roliustcìia dio 
a que' lempi cercava .Roma, disvogliila di applaudire ai Vasari e agli 
Zuooari. Egli molto lieue del lor colore, uà »a esenlo dalla lot fretta; 
e al par di eS5Ì ha aperta la TÌa nella sua seuola alla facilità in pre- 
ferenza dell' csattcz^ii. Genova è piena de' suoi laroii , o piullotlo n'é 
colma; né perciò «ooo avuti a vile; avendo tempre certa risolutezza e 
certa grazia che gli sostiene, h Su>r. pittar. • 

A' suoi tempi ebbe Tjnia grandissima. Egli avea faUo pei la Geru- 
«alummc del Tasso ir diiegni , incisi in parta da Agostino Caracci. La 
HK^^niGca edizione usci in Genova nel 1^90 da' torcili di Girolamo 
b:irti>li. li Castello ne mandò b Toiiua alcune copie pel iluca Carlo 
Enimanuele I e pe' tuoi figliuoli , e ne ricevette in dono dal Duca una 
collana d' oro del valore dì itoo scudi , e dal cardinale Maurizio un 
anello con questa lettera: . . , . > 

u Magnillco BMtia cariaiimo. L' ornamenlo che avete aggiunto 
con II' vostre pitture al poema del Tassa, dìcliiaca il vogtro pennello 
per emulo della sua penna; pereLà quello che la scrittura &in qui ha 
suggerito all'Ìntell,:lto, voi lo rappreientite modcmamcnle all'occbìo. 
E sarebbe dubbio a chi si dovcwe la pulma , se Don fosse simbolo e 
quad nna medesima Id loro arl«. Gradisco perù Ìl volume che avete 

a vero tanto maggiormente da gustarlo,, quanto cha Iti la conte» di quegli 
eroi , se ne contiene al presente una. nuova , eh' è fra 1' Pccelleuia del 
pittore e la gloria del poeta. E nottro Sifinor IdOio vi conaeni. Di Ta- 
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1 ma, siasi tanto accostato alla greca 


semplicità ili ■ 


R quest' 


egregio lavoro? Forse l'alto suo ingegno ben 1 


I conosceva che il vero bello sta nella 


i naturalezza , 1 


f e che 


le rappresentazioni dell' arti 1 


lianno bisogno 1 


di quiete. Ma egli non osava lottar 


solo contro il 1 


gusto 


del secolo in quella Capitale, 


ove lo circoli-' 1 


davano emuli invidiosi e potenti. 


1 


1 Quanto all' istoria dell' Appax-izione 


e de' miracoli 


della 


Madonna di Savona e della fondazione del 


tempio, ve la descriva il Chiabrera. 


La Donna del 


• CieU, 


, egli dice, 

Scese dagli alti chiostri , 
Scese cinta di rai 
A pask)rel canuto^ 
E gli promise ajuto 


n 




Ne' miserabil guai. 


Iritìo a' 


il marzo iGiS, 11 principe Maurilio di Sa 


voja. „ — Soprani ^ 1 


rite de 


' piHori genovesi. 


1 


Sop« 


. gli «rrcschl del Cagtello nel santuario della Madonila di Sa>' | 


yow, e. 


«:d alcuni iati del Chiabrera 

..... Oggi repente 

Taf te quelle arricchir povere : 
Veggo nobii pitlura, 
l'arto del tuo pennello 
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Tutte Bdilokir le ciglia , 






O mio gentil Castello. 




Leggiadra mataviglln 
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1 pellegrini ingombra , 


,;^^H 




Si coD la man dell' arte 


■■^^M 




SoD le chiarezze sporte 
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Contro gli orror deli'ombr». e 

i 
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Come s' intese il grido 
Pi così gran pietate, 
Ogni sesso ^ ogni etate 
Umil sen venne ^ questi alpestri orrori ii 
Ed al paterno Udo 
Nessun riwlse il piede 
Senza provar mercede 
Di celeste conforto ci suoi dolori^ 
Quinci infiammati i cori 
Per etema memoria 
Ersero altare e tempio 
Alla superna gloria (i). 



(i) Giova tuttavìa aggiugnere in prosa il compendio di quella ialq? 
ria secondo il Picconi e il De Monte nelle opere già citate; ed ^ 
senza giunte o conienti il seguente: 

Il di i8 marzo del i536 Antonio Botta, vecchio contadino. d' innov 
Qente vita, mentre dal suo podere ch'era ito a lavorare, in sul levarsi 
del sole , scendeva a lavarsi le mani nel fiumicello che scorre per la 
▼alle di S. Bernardo , vide calar dal cielo un grande splendore che 
quasi il fé' cader tramortito , e udì una voce che dicevagli : " Levati 
e non dubitare ; che sono Maria Vergine. „ Bizzossi egli e parvegli d^ 
veder nello splendore la forma di una donna, la quale gì' impose che 
annunciasse al popolo di ùr certi digiuni e certe processioni, (jrli 
uomini della valle di S. Ber nardo, adempirono il comando. 

La notizia del miracolo fu conferipata in Savona da tr^ vampe di' 
fuoco, vedute sopra il casteUo e sopra il dqomo. 
. Il terzo sabbato dopo tre settimane , ebbe il buon Antonio nellp 
stesso luogo la seconda apparisioi^.'*' Egli vide scender dal cielo unp 
splendore 9ssai maggiore d^el priipo , il quale fermossi sopra nn sasso 
che nel rivo stava e tutto lo circondò. Poi chiaramente vide in quello 
splendore una donna che di vesU.e manto bianco era coperta, ed in 
capo aveva una corona d' oro risplendente, e le mani già distese. Ella 
gli disse di andarne a' Savonesi e dir loro .di ^r penitenza , specie? 
c«)ndo i digii^ni e le processioni che far dpyeai^o. » 




Sgo 

La festa dell'Apparizione caile aì i8 di marzo. 
Il secondo anno secolare fu celebrato nel 17 36 eoa 
indicibile pompa. Il terzo ci preme alle spalle. 

Il Genovesalo è pieno d' immagini della Madonna 
di Savona, cioè di statuette rappresentanti la Ver- 
gine con un vecchio contadino che le sta genuflesso 
davanti. Il viandante ne vede quasi sopra ogni porta, 
ne' villaggi lungo la strada. Con questa effigie si 
fanno pure anella di argento e d' oro. Le piti ele- 
ganti dame di Genova, del pari che le più rozze 
contadine, portano in dito uno di questi anelli , 
che si vendono benedetti nel santuario a beneficio 
della pia Opera, sostentante i poveri vecchi nel 
vicino spedale. I quali nel cantare alla Regina del 
Cieli illos taos miserlcordes oculos ad nos converte, 
già veggono esaudita in terra parte della loro 
preghiera. 

I monti circondanti il santuario racchiudono, a 
quanto sembra, nelle lor viscere qualche miniera 



L 



Rispose Anlonio afla Vergine : " Se non mi date alciiD ngoale , 
eglino non mi crederanno.,, Eil ella soggiu-nse: " la diedi ad esd tal 
■egoo interno in ijuelta sera quando dinanzi a loro tu foili chiamalo, 
che senz'litro segjitle (i crederanno. Fa quanto t'impongo , co 
Delia vita che bai intraprelo , ed io inijjirerò a molli quello 
Tranno da f..re. „ E ciò deUo, aliale le mani e gii occhi i 
cielo, dando Ire volte la benedizioDc iapta it Guiaicello, «cmji 
cendo ,, Misericordia e non GìujIìzìb , „ disparve. 

Fece il Botta quanto eragFi ioipOElo. Le iitsàe di Savona ri 

LO di penitenti voci e dì canti devoti. Cominciò 

co di genti al luogo dell' apparizione, 1 miracul 

z» posa, e Cnahocnte co' doni «poiitanci si fjblirieù il 




d'oro; ma i GDoiiir> guardiani del preziosig^ me-r 
tallo^ avarameipte qui ci contendono la conoffèènza 
degli ermi spechi in cui si cela (i). 



(i) Il GiornaU di Savona per Panno fSoo riferisce quanto segue : 
*' Lungo uà piccolo rivo ctie jpàssando sotto la chièsa di N. S. di 
Miéèricbrdlà , si scarica io^io -nel fiume, fu iiti i555 dk utt orfahèllò 
di quello spedale racbolto un pezzetto d' oro in peso carati 3a , e gU 
fu dato per carità mezzo scudo come leggesi nei libri della pia Òpera 
ih quéll* anno. Ahchè a' nòstri tempi uh pòVéro délto stesso spedale 
nel rivo medeiimo rilroTÒ un j^tEzo d* oro hóh. a^attb ^al'gilo ch^ 
vendette in Gtnoya per lire 60. „' 
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Lettera XLV. 



1 



Sapete Toi che significhi la voce Fìlla, se ha 
1' epiteto di genovesel Significa un palazzo eoa 
logge, colonne, scalone, pavimenti, ornamenti, il 
tulio in marmo bianco di Carrara; con pitture a 
fresco dentro, fuori, per ogni banda; con vastissi- 
me sale, messe ad oro ed a stucco e sempre isto- 
riate nella volta. £ poi giardini guardanti sopra il 
mare, [discendenti a mo' di gradinata, con cedri 
d'ogni generazione, fiori d'ogni colore ed odore, 
grotte fatte di vere stalalliti, fontane die lanciano 
in aria zampilli, giuochi d' acqua in mille scherzi 
e capricci. Poi ancora un bosco di aniosi lecci, 
tramezzati di floridi arbusti, Ao\t frigns captabis 
opacum negli ardori della Canicola. E finalmente 
un podere, circondato di mura, e coltirato a pen- 
nello, il quale ad un tempo stesso è in oliveto , 
un vigFiCto, un frutteto, un orlale, (ol corredo 
d' immensi ricettacoli d'acqua, tenuta in collo da 
veri bastioni. 

Ma voi direte : di ville si fatte con saranno tre, 
.^attro, cinque al più. Che inganno! Ce ne sono 
■tre, quattro, cinque centinaja almeno Non tutte , 
è vero, nello splendore delta primitivi loro magni- 
ficenza; ma tutte ancora tali da mmifcstare nei 
loro eggregalo che soprabbondantenente i mi- 



À 
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lìoni profuse la grandezza ligure nelV innalzarle . ed 
ornarle. A descriverne soltanto le principali sarebbe 
poco spazio un grosso volume. State adunque con* 
tento al ritratto che in generale ve n^ ho delineato; 
e tenete per fermo che se in qualche cosa ho tra- 
dito il vero^ egli unicamente è nel non dire a 
bastanza (i). 

Quantunque di somiglianti ville alcuna già com- 
paja ne' dintorni di Savona^ tuttavia lo straniero 
che vien da ponente mal può farsene giusto con* 
cetto se non visitando la Farragiana ( già Du-^ 
razzo ) e la Rovere in Albizzola. 

Albizzola e la sua valle gioconda stanno al pie 
del monte che le parte da Savona. I colli sorgono 
lentamente in mezzo cerchio a foggia di naturale 
teatro^ presentando questa quadruplice zona di 
coltivazione. Prima le poma dell' Esperidi rilucono 
dell' oro natio ne' giardini accosto alla . spiaggia ; 
poi ja pampinosa vite contende agli orti le piìi 
basse falde de' poggi. L' arbore di Pallade succede 
al tralcio amato da Bacco; indi cede essa pure il 
seggio al Berecìnzio pino che piramideggia su 
tutte le vette. 



(t) De Voìtri à Génes ce n'est , pour ainsi dire , qu'bne rne de 
trois lieues de long , bordée à droite par la mer, à gauche par des 
maisons de campagne magnifìques , toutes peintcs à fresqne. Qu'on ne 
s'avise de parler, à ceux qui ont yu ceci , des environs de Paris, ni 
de Lyon, ni des bastides de Marseille. Lettres- sur P Judie y par le 
frrésid. Charles' df Brosses. 

A{^giun<;i le ville della Polcevera, del Bisagno, di Albaro, di SlurUj 
di Quarto, di Quinto, di ]?ìcìtÌ| ^ B.ogliai^o, di Seri, ecc. c*c. 
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Il villaggio, fatto vivo dalle fabbriche Ai stovi- 
glie, e non mancante di qualche stimabil dipinto, 
si stende sulla spiags^ìa diviso in due parti (i). 

Giulio ir, della casa della Rovere, nacque in 
Alb'iszola. Un celebre Francese, non avvezzo ad 
esaltare ì Pontefici, così tesse le lodi del graa 
Giulio. 

« Egli entrò Papa nel conclave l'anno i5o3: perchè 
prima d' entrarvi la sua elezione era conchiusa tra 
i Cardinali; e ben può dirsi che non aveano ancora 
scelto una piii ferma colonna della santa Sede. E- 
gli non travagliossi che a fare dell' Italia un po- 
tente corpo, del quale il sovrano Pontefice fosse 
il capo, » 

« Dopo d* aver adempito il primo suo divisametito 
d' ingrandir Roma sopra le ruine dì Venezia con 
la famosa lega di Cambrai, egli ebbe I' arte di re- 
car ad cfietto il secondo eh' era dì cacciar i Fran- 
cesi, altri barbari dall'Italia, prefiggendosi di di- 
struggere tutti gli stranieri gli unì mercè degli 
nitri, e di sterminare 1' allora illanguidito residuo 
del dominio alemanno. Fece egli stesso la guerra, 
venne in campo, alfrontò la morte. Quella famosa 



(i) Nelli chiesa della Madonna delta Concordia in Albizxola , vedi 
ì fruchi delU cappella di S. Carlo, f^ltj d^ll'AnsJdo: «uà pure è 
1» Invola clic rapprcunla il Santo, E ncU' oralorio presio quella 
chicRa vedi il Hipoio dcll.i Vergine, egregia pUtiira del Samna, tiato- 
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l^ga che d^ principio egli aveva ordita con^tra Ye* 
nezia^ egli la voltò coùtra la Frmm ed essa.diT 
venne fiinesta a Luigi XII. » .^ 

(( Si cominciò a guerreggiare verso Bologpa e 
verso il Ferrarese. Giulio li assediò la Mirai^^o^jR. 
Si vide questo Pontefice^ settuagenario ^. aip^dar 
coir elmo in testa alla trincea, visitar i lavori y ,i|:ir 
fervorare gli assedìanti*^ ed entrar vincitore per la 
breccia. Mentre il Papa^ logorato dagli anni^^eir^i 
in arme, il re di Francia, tuttora nel vigore det 
r età, radunava un concilio. U Sovrano agitava la 
cristianità ecclesiastica , ed il Pontefice la cristianità 
guerriera. Il Concilio fu intimato a Pisa dove si trasferii 
rono alcuni Cardinali nemici del Papa. Ma il concìlio 
del Re non fu che una vaiKi intcapresa^ e la guerra 
dei Papa riuscì fortunata. » 

« Biasimano i nostri storici la sua ambizione e 
la sua ostinatezza ; ma conveniva anche render giu- 
stizia al suo valore ed a' suoi magnanimi fini. Egli 
diede al Pontificato una forza temporale «che non 
aveva avuta insino allora* Finalmente egli finì la 
sua vita nel i5i3, di 7Ò anni, dopo aver unito 
Parma e Piacenza al dominio di Roma , con- 
sentendovi r istesso Imperatore. .Gli succedette 
Leon X (i). « 

Vìa Leon X pi^ese nomg il secolo delle redivive 
arti j ma potrebbe Qiulio II , dice assennatamente 



•^) Essai sur V hisloù-e generale. 
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il Fea^ ripetere il motto Yirgiliatìo tuHù alter hono^ 
resi Perchè , non solo questo Pontefice d' altissimi 
sensi (( fece Ròma^ pulita^ splendida^ magnifica, 
degna in somma del nome romano, » ina fu vera- 
mente egli quel desso che suscitò que' sommi in- 
gegni di Bramante^ di Michelangiolo^ di Ràfiaello , 
e i capolavori della statuaria antica fece raccogliere,, 
restaurare, allogare. Il Vaticano e il Laocoonte, 
San Pietro e la Sistina, attestano come al sommo 
grado di splendore egli recasse le arti (i). 



(i) Vedi Notizie intorno a Raffaele ecc., e, paragone di Giulio Ile 
Leone X ; divario JFea. — Storia letter, della Liguria^ T.. Jf^* — ! 
Prefazione del P. Rosini alle istorie del Guicciardini, 

£ il B-osini , prirlando deU' assedio della Mirandola per Giulio II , 
da alcuni deriso, cosi esclama : o Un principe settuagenario eh^, pel^ 
inverno più Gtto , tra i ghiacci e le nevi , fa le parti di capitano e d^ 
soldato, e che prodigo del suo Sangue, animosamente combàtte 'ii^ 
ipezio a' supi sudditi , si schernisce |>iù agevoltoenle che non s'imili^ k* 
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Pa udlbizzola a Cos^oleto. 



Oltrepassata Albizzola^ la strada gira intorno ad 
tln Capo scosceso ^ tagliata a corniee denU'o T al- 
pestre suo fianco. È uno de' quattro o cinque, più 
notevoli tratti che sen facessero al tempp -fran* 
cese. Comparisce di là dal Capo il villaggio 
di Celle pittorescamente coUodato in riva al mare, 
e già florido pel traffico de' vini di Spagna. 
L' allegt'a sua valle ha una chiesa^ sacra a San 
Michele , ch'è fregiata di una tavola di Ferino 
del Vaga, tenuto dal Vasari pel migliore ajuto di 
RàSaeltd nelle opere del Vaticano. Il dipinto rap- 
presenta r Arcangelo in atto di configger la lancia 
nella gola di Lucifero che t^nta afferrar un' anima aU 
quanto traboccante nella bilancia del Messo divino^ 
Questa veramente bellissima tavola, dipinta ad olio, 
venne fatta da Ferino a àcioglimento di un voto. 
Imperciocché trovandosi egli in alto mare, sbattuto 
da gagliarda burrasca a veggente di Celle, racco- 
mandossi all' Arcangelo, e gli promise quelF imma-^ 
gine per la sua chiesa (i). 



= (t) Raffaello Soprani Vite de^ pittori scultori ce? àrùhitetli genét^esi ^ 
eomentate e continuate da C, G. Ratti, Genova (769. Opera pregevo- 
lissima per le notizie che contiene , ina non troppo sicura in quanto 
a' gindiz) \ specialfnente nella continuazione scrìtta da un pittor ma- 
iiierista. 
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Suecede a Celle, voltato un altro Promontorio , 
Varazze, gli detto Vavagine (i). Questo paese è 
il più gran cantiere della Liguria marittima. N'escono 
ogni anno 4" ° 5o bastimenti meicanlili d' ogni 
portata. Que' corpi di nave clie somiglianti a sche- 
letri vedete sostenuti in alto sopra le sabbie del 
lidoj saranno lanciati in mare, forniti di antenne 
di vele di sarte, e di tutto punto finiti. Qut si 
fabbrica il sartiame , qui si fanno le ancore. Que- 
sta navale costruzione vale il pregio che l' intellt- 
gente si soQerini a farne 1' esame. 

Jacopo da Varagine, arcivescovo di Genova^ è 
celebre per T Aurea Leggenda, e per altre opere 
che potete vedere nell' Istoria letteraria della Li- 
guria. Ma un bellissimo suo vanto fu quello di aver 
ricomposto in pace le rabbiose fazioni di Genova. 
Aveva la repubblica di Venezia, emula perpetua 
di Genova, mandato con mira profonda Ruggiero 
Morosinoj Domenico Sciavo e Giovanni Soranzo a 
disertare e ruinare le colonie Genovesi di Galata^ 
di CatFa, di Foglie vecchie, di Armenia e di Cipro, 
sperando di abbattere contemporaneamente i grandi 
traffichi della città rivale in Levante. Gravissimi, 
benché minori degli sperati , furono ì danni che 



(i) 1 Qui comincia un plano .... Ma qua! piano ! V è un dirupa- 
melilo, uno sfociai en lo, una sccmposìiionc di tassi tale chi, dou 
senza ogni ragione, alcuni lianna imindglDato che il vìcin paese, delta 
iinarolla Voragine, ed ora Varagine, da qui prendesse il Donle ; aup- 
ponviido che ad un' Bfctta voragine tuUo dcbb.jii ìà sCUfnTCìtdAiuilO 
cLe iti si vede, n Jnrnretti , fiaggia da Slìlano a Nhia. 




recarono a quplle colonie le spedizioni vcne^ 
ziane. Né bastava a risarcirli la singolare vitto- 
ria riportata sopra i Veneziani» da Niccolò Spinola 
nel mare di LaJRzzo. Frattanto travagliata era la 
città dalle aspre discordie che vi ardevano da cin- 
(juant' anni sotto 1' insegna Guelfa e la Ghibel- 
lina. I fieri colpi, menati da' Veneziani ai ge- 
novesi commercii , mostravano la necessità della 
concordia per far fronte al comune inimico- Ma 
lo spirito di p^rte è di sua natura feroce e sn- 
perbo. Le pie e sante voci di Jacopo da Vai'a- 
gine loro arcivescovo, toccai'ono i cuori piìi duri. 
Pastore dilìgente e uomo santo, egli con esortare, 
ammonire, pregare, e con mettere paura della di- 
vina potestà abbominante le cÌÌscordie , non si tolse 
dall' impresa fin che non recò ad efietto' il suo 
pietoso disegno. In somma tanto fece che restituì 
la concordia e la pace. E per far più solenne 
ijuesta pace, cavalcò per la città con le vesti pon- 
tiiìcaU, e la santità delle religiose cerimonie die 
per conferma all'unione (i). 

Due ore di cammino pei monti sopra Varagine 
conducono al Deserto, convento de' Carmelitani scalzi 



(i) Annnti GfnOi'esi, aTl' anno I3g3. — Il dctidcrio ài ttaggìorcg'- 
giare era la suprema ragione delle discordie. I principali cittadini 
contendevano tra loro prl potare col nome di qnesla o di quella fi- 
ziaae, e gl'ìnnoceiiti cudcvano spesso vittime drgli altrui furori am- 
bizioni. Cjct ia(ì5, mentre gli Spinali ajutali da] popolo capngnnvano 
te tom dei Guerci, una leggiadra fiaciuUa, figlia di Fulcone Guercio, 
fu percossa nel petto da una piitia, e up mori di irpeolc. 
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che tì sono in namero ili quattro o cinque. Questo 
sacro ritiro, altre volte assai popolato , il quale 
gira sette migiia, tutto ricinto da mura, giace ìq 
mezzo a grandi selve di castagni, ed è il più bel- 
y eremo dell' Apennino Ligure. Ne fece edificare 
la cliiesa una Balbo Pallavicino. BeLlissima esser 
dovca questa dama a giudicarne dal suo ritratto. 
Poiché dicono i frati che sia ritratto della fonda- 
trice r immagine della Madonna dipinta dal Fia- 
sclla nel quadro della Sacra Famìglia all' aitar mag- 
giore. In fatto vcstiHa il pittore colla portatura delle 
dame Genovesi nel iG." secolo, in un abito di 
velluto rosso, chiuso al collo. Un cappellino tondo, 
segno di villeggiatura, le difende dal sole e non 
le asconde le vaghe chiome diffuse per gli omeri. 

Lungo ed arduo a vtJicare è il Capo d' Invrea. 
Poetico e da queir altezza il mirar nel basso le 
onde rompersi contra gli scogli, ed ascoltarne il 
fragore, e mandar pel mare lo sguardo osservando 
le biancheggianti vele che per ogni verso scorrono 
il golfo Ligustico. 

IHsccndendone, al passo del torrente s' incontra 
la nuova fabbrica di bombe, che fanno col ferro 
che viene dall' isola d' Klba, La gran fornace che 
arde otto mesi di continuo, la doccia che cadendo 
e spiugeudo innanzi a se f aria fa il vento a man* 
lice perenne, le forme di terra in cui son gittate 
le bombe, fermano 1' attenzione del passeggiere. 

Sono le bombe il più funesto e direi il piìt ab- 
bomiucvole ritrovomento dell' arte guerriera. Imper^ 




perciocché le spade iirtan le spade, le bajonette 
non si dirizzano che contro a' soldati, le palle da 
cannone percuotono le schiere in campo o le mura 
delle fortezze. Ma raro è il caso che una bomba 
non cada sopra un tetto innocente. Esse sfondano 
i tugurj de' poveri ed i palagi de' ricchi ; scoppiano 
nella stanza ove la madre attende al governo della 
sua famiglinola; uccidono i vecchi inermi, i bam- 
bini dentro la cnlla. Il soldato , contro dì cui solo 
dovrebbe infierire la guerra, è qnegli che mena 
ha da temerle; sono esse pef l'appunto il flagello 
di coloro che più caldamente pregano Iddio di far 
cessare il furore dell' armi. I sacri templi, gli spe- 
dali in che geme l'infermo,! ricoveri della mendicità 
ne provano il ficco ilagello. In una parola, il bom- 
bardamento delle citti è cosa si luttuosa e crudele 
che tutte le altre calamità della guerra divengono 
tollerabili in paragone di questa. 

Dalla fabbrica delle bombe a Cogoleto è breve 
il tragitto, per luoghi già palustri ed ormai risanati 
e fatti allegri di messi la mercè delle colmate e 
dei fossi. 

Cogoleto si vanta di aver dato i natali a Cristo- 
foro Colombo, ed un'iscrizione indicata casa in cui 
dicono venisse a luce il ritrovatore del Nuovo Mondo. 

Ma nascesse il Colombo in Genova , o in al- 
cuno de' paesi che ne dipendevano , certo ad 
ogni modo sembrami eh' egli riconoscesse Ge- 
nova per la sua patria. Ed egli operava come 
buon eittadino amante della sua patria , lasciando 
1. atì 



i 



Iella sua I 
ielle che ' 
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all' ufficiti di San Giorgio la decima pai'te dell; 
entrata^ acciocché andasse in isconto delle gabelle che 
gravavano il Comune. E l' ulìicio di Saa Giorgio, ri- 
spondendogli, lo lodava del singolarissimo amore ehe 
egli mostrava portare a questa sua patria « orj^- 

naria, primigenia, comune. » r 

La gloria di Cristoforo Colombo sopravanza Ogni 
gloria. Le vittorie clic atterrano od innalzan gl'im- 
perjj le scoperte che allargano i confini del sa- 
pere, i poemi che attestano la potenza dell' imma- 
ginativa, perdono ogni loro splendore a fronte del 
ritrovamento dell'America; litrovamento immaginato e 
veduto possìbile dalla piùpotente anima che sia uscita 
dalle mani d' Iddio , e condotto a fine da una perse- 
veranza che rende fede dell'internìi illuminazione. Per 
la scoperta dell'America l'orbe terracqueo venne cir- 
cumnavigato, esplorato, esaminato, descritto. Per 
essa r uomo rinvenne la smarrita via del perfezio- 
namento sociale. Da essa derivarono tutti i pro- 
gressi della civUtà e della scienza che fanno il no- 
stro vanto ed orgoglio. Imperciocché la sfera, del" 
l' umano intelletto s' allargò di tutto lo spazio di 
terra e di mare che dalla prima navigazione, di 
Colombo sino a' nostri giorni venne scoperto. La 
remotissima posterità può ignorare i nomi di Ales- 
sandro, di Cesare, di Carlomagno, di Napoleone: 
il nome del Ligure Cristoforo Colombo durerà 
cjuanto la schiatta degli nomini (i). 

(i) L'opinione che il Colombo qjìccisì in Cogotcto ì: fonJata, dicono. 
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T." Sulla tiidiiiane non interrotta .- a." Sopra un pasao di una cronaca 
di Taggia che tra gli anni i485 - 98 dice Crìjtophorus Cobinhus Li^ur 
e Cogorelia, oppidum iiilfr Savonam et Genuam; 3," Sopra un paiso 
del Catoni il qoale ;jI1' anuo i5S6 icriie che la Repahblica ordinò al 
»uo ambascistare io Ispagna di preitar aasislcnia ad alcuni tuoi Bud- 
dili , " natiTÌ di Cogorcto i quali in Madrid litigavano con certi Spa- 
gnuoli 1' eredità del famoso Cristoforo Colombo. „ Annali. Di questi 
tre fondamenti il più sodo è la tradizione. Perche ijnanlo alti cro- 
naca elsa finisce quel paeio con dire die nel Nliovo Mondo poslmodo 
Fida Catholica , fructuoie piantala et propagata lalìssime fuic. Il ia- 
U'tiime iodica le conquiste del Messico e del Perù, avvenute |5 e 21 
anni dopo la morte del Colombo, il quale pur mori vecchio 1 onde 
altri decida se la cronaca può dirsi strettamente sincrona. Quanto poi 
al Casoni, egli descrivendo la vita del Colombo lo dice nato in Ge- 
nova da Domenico , " cìLLadìoo genovese abitante nella parocchia di 
Santo Stefano. ,, 

Hi soltanto la parecchia, ma anche all' incirca il luogo ora cono- 
iciamo della casa in cui abitò Domenico, padre del massimo nari- 
gatore. Imperocché in un cartulario dell' uflìciD di S. Giorgio del i4G3 
leggesi nell' elenco de' Popolari tassati in nn' imposta : Vominicut 
Columbus lettor pannorum ianae , della Coniistegeria ossia borgata 
fuoFÌ dilla porta S. Andrea. — Memorie sulla banca di S. Giorgio. 
Genova i8jt3. 

La lettera autografa in idiuLOa ip.ignuolo, colla quale il Colombo 

perta non é guari nell'archìvio di qucll'ulHcio, ed unìla agli altri pre- 
ziosi documenti che il Corpo Decuriouale di Genova ha raccolto a 
gelosamente conserva relativi al Colombo. 

Eccone la versione italiana come sta nelle Memorie anzidette. 

" Mli molto nobili Signori del mollo mngnifico officio di San 
Giorgio , 



Molto nobili Signori , 

Benché il corpo cammini qua, il cuore sta là di continuo. Nostro 
Signore mi ba fatto la maggior grazia che dopo David abbia fatto a 
nessuno. Le cose della mia impresa già risplendouo e più risplende- 
rebbero, se la oscurila del Governa non le coprisse, lo torno alle 
Indie in Dome della SS. Trinità per tornar subito; e perchè io iobo 
norlalc , kiciò > D. DUgo mio figlio, che di tutta la rendita vi «or- 



per lenprc ■ 
iDcstibili, Se 1 



r 
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TÌspaDilii cosi) per il decimo del totiila di cBia ogat anno per i 
in sconto del prodatto del griao vino ed altre m 

questo decimo sarà multo , vicevelelo ; e le no , ricevete la volontà 
cìt' io tengo. Vi prego per graiia clic tongfiiate per raccomandato qurato 
mio figlio. Messrr jNiccolò Oderigo sa de' fdtti miei più cbe io aUsiO, 
e a lui bo mandato la aopia de' miei privilegi e carte , percLc lì ponga 
io buona guardia. Aerei piacere che li vedeste. Il Re e la Rcgin* 
miei Signor! mi vogliono onorar più clic mai. La SS. Tiinit^ guardi 
le vostre nobili perione, e accresca il mollo magoiSco O^io. „. 
Fatta in Siviglia 3 aprile iSoa. 
tt' Ammiraglio maggiore liei mare Oceano e fi'ce ile « Goferna- 
tare generale delle Isole e della Terraferma delC Asia e dellt In^U 
del Re e della Regina miei signori , e ino Capitana generafe^^^ 
mare, e dei suo Consiglio. ^. (, 



Xpo , Fé reni. 
La risposta i riportata nel Codice Diplomatico Colombo- Americana, 
Questi due documenti, ae sinceri, provano cb e " Cristo Furo Colombo- 
inventore della navigazione al Nuovo Mondo, fu Genoveae , „ ,coin|| 
■crivea verto il i53o Ag. GiuBtiniano, autore di sinceriisima fede..Ua 
eli' egli poi uaicesse nella borgata di Sant'Andrea uve tanti anni dopa 
la sua nascila pare cbc fosse slnnzijto suo padre, u veramente nel 
vicino pae>etto di Quinto ove A dir del Cusoni viveva il suo avola at\ 
ii),')D, avvera in Cogolelo, come asseriscono cbe porti la tiadiziona ^oif 
inlerrotla , oppure in Savona come scrìvea il Chiabrera ed opina ìlCha> 
brol, o dualmente in Albizzoja come alTerma Giulio Gìovio contemporaneo 
del Giustiniano (a), ceco ciò che forse mai non si giungcri a provare, sé 



Questo Colombo appresso di Savona 
Nacque iu un loco oh' è detto Arbizolo : 
La fama di costui per tulto suona 
Che veder puotè 1' uno e I' altro polo j 
E più d' Uli^ise fu saggia pci'sona, 
E più di Bacco e più del gran figliuolo 
Di Giove si può dir che sia stimato. 
Che un Nuovo Mondo fu da luì 
le dalla creazione del mondo ti/io ol sai tempo di Giulia t 
o di boccia ne' MS. di casa Gìovio a Coiao 
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Iiur«idipOrlUK'^v«rla. RicordianiDCÌctie Andrea Doris, Iirnohè nato 

ia Oncglia, da pareiili nuli e slanziali in Oacglia feudo di sua famìgtìa, a 
colà viiiiulo sino ■ ig anni , rìgaurdava Genova cofue la «ui pa(rin , e 
la Kcpubblica lo clua[iia7a con solenni iscrizioni " Liberatore della 
patria ed ottimo cittadino. ,, 

Tuttavia per amore di cU sì coEPpiace in queste disputazianì , 
tanto u' nobili giorni agitate, saggiuiigerò alcune parole. 

" L'oa ne peut guiie doutcr, ( dine II Denina ) que le très ce- 
K'bre CalQoib ne lut tiatif du payi de G£ne> : quand nicmc on le sup- 
poserait originaire du cbiiteau de Cuccaro dans le nioDlferrat, il lerait 
encDVC Liguricn. Tableau de la Haute Jlalie. 

Hi queit' origine de' Calombi da Cuecaro co^ parla lo ^crutliiii'a 
deUa nobiUà delle famiglie di Genot-a, di Fed. Federici e G. B. Me, 
eheri MS. '■' Circa V antica patria di queala famiglia ( de' Colombi ) 
direrM lono le opinioni. Noi però pensiamo cbe la più probabile poi» 
fondarli sul ieiLo di Ferdinando Ughelli che leggesi alla pag. S47 della 
«uà Italia aacra, ed è tale — Aimo ij^o circa hunc anmim 5 idui 
fibruariì obiil laagiiler Obito civis Asteniis et aj^hicpiscupUi Coaen- 
linuSjCUJut anioia Ruffìnus item civis dsteiisii ex familia Coliimbtirum 
dominoram Cucari et arciùprtibìter catlicdralis cestii capitalo quac^ 
dam bona ad hoc ab ea caempla. ,, 

Foi coU cootinua il manoscritto : 
„ Ma per venire più al proposito del nostro argoniento, noi por- 
rem qui appresso gli Aicendeiiti e Discejidenli del gran Cristoforo 
Colomba, nostro Ligure ed inventore del Mondo Nuovo, fondati sopr;i 

^miglia cbe si conserrii nell' archivia dell' uilicio di Misericordia, dui 
quale abbism ticarato quanto appresso -■ 

„ l447- ^° agosto. Giovanni Colombo q.m BaKolomeo del luogo 
di Plaudauico della Castellauia dì Montaroso Volle d'Oneglia. Suo te- 
stamento in atti di Gaspare Arditone appresso il notajo Anlouio Si- 
bontalane. 

,, 1^68. aS agosto. Giovanni Colombo ^lio Jel detto Giovanni 
della Castellani» di Hontaroso abitante in Savona in alti di Gaiiparo 
Aidi/.one appresso d'Antonio Sibontaloae notaio per vendita falla a 
sua fratello Bernardo, e 1447 n<^l testamento del padre. 

„ 14GS. 35 agosto. Bernardo Colombo fratello del detto Dome- 

„ i46B. ai agosto, Cristoforo Colombo figlio del detto Domenico 
Inventore del Nuovo Mondo in atti come sopra. Suo teslamcnlo io albi 
del notijo Martino Roderiquez odia città di Siviglia i4<|S. S"" codi- 



J 



4o6 

•ilJa ifioG. Detto teiUmeot 
dolid. „ 

TiaUscio il Mmanenle ; r 
diti e pi^rcìft gli ho ricopiai 

tarlo di quinoi ionanzi , pai 
contezza. Esso è divico io 
Beri Ite in minutÌBsima carati 
di Genoi-a dì Fedi 



Fedet 



a atti di Pietro de Mafcdo in V*gli>- 

parmi die ijucitì documenti aicno ine- 
lanto più che il manoscritta ch'io pD>- 
I' unico, E loraandami di apc^so ci- 
convcnevolc che qui ne porga miglioi* 
le tomi cLe fanno in tutto 665 pagine 
■. 11 primo ha per titolo Origine efani 
. Bau. Jliccheri q.m GugUtlmo : 



il secondo , ScrulUnio deUa NobiUà deUe FamisUe che tono al Go- 
verno della Repuhbliea dì Genova, degli stessi, con questa dichiara- 
liune: " ti rireriecono le imprcBe più gloriosa, gli uBìcj militari e ciiili, 
le dignità ecclesiastiche e militari , opere di pietà e religione, memorie 
SBcre e profane che di ease famiglie sì ritrovano ; li soggetti più ce- 
lebri in santità, dottrina e valore; lutto ciù che conferisce allo splen- 
dore e decoro delle medeme j coli' aggiunta delle Colonne della casa 
di S. Giorgio che a ciascuna appartengono. Premessa un'erudita in- 
foriuazione dell'origine, fondazione, dilatazione e governi della città di 
Genova, principio e progreiai in essa della cattolica religione, e suoi 
prelati. Raccolta il tutto da molli autori, scritture pulì bli che , e dall' 
archivio della Repubblica, e specialmente dai manoscritti di Federico 
Federici o Gio. Balt. Riccheri q.m Guglielmo. „ ' " 

Tornando al brano genealogico riferito di sopra, giova notare, 
1." che i tre Egliiioli di Giovanni Colombo q.m Barlolomeo abitante 
nella valle d' Oneglìa ed avolo del discopritor dell' America, aveana 
trasportato le loro stanze in Savona; 3." che Albizzola è distante un'- 
ora da Savona ; 3," che il dotto Giovio assegna Albiziola per patiw a 
Cristoforo; 4'° ^^^ '^ stessa cosa, ignorando il manoaciitto del Gio- 
vio, asserisce Don Alfonso de Lopez nel suo Nobiliario de Espanna, 
citato dal Serra, Laonde a queste due gravi autorità si aggiunge in 
somma probabilità in favore di Albizzola come vero loco natio del 
trovatore dell'altro emisfero, a cui l'ingrata posterità diede il nome 
di America. Ni ciò contraddice al Giustiniano e agli altri che lo chia- 
mano Genovese. Imperciocché co il egli dicesi, avverte il sullodaU) nr^ 
tico, u perche nato in Genova o in altre terre del Genoveaalo. n 

Ma di ciò abbastanza. Ligure e Ligure marillimo fu Cristoforo Co- 
-lombo , ed ogni uomo imparziale puù tener questo per in contro verli- 
bile fiitlo. 
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Lettera XLVII. 

Da Cogoleto a inoltri. 



A levante di Cogoleto scorre il Leirone, impe- 
tuosa fiumana che al tempo delle pioggie occupa 
tutto il largo Suo letto, ed inibisce per molle 
ore il passo ai viandanti- Sulla destra sua riva 
siede un arco dipinto che dà 1' adito ad una strada 
dentro la valle. Per quinci s' ascende a Lerca, villa 
del marchese Gian Carlo di Negro, e ritiro sacro 
alla poesìa ed ali' amicizia. I vitiferi colli di Lerca, 
la sua bella pineta, e le dolcezze di quel villereccio 
soggiorno, vennero cantate in eleganti versi latini 
dal professore Faustino Gagliuffi. 

Ed egli pure fece le iscrizioni che adornano la 
villa Pallavicini in Arenzano, piacente villaggio con 
hella chiesa, al qnale si arriva, tornando al mare, 
superato un gran Capo. Alcune centinaja di mi- 
gliaja di lire apese recentemente il signore di quella 
villa ad aprire strade ne' suoi poderi, a vestire tU 
piante e di fiori gli aridi gi'eppi, a raccogliere due 
torrentelli e condurli sotto eleganti ponti per grotte 
artefatte. Prendono anima, quelle acque ne' versi 
del valoroso imitatore de' poeti d'Augusto, e la 
gjoconda Ceresa nel maritarsi al fiumicello minore, 
ricorda la Najade a cui gli anticlii avrebbero dato 
in custodia que' poggi. 

Un nero e sterile promontorio porge negli sca- 
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vati suoi iìaDctii .la \ia die da Areazano mette a 
Voltri , la terra più scUeolrionale della Liguria. Il 
GiustiniaQO così ia descrive: i. Da Arenzaiio a Voltri 
sono da cinque miglia. La terra di Vollri è di- 
stinta in due borghi. Quel eli' è da ponente prò- 
priameute si nomina Voltri, e fa 4*^° fuochi, e 
sopra è una villetta, chiamata Grevari, con 5o 
fuochi. Accanto a (|uesto borgo passa il fiume Ce- 
rusa, nouiinato da' marinari per la violenza del 
vento che suole spirare da esso (i). Ha Ìl fiume 
origine dalle falde dell' Apcnnìno in distanza dal 
mare otto miglia. Di qua dalla Cerusa, un miglio di- 
scosto dal mare, è una villa dimandata Mele che 
fa i5o fuochi. Ed accanto ad essa villa passa il 
fiume Leira, il quale vsi in mare tra im borgo le 
l'altro; ed è il fiume celebre per l'utilità grande 
che produce agli uomini del paese, come che su 
quella sieno edificati molti moliui, molte ferriere^^ 
molte fabbriche per la carta, e somiglianti ediUiu'. 
esso discende duU' Apennino, discosto dal mare 
otto o dieci miglia. Il borgo di Levante è nominato 
propriamente Garega, il qual fa 3/(0 fuochi, ed 
accanto vi corre un' acqua, delta Albuncga. Poi 
vi è Sapello con circa 20 fiiochi. » 

Computando quu' 960 fuochi a 5 persone per fuoco 
resulta che verso il i53o la terra di Voltii con le 
sue adjacenze non conteneva una popolazione ,(J> 



(1) Sopra la Cerusa si itf Obhricando un ^cl ponte in pivW». Verri 
U tua Tolta anche per la Leira , e V sc^ui -i jraircnlc. 



5ooo anime. Presentemente Veltri ne lia 85oo^ e 
Mele 32IO (i); cioè più del doppio. 

Volti-i è paese di molta industria e di gran traf- 
fico pei" le tante cartiere delle sue vallij e le due 
sue fabbriche di panni j tra le quali è insigne quella 
del sig. De Albertis, la più riguardevole della Li- 
guria, 

Se la popolazione, la ricchezza, t trafFiclii, la 
bellezza degli edifizj, e quanto costituisce la con- 
seguenza e Imputazione de' luoghi bastassero ad ac- 
quistare il nome di città, questo titolo sarebbe 
più che meritato da Voltrl, che dopo Savona e 
Chiavari è il più importante dell' antico Genovc- 
satO- £ degnissime di una gran città sono le due 
chiese parrocchiali de' due borghi in cui è partita 
la terra. Le dorature, gli stucchi, gli affieschì, le 
statue, i quadri che le fregiano, inducono i riguar- 
danti a maraviglia (a). La festa di San Cario vicn 
celebrata in "Voltri con pompa solenne. Migliaja di 
lumi, rischiarando la processione notturna, fanno 
spiccare la pittoresca vaghezza del luogo. 
**^ ■ 

•UH ': 

(i) QuMla difrei^ni» ò 3!!ai maggiore pel vicino villaggio di Prt . 
jioiùti il Giuitiniuno alls lillelta Parma vd a Prà OOD assegna che 75 
fuoclii , ed ora in Prà sodo 3&io abilanli. 

(2) L'Anaaldi, uno de' migliori pillori della scuola genovese, cr. 
natio Ji Voltri. La sua Uvola ili S, Carlo, fatta per la cliiesa panoc- 
chialc dedicala a' SS. IVicolò ed Erasmo , è detta dal K^tli U fio 
beli' opera dell' Ansaldi. Egli dipinse pure per 1' oratorio di S, Am- 
brogio il Santo Vcsaovo in atto di vietare all' iiniicrator Tcudoiio 
1' ntgretio ihl ttapia. 
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Sopra a Volli'i s'erge la villa Bri^nole- Saie, can- 
tata dal Gianui e da altri. 

O/i over t/ijs scenes with raplured ejcs the Muse 
Has lo<Sd to straj: 

■■La tiobiltà e la ricchezza, la scienza e la virtù, 
la cortesia e la grazia ivi tengono la sede autuiir' 
naie, in principesclie sale, fra stupende vedute, 
nel mezzo di giardini e bosclii di rìnomaiiza eu- 
ropea. — La villa Durazzo che le siede a JìaacQ, 
sul colle opposto, accoppiala semplicità campestro, 
alla signorile eleganza. 

Il colle sul quale pompeggia la villa Brignole j:.. 
si leva in mezzo alle due valli di Voltri. L' W\vl^. 
bagnata dalla 6erusa, è la stanza dell'operosa '\xir<_^ 
dustria. Le perenni ac<pie di questa riviera, con bel- 
r arte in canaletti raccolte, mettono in moto gli^ 
ordigni che servono a grandissimo numero di caih. 
ttere. Veduti dall' alto in lontano questi ediiìzj così: 
aQbllat! rendono immagine di un grosso villaggìffia 
fondo a un vallone, le cui laterali pendici soqoj 
quinci coperte di vigneti, e quinci vestite di orgo- 
gliosi castagni. Da presso, il vivace suono dell' ac- 
que cadenti s' accompagna col rauco romore che 
mettono i magli alternamente battenti. Ivi. ì. Mucidi 
cenci, tratti dalia spiaggia romana, sì trasformano, 
in carta azzurrina che il Ligure nocchiero poi tra7 
sporta a Lima ed a Buenos-Ayres. E la vergine 
americana confida il segreto de' suoi puri alletti 
ad un foglio, la cui materia prima uscì forse da- 
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^'immondezza] tU quell' melila Roma, di cui già 
wintava Virgilio 

Imperium terris anìmos aequabit Oljmpo. 

La strada eh' erta si disvolge per la costa sinistra 
della valle della Cerasa, conduce alle Capanne, poi 
scavalca il giogo e si dicliina a Masoiie, caslcllo 
a cui ne' notturni silenzj, afllìtto dalle gotte e con 
pochi seguaci st riparava sopra una mula il vecchia 
Andrea Doria, con 1' auimo trafitto dalla morte del 
troppo caro suo Giannetlino. Che cuore e che con- 
sigho doveva essere il suo fra quelle tenebre in cui 
si mutavano i destini di Genova, poiché ignota gli 
giaceva ancora la fortuita morte del Fiesco! 

Pili ridente ed adorna di casini, la valle del 
Leira non corre il cammino di un oraj e piena è 
pur di cartiere. L' usignuolo, fido ospite delle sue 
selve, ne rallegra la discorde armonia. 

In capo a questa valle, e come in una lieta conca 
tra monti selvosi, siede il santuario della Madonna 
dell'Acqua Santa. £ notevole che tutti ì principali san- 
tuari della Liguria, anzi delf alta Italia, ebbero, ori- 
gine nel secolo die tenne dietro all' origine del 
Protestantismo. Il nome di Acqua Santa deriva 
dalle medicinali virtii delle fonti solforate che sgor- 
gano copiose appresso una cappella sotto il san- 
tuario. La bontà dell'acqua, f amenità del luogo 
e la celebrità del culto, promettono un fortunato 
avvenii'e alla nuova casa de' bagni, fabbricala in 
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questa montuosa phio^Ora a cui. si viene per age« 
Tole strada e che poco è distante dal mare (i). 



(i) Vedi neir Appbvdick all' articolo Miniere la descrizione fisico-i 
medica dell' Acqua Santa , ed all' articolo Arti e Mestieri la descri- 
zione ecoooiaipa delle catti^re4i YoUrì,;-— .. y v(} 

<c Gio. Antonio Menavino del luogo di Yoltri, che eiOTanetto ^ 1^^ 
mòlli' anni schiavo in Turchia, seppe cavar qualche buoii frutto Ààlia' 
•uà pascala foiagiira. Poidbiè uscito di x|atlla «ei«f;^là;'£ rilirilo$i-;iitll¥ 
corte di Fraacia, scrisse f costumi e (^.viia xie^ TjAfjchi^ con.finici.pf^r, 
fezia ed altre cose turchesche , tradotte per M. Lud, Domenichiy Fio-- 
fenzkt per Lor. Tùrrentìno ,' Ti35k j in 6.* ^ Briò^raik^ ScrìiÙ^Sài^ 

:■ - • . •....■•::.•■.: .'.' ■• ■ ." imo 
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te^sMMh" Lmteiia XLVnr. 

Da T^oltri a CornlgUano. 
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Da Voltri a Genova, spazio di nove miglia, Praj 
Pegli, Sestri, Cornigliano, San Pier d'Arena si 
tengono quasi per mano, congiunti da ville di imi- 
gniiiccnza reale. La natura e 1' arte fecero ogni e- 
stremà lor prova per adornare questi luoghi. I 
pennelli vengono meno per dipingerli; le parole 
non sono bastevoU a rappresentarne l'Idea, Perciò 
non vi faccia stupore se appena io vi accenno le 
più rilevate parti del quadro {i). 

Le due ville, più visitate dagli stranieri ne' din-- 
tomi dì Genova, sono la Doria a Pegli eia Lomel- 
lina a Multedo, villaggio che la Varenna divide 
dal popolato ed industrioso horgo di Pegli (3). 
La villa Grimaldi a Pegli è un orto botanico, dì 
peregrine piante ricchissimo. 
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(a) Dello lodi ai Pegli e delle lue ddiiic scHhc Stefano CatUaco della 
Valla un carme latino, ijnprcuo in Genova nel iStia. 
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La villa Dona fii già d' Adame Centmlbne, quel 

rlccliissimo ciUadÌDO di GenoTa, il qoale ricbiesto 
da nn ministro di Cario V d imprestare 3oO|in. 
scadi all' imperatore per f impresa di Algierij ri- 
spose <( cbe glieli farebbe immediatameote contare 
in (]uelLi moneta che più gli fosse piaciuto (i). n 
Per Ini dipinse il Granello que'irescbi cbe son nel 
palazzo e che tottora spiccano per forza e vivezza 
di colorito (3.) I prìncipi Dona a' quali poi veoDe 
tpiella villa, da lunghissimo tempo più non vi &aiio 
soggiorno. Se ciò da un lato ne fece curar uieno 
i giardini, ha dall'altro conservato ad essi i carata 
teri dello stile italiano, anteriore al francese pas- 
sato in Italia al tempo di Luigi XIV^ e poi ca- 
duto per dar luogo all' inglese che in graix parte 
è il rinnovamento dell' antico italiano. Era lo MÌle 
francese f espressione del dispotismo ; la stessa 
natura dovca piegarsi ai capricci di un assoluto. si- 
gnore. L'inglese nasconde l'arte neU' abbellir ita 
natura. L'antico ilaliuno voleva che la natura e 



(1] Cmoni , Annali. — D>to il denaro al teioricrc iiii|icriile. Adamo 
luirlò ■ Curio V di' era in Genova una ccJola in cui confew» d-«è- 
■crc tUto loililiBr^tto Ja 5' M. ; 1' impera I ore abbruciò la caria, 
tlìecnilagli che non votevi confeisarsi vinto in generusilà. 

(3) Niacolosio Granello, detto il figoncllo , nato ne' dintorni dolfa 
l'icT« verio la metà dei iG," iccolo , fu pitLore non mca abile cbe 
iTcnlurato. Più degli utili cbe ritraeva dall' urie ma , gli giovavano a 
vivere i guadagni abe non far In rivendilgUuola eì andava procacciando 
1* ningUi:, beli* ed onorata donna cito poi pataò a leconde uoaae eoa 
G. B. Ciitcllo, pHlore di grido , e felice. Sono del Granello in ijael 
palano l'Andromeda utlo icoglio, ed un fatto militare di Andrea Da- 
rla nello ipanio principale dell* taJa, 
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l'arte coDi-iurassero amicìievoin»cote a crear la bel- 
lezze). — Un intero colle con la sua Talle forma 11 
giardino Doria. In alto è un bosco di pini, tagliato 
a viottoli. L' acfjaa che scende uella \alle dalla dop- 
pia pendice, vico rattenuta da alte e grosse mura cbe 
la costringono a divenire un lago. Questo lago col- 
t' isoletta in mezzo è disegno ili Galeazzo Alessi: 
il Vasari io descrisse coi nome di Fonte Centu- 
rione. Un teatro di verdura ornato di statuette di 
marmo, una gran piazza a forma di chiostra silve- 
stre, un bosco di cedri e d'aranci, fontane, giuochi 
d'acqua, antichissimi alberi, ecc.j ecc., fanno un 
complesso di vaghezze, forse appunto più dilelle- 
voli perchè nella negletta loro fortuna conducono 
a irimenibranze lontane. 

La villa Lomellina ha un vaghissimo giardino 
atì' inglese. Il Dupaty si compiacque nel descri- 
vei-lo. La fiorita sua pittura è conforme al vero 
tuttora {i). 

(0 Toul ce <iuc la counaissaiioc et l'atnDur de la belle Delire 

ccBHr, afte du gaiuQ , de la terre, de rcttu et dei tleurt, avcc loutcì 
Ics. oDibrcs de la Tcrdure et Ui diUértu» tayous lUi eoleìl , luuosieur 

Cea beaui jardiaa prfientcnt oa plut^ iU (eCclent un indi» attex 
bocnó i]ui fouroit à vos pas tauiours l'espace , à vo< yeux (niiinura 
dea objnU, toujaura de la lìverìe il voLre smc. 11 n'y a piis duna cct cncloi 
une fleur q4ii ne brille , pai nne goiiite d'cau qui ne murmure et qui ne 
coulc, pas un sibre qui ne patjiaia, et pat une se u le qui se monlrc.Lù 
une cabane, ici une groUe; plus loin un tioupcauj mille objets qu^ou y a 
plicé a desseiii , voub lea leuconlrerei par bJiord. On croit loujour» 
illc a la campagDO, ut Qti est iDiijaur* dana un jaldin : od l'y pto- 
mène toujoui'). Leltrei lur l'Italie. 



Riguarda sopra il bosco- Loni«llmo la chiesa di 
Monte OUveto, vistosamente locata. Al suo aitar 
maggiore è una gran tavola , rappresentante la De- 
posizione di Croce, con molte figure e paesp. <i,,Si 
adissi in quest'opera, dice ineritameate il, So- 
prani , chi vuol vedere fin dove giunga la diligepza 
del pennello, e soprattutto consideri il paese. cHq. 
vi si scorge in lontananza: perchè parrai degno 4i 
stare al pari di c[uelti di molti de' più ecceljeijti 
fianjminghi. » E lavoro autentico di Pietro, ,Fi;aBr 
Cesco Sacco di Pavia, che lo fece nel i53'] (t). 

Un'altra villa Lomcllina sorge riguardevole In 
Sestri .... Ma chi può descrivere le tante ville 
che incoronano gli ameni colli di Sestri di Po» 
nente, e scendono co' loro palagi sin nelle spaziìog^^ 
sue strade? (3) 

La chiesa maggiore di Sestri, grandiosa ed a-^ 
doma, ha di dentro un (juadro del Sarzana i-ap- 
pi-csentante la navicella di San Pietro; e di fuori , 
neir alto dell'esterna facciata le figure degli Apo-., 
sloli, dipinte dall' Aosaldi con pennèllo emulo dii 
Guido, ma assai maltrattate dal tempo. Di rimpetto 
alla chiesa s'apre una piazza quadrilunga, ombreg-' 
giata, amenissiina, dalla (juule si ascende all'ora-; 

dijiinl» Jori, tanlo è 1 
Petri FrancUci Sachi de P,.p, 
(i) Nella rilla Hagerioan ve 
dì dÌBCgni , d' ìdolelli 
ohe la grolla fatta con 
ne prende il uome. 
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torio ili San Gìo. Batista, ove it Santo Precursore 
è stimabìl pittura del Banchieri. 

Chi da Sestri guarda alla vetta dell' erto monte 
che gli sovrasta, scorge una cappella cou c[ualche 
stranezza che ben non raffigura da! basso. In fatto 
è lassuso una chiesuola, sopra la cui volta si leva 
una specie di portico che difende una statua della 
Madonna tre volte maggiore della naturale gran- 
dezza, ma rozzamente fatta in gesso, senza veruna 
altra singolarità. Da quelT altura s' allargano mira- 
LiUnente i prospetti; ad oriente si mostrano le 
fortificazioni esterne di Genova, Ì colli d' Albaro , 
i monti di Portofino; ad occidente i tanti capi che 
sporgono in fiiori did lido sino al golfo di Vado; 
indi il capo di Noli e quel delle Mele, sempre più 
innoitrati nelf onda. Pegli e Sestri ostentano di 
sotto l'incantante magnificenza delle cento lor ville; 
e dietro eri intorno contempli la configurazione 
con cui dalla giogaja centrate dell' Apennino, che 
qui corre a Nordeste, si dispiccano i contrafl'oi'ti 
meridionali che sì prolungano al mare. — La bella 
descrizione dataci dal prof. Mojon della grotta di 
alabastro del Gazzo, poiché questo è il nome del 
monte, ci fa rincrescere che otturata ne sia la 
bocca, e quindi vietato 1' accesso all' esame di que- 
gli archi ed obelischi e pilastri, fatti dalla deposi- 
zione delf acqua gocciolante nel lento giro dei 
secoli. 

Tra Sestri e Cornigliano s'ergeva, sopra un pog- 
che s'avanza al mare, la badìa di Sant'Andrea 
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de' Monaci Cisterciensì. Papa Innocenio IV che 
r armata genovese era andata a levare a Civita- 
vecchia e che Genova avea raccolto con pompa 
stragrande , intendeva portarsi a Lione per cele- 
brarvi il concilio contra Federico II. Ma quelPoo^ 
telìce d' animo sì gagliardo , miseramente langolva 
per debiltà nelle membra. Egli si fece portare in 
questa badìa ove il puro aere e il mite cielo gli 
restituirono in alcuni giorni tanto di vigore da po- 
ter continuare il suo viaggio. E f&tti qui venirei a 
se il Podestà ed i Savj della repubblica, « lagri- 
mando lor disse: Figliuoli, io in nome del Signore 
voglio andare a Lion&, e prima eli' io passi di que- 
sta vita voglio far intendere ai prelati e principi 
cristiani 1' ingiustizia ed ingiuria eh' è fattài idla 
chiesa di Dio (i). « ^ li. 

Quell'antica badìa, da gran tempo spenta, venne 
a questi giorni trasformata in villa ammìrabilm^te 
beltà dal duca Pietro Vivaldi Pasqua che con egre- 
gio gusto ne adornò tutte le parti, e costrinse gli 
aridi greppi a rendere vini squisiti. Nel dì di S. 
Andrea, titolare della chiesa riedificata nello stìlé 
dei iS." secolo, concorrono a folla ì contadini e 
i villeggianti alla festa ed alla fiera che si tiene 
sul verde prato accanto al palazzo. Ridenti giorni 
trascorgi nell' ospitai letizia di questa villa, deh 
possiate per me fare ritorno! i- i.iukm 

La mendicità che aflligge gli ocelli del Tiaggiataue 
ai cancelli delle splendide ville di PegU, e di JSè^i, 

(0 Jg- Giuitinian», alfaimo ;ai4. " ""' '■'' ''''^'J»' »">«"«■ 
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è cjuasi bandita da Coi'aigliano, Questo beoeCzlo 
recano al Tillaggio le varie sue fabbriche di tele 
dipinte, ed altri lavorìi (i). 

Non perà mancano a Gornigliano le sontuose 
dimore campestri. Pieno il borgo, pieni ne sono i 
Titiferi poggi che gli risguardano sopra. E nel 
borgo appunto è la villa Ilurazzo, che quasi non 
teme il confronto con quantunque ae abbia il So- 
vrano de' tre reami britannici. In essa è quel Museo 
d'Istoria naturale che in sul finire del passato secolo 
era detto uno de' pii\ ricchi e meglio ordinati che 
vi fosse in Italia. E così ne scriveva il Massola: v Co- 
me Tidiio nel suo Tuscolano uni molte antichità 
della Grecia , così S. E. Giacomo Filippo Durazzo, 
raccolse ed in beli' ordine dispose nel suo palazzo 
di Gornigliano quanto vantano di raro e pellegrino 
i tre regni della natura. » 

Ma non solo a quella villa ed a quel museo si 
stette paga la magnificenza dei Durazzi. Opera 
loro è quel ponte della Polcevera sotto il quale 
passerebbe il Tamigi anche dove comincia a sentire 
il flusso del mare. Né ad essi bastò fabbricarlo tutto 
del proprio; vollero ancora provvedere al perpetuo 
suo mantenimento con nobile lascito. Questi gene- 
rosi atti meritano la riconoscenza degli uomini. 
Agli occhi di chi ben pondera le ragioni dell' eco- 
nomia civile, il ponte di Gornigliano vale pei Du- 
razzi quanto una trionfale colonna. 

(i) Il borgo Ji Corniiiliano i iliilinlo iu due: quello al unte è uoi- 
cuBcnte ibiLito da poecaloti. 
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Lettera XLIX.' ■^^«>1**"' '*>"*-■ A 
La Coronata. ' ' 



" Confonde insieme con Cornigliaiio le falde' if 
colle della Coronata, videnlissirao tra i ridenti 
colli de' dìntovni di Genova. Esso da un lato guarda 
il mare e la sì vivace spiaggia da Voltri al Faro. 
Dall' altro ha la valle della Polcevera donde gli 
sorgono a fronte gli aprichi poggi di Belvedere. 
In sulla cima siede il paesello, cioè una chiesa , 
un convento, un oratorio, ed un grappo di ville; 
Tutta ville n' è la doppia pendice. Ma sopra ogiM 
altra vi maggioreggia la De' Ferrari che si stetnle 
dall' imo al sommo del colle. Al suo palagio, oh' i 
in vetta, si ascende in cocchio per facili avvblgi-l 
menti, ora confortati d' ombra, ora per latissinle' 
vedute giocondi; e tutti dentro a' muri di cinta.J-''i 

Il [11 di San Michele innumerevol gente coiicofcre 
alla fiera sul colle della Coronata. . ■ id.j 

Le fanciulle di Genova, velate i capegli del fin]^ 
Simo mussolo che cliiainan Pezzotto, arrivano dltó 
iesta, da" molti di sospirata. Il cammino fatto tì Itt 
giulività dell' animo colorano in rosa gli abilueU 
gigli della lor carnagione. Le avvenenti ma roI>àste 
Polceverasche, portanti il lungo Meztitro dipititti « 
mille colori , vi sfoggiano in tutte lor gale». "OgoS 
cortile j ogui piazzetta è trasformata in efiiitfera 
bettola, ove piacente scena è mìràtx ' Ìl' mtt^è^ 
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nel suo addobbo festivo vuotar le anfore del biatico 
vin del paese al fianco della sua fedele moglierS 
tutt' adorna le orecchie e il collo d' oro tessuto a 
lìligranaj e splendida il petto delf aureo medaglione 
rappresentante la Madonna di questo di quel 
Santuario.- La corona o rosario di nocciuole che 
s'avvolge alla cintola, la ciambella a corolla che si, 
fa passare nel braccio , e il mazzolino di fiori nel 
cui mezzo il semiaperto guscio di castagna indica 
U' finire dell' autunnale stagione, sono indispensabitei 
corredo del popolano che interviene alla fiera. r 

ili' anno ora scorso ( iSSa ) il signore di quelli^ 
villa e la sua colta consorte diedero, dopo la fiera,' 
ima. festa mezzo campestre. Come dipingervi la 
vaghezza di questi poggi illuminati da centina|a di 
glolsetti vario - dipinti e di razzi volanti scoppianti 
per,l!arìaj mentre la reina delle notti levava in 
lo^ltano r argenteo suo carro sopra la tranquilla 
marina ! 

, !^'ano alla festa le più avvenenti fra quelle che 
portano gli storici nomi di Spinola^ Grimaldi, Do- 
liii , Serra, Sauli, Dinegro, Lomellini, Brignole , 
Mari, Dnrazzo, ecc. e se taluna d' esse mancava , 
maggiormente v' era sospirata. Le chiare geste de- 
gli antenati^ le ereditarie ricchezze, la peregrina 
beltà e f inarrivabile grazia non inspirano a queste 
generose patrizie che il nobil desiderio di mostrarsi 
più soavi nelle taaniere. 

j < Wiipriiwptt <1g', viventi istorici ( né può torgli 
^^e„yB<?^o 4ufV^9 che gli fece velame in una parte 
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dell' istoria contemporanea ) torna più lìale ad e- 
saltare la rara bellezza, la somina leggiadria delle 
donne genovesi. Il Chiabi-era non ttovava vei-si 
abbastanza sonanti a lodarle, ed un poeta più an- 
tico usava r iperbole a chiarire tt suo concetto. 
Tutti i libri di viaggio, sin da' tempi più antichi , 
ne ritraggono co' più lieti colori le venuste forme, 
gli splendenti occhi, gU amorosi gembianii , le fini- 
tissime estremità, l'attillatura semplice, linda, ga- 
lante, l'incantevole tratto (i). Vaghissimi fiori dd 
bel giardino d'Italia, esse ben meriterebbero che 
altri ne delineasse gì ingenui ed onesti costumi. 
Ma egli non dovrebbe scordarsi di notare che la 
bellezza, la dolcezza e la grazia nelle giovani donne 
di Genova non conoscono dJHerenza di civil condi- 
zione; tuttoché queste doti natie splendano più lu- 
singhevoli e più care in quelle che a sì fatti pr^gi 
accoppiano In coltura dell' intelletto e lo studio 4($r 
gli atti gentili e del ragionare cortese (2). 



(r) Vedi per tuUi II paiso del liheu che casi comÌDCÌi : MtilUra 
gignit ( Genoa ) egregia forma , cui iptendorem addii nutt veMiim 
ipse, ecc. e il receote libro ìnlitoUto Souvenir! de V Italie. 

(9) Ogni città fi tre divisioDi : alti, nienzani , bissi. La bclleic 
muliebri: è sempre ne' mezzani , pecche più dìscosli dille slrettMiec 
dalle \aa\tiie del vivere. Ma diversifica negli alti e oc' baisi. A Fi- 
renze è ne' basti, a Napoli negli alti, ecc. AUia varìclà. In ala«iK 
città d' Julia la bellezza à uegli ulti e ne' bassi, ma eoa dilTei-enle 
carature j ìa quelli trovi U Venere de' Medici . in questi la Veaerc 
del Tiziano. Il tipo dell» belteiia muliebre in Genova è lo «Iciaa nelle 
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,1 palle deUa JPolcecera. 

'UH i'nq »i(r»uij mi ij- , ibi- ini n nnr-.nvz tis.uB.ìHr\ ' ' 

jJ^iiPoIcBrera, fiumaiTt ben nota Bgli anticm enei 
Pioeobeia e Poicifera la nomìnaroiio , perde le sue 
acque nel mare poco oltre il ponte Durazzo a Cor- 
nigliano. La sua corrente ne' calor della state si 
induce ad nn filo d' accjua che azzurreggiando si 
devolve m un angolo del vastissimo suo letto jbian- 
clieggiante di ciottoli. Ma se all' improvviso grossi 
nugoli si disciolgono in rovesci di pioggia nei 
tnpntj soprani, questo iìume 

« Che già con lenti passi 
ijl u' Povero d' achilia iva lambendo i sassi, 

'ftftlGi in un tratto si divalla con orribil onda, tor- 
bltìo, inaspettato, indomito, sonante, 

(I E degli schermi altrui preso disdegno. 
Abbatte impetuoso ogni ritegno (i). d 

(i) Scaturisce U Polcevcra ne' monU rii Nostin Signora ddU Caf- 
ferb sopra Pegll e Sestrì di ponente. SeendcDdo <]al S. ti S. ò cbis- 
maU Canale di S. Mirtino. Giunta al Gaizolo, piega per qualche 
tr>tto daU' O. all' E. Ingrossata dalla Camera e dal Pioventino , poi 
dal Ricco, poco sotto Pontedecimo, riceve nome di La Verde. Col» 
riprende il corso dal N. al S, raccoglie la Zecca, V Acquamarcia , 1* 
Torballa g Tavj Icrreotclli , E fiene » gittarsì nel mare Ira Cornigliano 
e S. Pier d'Areii). Il suo ETÌluppo dalle fonti al mare è dì mclri ig|>n. 
' — Corre rapida sino ove il Ricco te si aggiunge. Poi riea giù per Ja 
valle con regolar corso, incanalandosi ora a destra ora ■ manca per 
un larghisiiiDO alvino, sparsa di cumuli di saaii e ghiaja talora pi^ f (- 
tcTali della ri* iBueitra che lo fiuncheggta. 
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Una crescenza di questa fatta accadde nel 1746, 
e fu per riuscire ad un vittorioso esercito più fti- 
nesta d'una campale sconfilta. Riferirò l' avfreiaituik 
con le parole del sincero Annalista. ì,'..;j]? 

« Eransi già accampate le truppe austinatìbe 
alle spiaggia del mare, vagheggiando i Tndvimeiati 
di quello dai più di essi non prima veduto ele- 
mento. Spezialmente sull'asciutte sponde della Pol- 
cevera non pochi reggimenti d' essi s' erano ada- 
giati; né sarebbe mai passato per niente a quei 
buoni Alemanni che quel picciolo torrente potesse, 
per così dire, in un istante cangiai'^i in un terribU gi- 
gante. Ma nel d'i 6 del settembre ecco alzarsi pev aria 
un fiero temporale gravido di fulmini con iinpctudso 
vento e pioggia dirotta^ per cui scese si gonfia d'abqtie 
ed orgogliosa essa Polcevera, che strascinò in nia|-e 
circa secento persone tra soldati, famigli ed.i«D- 
che alcuni uf!iziali, assaisslmi cavalli, muli e' ba- 
gagli. Guai se questo accidente arrivava di notile ; 
la terza parte dell' armata periva (i). n 

La valle, a cui la Polcevera dà il nome, è per 
r unione delle naturali ed artefatte bellezze, da 
reina di tutte ie valli (2). I villaggi si succedono quasi 
senza intervallo. I palagi coprono ogni dorso, ogni 
falda de' poggi. La più diligente coltivazione ha re- 
cato la fertilità in cima alle rupi infeconde. Oy^n- 
que tu volga gli occhi, hai per riposargli e giar- 
dini e boschetti e vigneti, con indicibile stttdÌD 

■ (1) Muratori , Anaali i Italia. 
[yì) Coli icrìveTi iD' latora un 
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tenuti. I cainpnniLi si slanciano da ogni eminenza, 
e gli svelti cipressi lor tanno ala o corona. La vita, 
il moto, r airaccendamcnto eli cui ù scena una 
strada sempre alfoUata di carri, di cocclii, di ca- 
valcature, di pedoni, di muli, fa gralissimo contrapposto 
alla quiete de villeggianti che in essa nparansi,, 



lo*I 



« Quando fervida estate amar ne sforza 
Folti di fronde ombrosi boschi, e fonti 
Sonori di cadenti onde soavi; » 



ovvero ci vengono a gioire il diletto delle veiidem- 
naie ne' seuspre placidi e niiEissimì autunni. 
, :]jO stradone che corre nel fondo di;lla valle delia 
Coleevera è splendido monumento della muniricenza 
de' Camhiasi, nobili cittadini di Genova, die l' a- 
perseroj <lel proprio nel 1777, spendendovi due 
milioni di lire. 

,i Spiccatosi da San Pier d'Arena, esso giunge 
ali'ameoissimo villaggio di Rivarolo, lasciando i de- 
liziosi colli della Coronata a sinistra, e radendo a 
destra le pampinose falde di Belvedere e di Pro- 
montorio. Di fronte a Rivarolo, di là dal fiume 
stanno ancor ritti i chiostri della già famosa badìa 
del Boschetto (i). In essa badìa pose il reale al- 



(r) « Il monailero di S- Hico|ao ilei Boscl.eltu In 1' ulliiiic parti 
(li Coronato è va» cosa molto dL-lìcata , molto bolla e molto dileltc- 
voU, dove abìtatio monaclii osservanti della Congregaziane ili Monte 
disiiia: i quiili dicono che ancorciiè la lor Congregazione poaseda 
■biiziu e [itici'ali con gran ricclieize e con gran fabbriche, iioiidinieDO 
che non hanno luogo alcuno cosi cumpito coni': cHO inunastcru. " 
Giustiniano, DeJurix. dalla Liguria , vario ,1 ,'jìo. 
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logginmento Luigi \II qu^do a domare la plel>e: 
di Genova, che segrelamente iucitata da Giulio II 
^\\ ricusava obbedienza, condusse uno de' più, ^q< 
riti eserciti francesi die mai avessero valicato, ie 
Alpi (i). Attendato seni quell'esercito qui sulle 
rive del fiume. — Qui ad assaltarlo calarono d^l 
Promontorio quaranta mila Genovesi; e tanto fi* il 
loro impeto e il primo terrore da lor messo nel 
campo nemico, clic il Re, salito a cavallo, eoa tutta 
la sua nobiltà personalmente entrò nel folto della 
battaglia. Tristano di Salazar, arcivescovo di Seos, 
combatteva prodamente al fianco di Luigi. E.d S) 
coloro clic maravigliavano nel vederlo ti-avaglipr^i 
nell'armi, rispondeva, die quando il Re affrontava 
egli stesso i pericoli, non era lecito ad alcun o,<«;lei 
suoi sudditi di rimanersi con le mani alla ^cintQlai 
Durò tre ore la zull'a crudele, ma fìnalmeatei la 
virtù e la disciplina delle vecchie bande ruppero 
il disordinato furore del popolo, che parte fii ta- 
gliato a pezzi, parte si salvò con la fuga (a). 

Questi luoghi sono pur celebri nella istoria detla 
guerra del 1747- I Genovesi aveano tratto un gi:an 



(1) Neil' anno .507. 
(a) Saint Gelati , HisL 


de Louis XII. ■ han 


iAumn., idem. 


Il FogHclla dice che 


i Genovesi si ritiraron 
da verona part»^. [I G 


ustiman 


che U fortun. 


è U'oucalD negli Annali 
citlsdinì riportarono la t 
KuB'a, si rimise alla mei 


a qneslu pasio , dice n 
noria. Ma poiché Gen 
edc di Luigi Xn, ^0 


ella D«cr«i'one «h* \ 
9ca , Lotto dopo qaell* 
a meglio alttDcrn >• 


biografi di quoto laonai 
litiU della retiitcDza. 


ca. Il Guiccìardim no 


entri 
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vallo dal mare sino a Rivarolo di sotto: fuliniiia- 
vaiio dall' alto di Belvedere le lov batterie. Gli Au- 
strìaci avean fatto i lor ripari all' Inrornnata, alta 
Madonna delta nnisericordia ed a RÌTarolo di sopra. 

'Du Rivarolo la strada va per Teglia ed altri vil- 
laggi' a San Quirico ed a Pontedeciiiio, guardando 
prWfta a sinistra, oltre il fiame, San Francesco della 
Chiappetta, donde g'ascende bI saatoarLo della Ma- 
donna della Guardia (i). 

Ne' monti a destra, sopirà san Quirico, fin sco- 
perta nel i5o6 la famosa tavola di bronzo, da tanti 
autori l'ipOrlata e descritta. Trovolla un contadino 
di Pedemonte, zappando, nella villa d' Isosecco , e 
bOrtolia a Genova per vendere. 11 senato,» saputa 
l'ìrtaportanza del monumento, la riscattò e la fece 
^rf^ nella cattedrale di San Lorenzo (a). Il tempo 
è' lo'scopo di (juesta tavola son dichiarati dalle pa- 



Mandan 



1 di Bivatolo 



V ba due grolle nalorali ii?t mandanienlo dì S. Quirico ; 1' una a 
Voi re , la quale, ricovero già di liandili , Gnibce in profo udissimo 
lago ; r altra sul morite Conchiglia' dif prese , dicono , questo nome 

(a) Giustiniano , Deicrizione ecc. 

1 La tavola é di foima quati qoadiata , di grandezza poco mena 
di due palmi, la maleria è luisltira di bmnza che tiene qualclic poco 
di BTgeDlo : a V inscrizione à in parole Diijuscolc , incise con lo 
•OHpello. Dì questo prezioso nion>iuienlo d'anticliilà che ora si coit- 
nna nel palazzo del tribunale ili Coiuntercio , Cosimo I procacciossi 
DUO' copia, neir iscrizione nella materia e nelle dimensioni del lutto 
•iunl e all' or igi nate, ordinando che fuis3 n'iovo ornamento della celebra 
gnUma. Medie». 

Vedi per t'illuslrazionc di e.s.-i Tnvola il dollis.imo fliVcmiu ,lcl 
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roLe che la cominciano. È utia sentenza dì delegati 
romani sopra le controversie de' Genovesi co' Ve- 
turj per ragion di confini; anteriore, secoi^do 
il computo del Sigoriio, di 117 anni all'eira cri- 
stiana (i). 

Non lungi da Pontedecimo sorge in beli' eminenza 
il casale di San Cipriano. Colà, nel festivo giorn^ 
del Santo, ( i4 settembre ) ricopre lasagra o fiera, 
eh' è la più frerpientata del Genovesato. Essa per, 
la stagione dell' anno, per la calca delle genti.j pei 
lieti colli, per l'ombroso bosco, per le mense ijtt-r 
bandite sull' erba, per la comune giulività^ tiea 



marcbetc Girci. Sei'ra licite Meraorit dclC Accad. delle Sei^itì ,di{ 
Genova, T. a. 

(1] Comincia cosi ncllj traduzione del Serdonalì. 

Q. W. Minuzia, Q. F. linfa, andati prese mi ut mente sai hib'go , 
hanno inteso le dilFcreiKee vertenti Ira' Geniiatì e Veturj , e io tpio 

buno possedere le possessioni e dova mettere i coiiflni. Comundartina 
che essi confinassero e mettessero I termini, e quando tali cose fos' 
acro fatte, coniUDd^ironu che le parti Tcnissero a Roma in pcrsuaa , 
e in Bomu pronunziarono a bocca it sentenzia con 1' aiilorilà e dc- 
oreto del senato alli tredici di dicembre nel consolato di L. Cecilia 
Gglìuolo di Q. e di Q. Muzio Sgliuolo di Q. — Segue la scnleao 
che speciQca i conGni. 

Se non che le prime parola e ligie Q. U. MùtuUeis Q. F. fiu/'ei^ 
del testo, debbono secondo il Scira interpretarsi per Quinto , Marco 
Minuzj Iìii/ì,Jìgli di Quinto. Egli pure airerniii che la sentenza degli 
arbitri appartiene all' anno iij avanti l'È. V. corrispondente all'anno 
637 dì Roma seeuodo Ìl IMavio. 

Questa Tavola è anche monumento dell' ortografia latina u quel 
tempo, ed è notevole che in i3 luogbi quest'ortografia diversificai 
p. e. Jlofiuai , Jloviom ,- poiedel , posedeilj invileis , invilii ; jtei* fi j 
infitmo, infimo; rix-om, n>;,m j controverseis , contrj>^friÌfi.,pfS^^ 
ccvera ivi è dimandata ora Procobera ed ora Pcu^oAnv, ^ . ,. ^^^^j 
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molta simiglianza colla fiera d'Imbevere che pi 
UQ giorno popola di cittadini un piacevole ma ro- 
mito poggio della Brianza (i). ' ' '! 

'A. Potitedecimo la strada s' indua. L' uni [ ramo 
corre a Campomarone, poi volgendosi per filo 'a 
tramontana, si solleva S passar 1' Apennino suTf ar- 
duo giogo della Bocchetta; d' onde cala a Voltag- 
gio, rade l'aerea rocca di Gavi, e mette a Novi.' 
È questa la vecchia strada, ora non più frequentata 
che da mulattieri, perchè più breve, o dagli uomini 
delle terre vicine. Era altre Tolte 1' unica strada 
atta ai carri che mettesse nel Genovesato, Il Betti- 
nelli così descrive la sua venuta da Novi nella 
Polceveraj per la Bocchetta: 

Dopo t orror della scoscesa mia 
Che or scende, or poggia, e 'l tortuoso passo 
Tra monti apre e torrenti, e in un congiunge , 
Dì natura a dispetto il suol lombardo '- 



(i) Antica è la chiesa patio e eli lui e di S. Cipriano, ed era gii gp- 
ciprelora prima del 1167. — La chiesa ili S. Michele di CastroSae^i' 
fu parrocchia di questo comune, risale, dicono, ai primi secoli del- 
cri.llancsÌn.O. — Vi lessero questa iscrizione 

□ An. D.ni DVt t hic in sacrar. Beali Archang. '' 

Michaclii t. b.m snudo deinde obiit 

Subalìnus Diaconus Tilius ejus et pcstea 

Lupcara conjin et genclris eorum qui 

Pariter justa in suo sepolcro requi.ciiQl 

^ Vita vivant curo Domino scmpcr. Q 

Fuco lungi da questa chiesa passava l'antica via Postur 

tutto il' Colle di S. Cipriano eh' era compreso nell' Jgro priv 

Vcturj. Più lotto la chiesa stanno i vesli^ di uai torre antica. 
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Col ligustico mare ^ opra romana ( i ) : . 
Dopo r angusta superata bocca 
De f estrema pendice^ onde la valle 
Si spalanca di sotto e tra due gioghi j 
V un per t industre genovese ingegno 
Colto e ridente ^ e t altro orrido irsuto , 
Guida lo sguardo alla marina azzurra* 
tra la varia sqena 

* De^ bei palagi , e il degradante e sempre 
Now di vigne e di giardin teatro , - 
Ecco ad un punto , ecc. (2). 



L' altro ramo è la strada reale detta de' Gìq]k^ 
che ora si facile apre i commercii del pp^tor-di 
Genova con il Piemonte e la Lombardia. 1 

Mi converrà darvene particolare ragguagl^Q. . h / 1\ ^ 

(1) Al tempo che il Bettmelli cosr scrÌTCfa non si eonosoetn'Ao'&b'-^ 
cera le strade che ?era mente mentano il nome di ppcjrc rom^oc. ^se 
appartengono al nostro secolo. 

(a) Epist. a Mich. Fracastoro. 
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Strada settentrionale o de Giovi. — Santuario 
della Madonna della Guardia. 



La strada che dal porto di Genova mette nella 
gran conca tra le Alpi e l' Apennino , esce di (.ittà 
a ponente, passa lungo il mare in San Pier d'A- 
rena^ torce al norte, e dililasi a Pontedecimo, cor- 
rendo nove mila metri (i). 

Da Pontedecimo ascendendo a ritroso del tor- 
rente Ricco, si conduce alle falde dell' Apennino , 
correndo metri sei mila. 

Un disviliippamento di aSoo metri in erta e di 
i4oo in china, isopra nna verticale di 243, e con 
un pendio clie sta tra il 4 ^*^ 'l 7 p"^'' cento spesso 
interrotto dà riposi in piano , fa valicare alla strada 
i gioghi ( Giovi ) dell' Apennino e per la valle del 
torrente Migliarese la conduce a Buzalla. 

In questo borgo le si fa iticontro la Scrivia, fiu- 
mana spesso impetuosa e superba che vien dalla 
Scolfera, da Montoggio, da Savignone. Rasentando 
a destra dall'atto il precipitoso letto della Scrivia, 
e passando pei borghi de'Fornari, per Villa Vec- 
chia, Crevarina, Isola, Pietrabiscaraj Rigoroso ed 
Arquata, scende la strada alla pittoresca e un di 
già ben munita terra di Serravalle ; donde bel bello 
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diluDg.indosi dallii Sciivia si luluce a Novi , pìccola 
ma iiidustre e trafTiCiinte città die ultima a tramon- 
tana serba negli ediiìzj il carattere della Ligure 
magnifìcenza. Il tratto da Biizallii a Novi è di me- 
tri trenta mila. 

Per dischiudere questo nuovo varco tra il mare 
e 1' interna Italia convenne superare a giravolte 11 
giogo, cavalcare disfrenati torrenti, vincere le di- 
rupate strette della Scrìvia. Lode a chi ideò il la- 
voro, a chi lo statuì, a chi lo trasse ad elTetto. 
Mercè di questa strada i prezzi de' trasporti sce- 
marono della metà, ed il viaggiatore dimenticò la 
ripidezza dell' Apennino. 

Ma il vero abbia pure il suo luogo. Benché larga 
otto metri in tutto, cjuesta strada non è spaziosa 
abbastanza per essere il veicolo di tutto il commercio 
di Genova eoli' alta Italia, colla Svizzera, colla Ger- 
mania centrale. Gli sterminati carrij detti per figura 
le navi di terra, ne occupano il mezzo quasi con fila 
continua ad ogni ora del giorno. Quando le nevi 
la ingombrano sidle pencliri settentrionali vedove di 
sole, il passaggio a fronte de' carri che vanno e che 
vengono, s' opera con molto disagio. Una via in 
ferro pe' grandi trasporti è ormai lo scopo di lutti 
i voti, e 1' emula Marsiglia ne porge altrove il for- 
midabile esempio. Sgombra dai pesanti can-i, la 
strada settentrionale sarà il piacevole cammino dei 
viaggiatori; ì quali ammirano in essa Ìl triplice, can- 
giamento di scena che vien ei^ihito agli sguardi dalla 
dilettosa piaggia marina, dalle scoscese forre della 
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S^riyia> dal inàgpfifico. anfiteatro della Liguria cis-^ 
apenniqa (i), i -, • 

Af ji49^pp0,i Barjbteri ^: il > Segneri 4e' sacri ,^ oratori 
a' 4)i; npstrix^lallieYò.del Cesarotti, nèll' aite poetica^ 
cosi no' recenti suoi versi racconta la sua? Yekiuta 
ajGr,^noYa, per là via . de' Giovi : 

. . . . . . JLe aure 

Fauci entrai del nemboso àrduo Apenninò ^ 
Quivi t ameno e t orrido con certa 
'^ ' Per coltivati lochi e per silvestri 
'Dt forme di color di movimenti 
Contrastano À)iceiiia, Aljin la cima 
Vinta del balzo dove scarsi a Cere, 
'*" 'Nulli a Bacco tributi offre la terra ; 

"E guadagnata la vallèa ^ di cari 
**' ' Paeselli e di vive acque ridenti 
* Tutta ingemmata j ripiegando il córso 
Al gran Faro appressai ecc. (2). 



. 1 . 



'La nuova strada de' Giovi tiene alF in circa 
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(i) Popolazione de' paesi sopra Aomi|»a(i , nella provincia di GenoTK v 

Montoggio — 3i3o , ,* 

7f. B, £ una valle di piaceyol soggiorno nell' estate. La signoreg- . 
giano le rovine 'del castello ' de' Fieschi ruinato per decreto della Re- 
pul])bHca nel i547' Vedin« la descrittone nel Casoni e nel Botta. ' 

Savignone — SqSo e in tiitto il ano mandamento che cmd^ 

prende Casella e Crocefiaschi io^6go, 
Buzalta — • 1900 
Ronca — aa6o : 

1. 28 
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r aiidamctitD dell' antica Postumia, della qaale ho 
già ragionato. 

Il santaaiio della Madonna della Guardia, Wìccn- 
cato pur dianzi , 3' erge in cima al monte Figo* 
gna^ alto '^oo tnetii sopra il livello del mara,'4 
siyaorcggia tutta la valle della PolceTera. i m.'! 

Sotto il titolo della Guardia invocano la rcina del 
Cielo i marinaj-Provenzali, e questo culto è sparso 
anche nelle Riviere. Due ore di non agcvol salita 
conducono a questo Santuario, eli' è tutto ammao- 
tato di oiTtìrtc votive. Tre sacerdoti, provveduti di 
anuuo assegnamento, vi soggiornano a tutte sta- 
gioni. La festa principale caile ai ag di agosto. la- 
numeriibile è il concorso de' devoti in quel giorno: 
la bella stagione s' unisce allora colla pietà per itt- 
vitarli air alpestre peregrinaggio. Ma in su quel balzo, 
ove fifsco è r aere anche negli ardori della state, 
la sola pietà può trarre i pellegrini nel cuore diel 
Terno. Eppure se il cielo risplende sereno, nou 
poL-a è Ja folla che si reude da Genova al saatua- 
l'io della Madonna della Guardia, per assistervi' si 
sacri uQlzj della gran notte in cui nacque 



1 // fanciul sì promesso e dalle geriti 
Per taii£ anni aspettato, n 



Kssi vi trovano ricovero nell' attìguo ospizio (] 

(>} I santuBr) di Sivonii , dcllu Madonna della Goardìa , dì Monte 

Allfgni, di Soviore, ecc., hanno un ospizio, eli' è quanto u dire un 
cit.iuicuto Bccdnto Ali eli ics il , il qu«l serve di iici:Llo u di alloggio. 
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Qaando F dtmosfem' è sgonifarà di vapori^ su- 
blimi ed immaginose vedute s' appreseotano dalle 
dtore della Madonna della Guardia^ Trasvolando 
dtre' i gioghi dell' Apennino contempla lo sguardo 
ie nevose v^t(e delle Alpi da oui fasciato è il, Pie- 
monte^ poi da gettenlrione trapassando a mezzo- 
giorno si snuori^Qe pre U cielo st confonde con le 
acque del mare^ Vn numera quasi infioito di gio- 
ghi si solleva verso la Lombardia^ sopra i quali si 
kvanp U mwt^ Pernice ed il mon(e Antola* Il corso 
della Pplc^v^ra <$i dispiega sotto i piedi del riguart 
dante^i donde questo fiume ha tra le ispide rupi ?l 
Qatal ho]7eale^ .sin^dove mette capo nel mare , al- 
lagra^dosi ai raggi <lel sol meridiano* he rocche 
4^1 Diamante ^ de'duia Fratelli che padroneggiano 
,^ìO|i 'torva frorito i vigneti della valle, vi si presen- 
tano in lìnea retta ad oriente^ ed il guerresco suon 
^diel tamburo che annunzia il rilevarsi delle vigilie 
nel forte dello Sperone, viene in sulle ale del vento 
a farsi intendere nella religiosa solitudine del 
fisHituario, ' . 
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Lettera. LII. 



San Pier et Ari 



Salve o marmoree torregffiantì moyt'j*"'''""' ' 
Onde t Arena che da Piero ha homif' '^^ '^ 
■ " Alteramente al del leva la fronte ' ""'" 

E nel soggetto mar tutta sì specchia (i). 

E veramente i palagi di cui" s' adomà il borgo 
(li San Pier d'Arena, che fa parte ancora dolla 
Poluevera, basterebbero a rimbellire una metro- 
poli (:i). Né più gli manca il decoro di un nuovo 
ed elegante teatro. Ha il nome di borgo, ma vera- 
mente è una piccola città, ben popolala e piena 
di traffichi (3), I colli che la circondano, sono 'im 
aggregato di splendide ville (4)- 



(i) BHliaclli, wi, meno il Sal«e. 

(a) Vedi tra gli altri il palazzo Imperiali ora Scaiii , ma^ninca ar- 
chiteltuta di Galeaxio Alassi, n La sua f->cciata , dice it SoprMii-,.tl 
gran cortile , li fuga di:Uc stame, le aciiacenti peschiere e i circciiJaAU 
giardini lonu uà compleasn di rare delìzie, u Questi giardini, iti • qi^le 
già da gran tempo, noo ricordano che in parte rintica loro bell«*ca j 
ma il palazzo e ioleraoieote rislocato. j 

Vedi pure nel palazzo Spinola i freschi di Gio. Cariane che pinie 
nella vaitìiiima lata le imprete di Megollo Leroari, opera che il Halli 
dice BupcrbiEsima , ed altri ancbe migliori freschi dell' Anaaldi , n per 
ostervare, aoggiuiige lo stesso , quanto possa piodiiirc di bello il co- 
lorito a flesso. » Vedi linaliiientii gli spiritosissimi freschi di Bcinal'do 
Stronzi detto il Cappuccino nel palazzo Centurione. La nbicia par- 
Tofichiale di S. Martino , a tre Davi , è pure fregiata di pitlucc. 

(3) PopolazioDt di San Pier d'Arena 6;5o. 

^) " Che direm noi delie fiilo, pèf^lc 'quali' il rampona le stagioni 
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Sinofa il viaggiatore non ba ancóra veduto dt 
Genova che le sue mura e rocche esterne, L' a- 
Bpetto della famosa città gii è vietato dal Capo die 
sporge in mare e sostìen sull' estrema sua punta 
r altissima torre della Lanterna. Ora dal borgo di 
S, Pier d' Arena con pochi passi egli valica quel 
Capo, e Genova si spiega innanzi a lui in tutta 
I inarrivabil sua pompa. 

V'icin piegando de t aerea torve 

Cara agli erranti marinar la notte ; 

Ecco ad un punto ^ ecco veggiam, quul suoté 

Nei notturni spettacoli ad un fischiò 

Fuggir ta tela teatral scoprendo * 

/ mille oggetti del lucente palco , 

Ecco vediam la hiaesiosa immensa 

Città che al mar le sponde , il dorso a monti ' 

Occupa tutti, e tutta a cerchio adorna. ! 

Z' Occhio si abbaglia e si consola, incer'to ' 



dell' anno? ... In queslc pendici non si mirano mesi assegnali ai fiorl^ 
Ina li aprono a ciascun tempo. . . . Fede per esse guadugn^no' i giar- 
dini d' Aloina e di Armids, e prestiamo credenza alle Tempc di Te«- 
■iglin, DÒ dileggiam le maraviglie delle Esperide in Mauritania, h 
G'ib Oiìabi'era. Egli posa in Promontorio , b avenissimo luogo del 
«ontiioBisiimo borgo dì S. Pietro d' Arena, ove si raunavB il fiore 
A'Wi ville di Polceyera n , la scena della Gclopea, sua favola botl^e- 

' _^^ \ De la bella cÌlU ohe ancor rcina , 

Ma non già come prima, sitera siede 
Di tutto il mar lopra superbo scoglio i 
^ ^ Voi belle spiagge in cui , tee, ecc. " 
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Tra- quel che -vede e quel che lo ccnfontév^itSi 
Erra e y" appaga ne W orror ; sospesa-' 
V anima tace ,' é del beante obbietto 
S^ iìitièbrìa'SÌ che , abbandonati ì. sensi y 
' Sffn3if bàtter palpebra e sen::;a voce 
Beve gioja e stupor '(i)' 

Questa improvvisa apparizione di Genova riuscì 
veramente cosi magica come la dipìnge il poeta , 
prima che si facessero le nifove opere di difesa e 
la nuova porta della Lanterna, luogo che rimaoeva 
esposto ad una sorpresa nemica per difetto di va- 
lide munizioni. Presentemente l' effetto scenico è 
alquanto minore, ma tuttavia pur sempre mirabilis- 
simo, come si chiarisce da' segnenli versi del Bar- 
bieri che trascx'ivo intieri, non tanto perchè mi 
risparmiano ta pittura dell'aspetto di Genova, ^anto 
perchè temerei che mi accusaste di entusiasmo se 
~uscissero dalla mia penna le sentenze di questo 
gravissimo scrittore. 

^t gran Faro appressai ^ dove rapente 
La superba di Giano alm» cUtade- 
Quasi -vasto teatro tn più distinte 
Scene, e grendiO di ^e porgenis al mar^^ 
' Ftdatissima stanza ai noi'iganti, 
Tutta s apre 'allo sguardo. E tal m' assolse 
A quella -vista inusitata e nova , 
Tal mi prese un altissimo diletto 
Che foce me a me uscir di mente. 

[\) B^H'"Mi ut i.a 
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Chè^ i palagi^ le vUh^J^ mSìMy ik^mr^y . 
Le mur^j il pori;o y ie'\v^la(ejinf^nn^^ , • 
/ boschetti odorosi delk^vg^ntei . , , . \ 
La fnsquenza e il òoUor pep tùUe vie, r Vi 
La sottil. aura , il puro cielo ^e il myo ^^ 
Della luce riflettersi per minile ,^,r\ 

Sparsi aggruppati varianti oggetti 
W occuparon così , che ancor la ^eggòY'-^ 
Ancor su gli occhi nà risplende e hrìlta, 
B la dolcezza ancor dentro mi tocca» 

^h no, t aspetto delt eccelsa Flora ^ 
Né t aspetto di lei che maestosa 
In sult Adriaco mar stendea lo scettro 
e Come che ver helV arti e questa e quella 
Kmcano tutte prove j^ ah no cotanto 



j-ìv 
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Non traboccano in core isràisuranza 
' Di sovrano diletto ! ( i ). 



^ (i)^iuseppe Barhieriy Ut «.a 



V, Botto R, Are, 



Se ne permette la stampa 
D'Aste R, per la gran CapcelL 
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